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AL LETTORE. 


Q Uanto piU cammino avanti , tanto pii* refìo convinto 
della verità di quanto awifni falla fine del pri- 
mo tomo. Ivi mi fciolft col Lettore intorno al nu- 
mero de' tomi , e delle parti , onde dovea quefla Storia ef- 
fer divi/a . Ivi lo prevenni , che mi farei regolato a 
proporzione della fcarfezxa , e feconditi della materia dhe 
avrei avuto per le mani . Eccomi ora al cafo . Qui , co- 
me mi fono fnpraggiunte nuove idee intorno al Commer- 
ed alla Navigazione di quefti tempi , fono flato tra- 


cio 


f portato , e quaf f edotto dal f abbondanza delle cofe , ed 
il tomo fi è avanzato . L bo fatto ben volentieri , per- 
chè non mi parevano da reflar fepolte tante altre belle 
notizie intorno alf argomento . Come fi debbano pefcare 
nel grande abiffo dell antichità , forgono a poco a po r o , 
e non ft vengano a manifeflare in un folo afpetto . Ecco 
perchè i opera va crefcendo T e crefce in quella maniera. 
Ne farebbe venuto male a me ì ed al Lettore fe queflo 
tomo foffe comparfo agli occhi del Pubblico in quefla for- 
ma , e mi fono perciò veduto nel t obbligo di dividerlo 
in due . 
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Del Commerciò dell' Occidente. 


’ Occidente in quella feconda epoca ci 
fomminiflra efempj più luminofi di for- 
ze marittime , e di Commercio . La gran 
potenza Romana, che giù afpirava alla 
conquida dell’ Univerfo, dovette atten- 
dere al mare , ed a guerreggiare , e 
vincere fu quell’ elemento per potervi arrivare . L’ O- 
• riente fu anche da lei foggiogato , ,e non ci fu più mu- 
ro di feparazione . Il Mezzogiorno , ed il Settentrione 
vennero anche a contefa con Roma : fe ne conobbero 
la fituazione, e i coltumi, e quindi , -unendo infieme, e 
Oriente, e Occidente, e Mezzogiorno, e Settentrione , 
avrò il campo di dipingere al Lettore , come in un folo 
quadro , lo flato della Marina, e del Commercio di tut- 
to il Mondo . Lo farò cronologicamente feguitando il 
corto della Storia Romana , perchè quella Storia oramai 

Y y '' co- 
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comincia , ed arriva ad effere la Storia Univèrfaléj 

« Fino a quello tempo , dice Polibio (a ) , le cole , che ac- 
* cadevano nel Mondo, non aveano alcuna conneflìonc tra 
loro : ognuno avea le fue ragioni per intraprendere , e 
per efeguire , e ragioni , che gli erano particolari . Ma 
quando tutt 1 fatti fi riunirono, come in un Ibi; corpo, 
gli affari deli’ Italia , e dell' Africa formarono un tut* 
• co con quelli dell* Afia , e della Grecia . Ma prima di 
entrare nella Storia Romana , debbo delineare lo flato 
generate del Commercio , e della Navigazione in tutto 
l’Occidente, per vederne la fituazione quando quel gran 
Popolo *cpminciò ad, alzar 4# celiai j e farfq appoco^ appo- 
co , -c in mare , e in terra da tutti temere . 

. -sht* C"Aj Pòionli'KO ><2 


ìj 



Idea generale dell' Occidente , e del fua r Commercia t 
' ~ 0 ; e Navigazione . 

N Oè, benedicendo 1 ' Jafet V fao 'primogenito, gli 
mette da Dio 1’ eflenfiònfe de’ Tubi confini ; 

Mosé , che ce lo rapporta , offerva poco jdopo ,(c)- . cl 
i Ifole delle Genti, cioè adire F Europa^ -furono dtvife, 
da, o tra’ fuoi difendenti l V imichitV eraperfuafa , 
die ficcome quefti occuparono 1’ Occidente del Mondò, 
e la parte Settentrionale deir Afta , cos^ i difendenti di 
Sem, e di Cam fi avanzarono verfo le Regioni Meri- 
dionali dell’ Afia, e dell’ Africa. I Cfclri xfifcendonò da 
Gomer, e gli Sciti da Magogr quelli fi fparfero verfo 

1 ' 

. ( 6 ) Gen. z*j. 

{<) *:«Tro.f., S . ‘ < La ^ v,A 

< ) ' Y 
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PARTE II. LIB. II. CAP. I. 3 6 % 

V Occidente dalla parte della Polonia , dell’ Ungheria , 
dell' Àiemagna , della Francia , dell’ Italia , <JelI* Ifole 
Brittanichf , ed altre Ifole pii Settentrionali , e final- 
mente. per la Spagna: quelli per 1’ Oriente dalla parte 
, della Mofcovia , e della Tarraria fino al Catai , e forfè 
anche più in là . Cosi tutta 1’ Europa , e la maggior 
parte dell’ Afu furono popolate da quelle due famofe 
Nazioni: la prima quafi interamente da i Celti, e dai 
Gomeriti, cioè andando d’Oriente in Occidente , dalla 
Scizia in Europa , o fu dal Danubio (ino al Capo di 
FiniUerra, ed al Settentrione fino al Mar Baltico , $d 
anche fino al Gelato , perchè , in tempo di Celare , non 
folamente l’Inghilterra, l’ Irlanda, e l’ Islanda, ma anche 
la Svezia, e la Danimarca formavano una parte della 
Gallia Celtica : la feconda fi. /lefe dalla Scizia Europea 
lino alia Cina . Cosi s’ intènde Erodoto (<j) , quando 
dice , che il Danubio ha la fua origine nel pacfe de' 
Celti, e che, dopo aver traverfato alcune Regioni d'Eu* 
ropa , lava le rive della Scizia. 

La Storia de i Celti, o fia di tutt’ i popoli Occi- 
dentali , involta traile tenebre dell’ antichità , è Hata fvi- 
luppata meglio degli altri dal P. Pezron , i cui fiftemi, 
quantunque fieno t.oppo appoggiati fulle congetture , non 
iafeiano però di avere una miglior aria di probabilità 
di quello, -'he gli altri avellerò proccurato di fyrc . EITi 
\illultrano i tempi ofcuji , e favolofi , e fonq fo^enuti da 
un gran numero f}^ Autori antichi , tanto Pagani , quan- 
to Crirtjani . CuiRber^apd anèhe ha jfpatfo i fuoi : , fu<hyi 
fu quelle antichità* e. cerca, di j-ilchiararne le caligini 
colla fua valla epydizioue . Io , ;(enza che mi vegga in 
obbligo di decidere quale de i due lìllètai fqlfc il più 
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STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

probabile , vengo fidamente a' trame quel che mi pare 
più a jpropofito per 1’ argomento , che ho per le mani. 

Qui vedcfi il Regno di Saturno , e di Tirano fuo 
(rateilo , che furono chiamati i figli del Cielo , e della 
Terra , perchè fuperavano tutti gli altri in forze , ed in 
valore : i combattimenti tra i due fratelli , la prigionia 
di Saturno, e Giove fuo figlio , che venne da Creta ^ 
e gli redimi fce . con un efercito de’ Gretefi la libertà, 
e ì’ Impero : i timori , che concepì di Giove , la fua 
fuga in Italia, 1’ accoglienze , che vi ebbe da Giano , 
'fc la fua morte in Sicilia , dove i Siciliani moftravano 
la fua tomba (a). Giove vi comparifce dopo in guerra 
con Titano fuo Zio, dove dopo di eflerfi battuti con 
furore , e per mare , e per terra , egli trionfò di Tita- 
no, e del fuo efercito. Quella guerra forfè diede luogo 
'alla guerra favolofa de i Giganti , o de i Titani contra 
degli Dei , veflita da i Poeti con tante finzioni . Una 
'tal battaglia fi diede vicino all’ antica Città di Tartefa, 
che è un porto di mare in Ifpagna , dóve pare V* che 
Giove venne in perfona con uiu naraerofa 1 ' flotta , ed 
un potente efercito. / . ^ ** ' " 

L’ Occidente o toccò in fòrte a Plutone fratello di 
Giove, o a Ini fu da.. quelli ceduto, contcntandófi del- 
la parte Orientale , e dando una porzione dell’ Africa a 
fuò nipote Atlante. Le miniere d’ oro , e d’ argento , 
che fi trovavano fotto le terre di Spagna , fecero crede- 
re a parere di Pòfidonio (b) , che Plutone vi abitaffe . 
Quello nome in Greco fignifica ricco ,'ed egli fu ado- 
rato come il Dio delle ricchezze . Quello indulfe Stra- 
bone a credere, che il Tartaro de’ Greci, e de i La- 
#**>• *• • ■ • - 'J •* 1 tini ; 

(a) Pii locar, ap. d*m. * 4 ltxandr. Mmonit. ad GtHt. 

(b) Strabiti. J./». 147. ■ - » 1 
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PARTE II LIB. II. CAP. L 357 

tini viene dalla parola Tartefo , Citti fituata nella parte 
la pili Occidentale della Spagna ( a ) . Cosi il Re dell' 
Occidente , o fia il Dio della Notte , e dell’ Inferno era 
ancora il Dio delle ricchezze . 

Quello Regno d' Occidente venne poi nelle mani 
di Mercurio figlio di Giove , e di Maja , la quale fu 
figlia d’ Atlante . La parola Mercurio può derivare da 
Mere , voce Celtica , che vuol dire Mercanzia , e da 
Ur , che lignifica Uomo , come fe fi foflTe chiamato per 
eccellenza F Uomo del Commercio . Egli fu chiamato 
ancora Teutot y parola anche Celtica , che fignifica Pa- 
dre del Popolo, perchè tale era , e per ri fpetto al Com- 
mercio che vi ftabilì , e per riguardo di tante belle i- 
ftituzioni . Quello nome gli venne dopo il fuo ritorno 
da Egitto, dove andò a lìudiare 1 ’ arti più milleriofe , 
e le feienze più fublimi f b) . Ivi probabilmente apprefe 
1 ’ arte di fondere i metalli , e che da lui fu introdotta 
in Europa . 

Egli infegnò non follmente i differenti ufi de i 
•metalli , ma anche la maniera di farli, valere per lo 
Commercio ne i paefi (iranieri,*e quindi ebbe il nome 
di Mercurio . Rendendofi per quella via caro a’ Ridditi, 
addolci i coflumi di una Nazione feroce , e crudele , 
che fi deliziava fino a quel tempo di rapine r e di af- 
faffinamenti . Le diede un corpo di leggi, incoraggiò 
*r Arti , e le Scienze , e accolfe i Stranieri , che veni- 
vano ne i fuoi Stati , e particolarmente quelli , che vi 
apportavano delle utili invenzioni. Così quella Nazione 
bàrbara , e vagabonda , come quella de’ Sciti , divenne 
làggia , e polita , e adorò quello Principe , Allevandolo 

. - f<?* 

(a) Ib.p.i 49. 

(b) Cyril /. lib. contra Julia n. 
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fopra tutti gli altri,' Dei . Celare (*V ci affictjra , eh’ egli 
era venerato più degli altri , perchè non vi era Città , 
nè Borgo , dove non fi erano innalzate ftacue , ed altari ^ 
in onore di quello Dio. 

'Mercurio era il Miniftro degli Dei, & preludeva a i 
lunghi viaggi , ficcome ancora al traffico , ed al Con*, 
mercio . Gli antichi -Totani lo chiamavano Camillo 4 
cioè a dire Servitore , o Miniftro de i Dei , e i Carta* 
ginefi diurne], che vuol dire fervitore. Bochart (b) cre- 
de, che Mercurio fia lo Beffo, che Canaan, il cui no- 
me , che lignifica Mercante , corrifponde a quello di Mer- 
curio . L’ ornamento*, che avea alla tefta , ed jl fuo ca- 
duceo colle loro ali fembravano dinotare le vele di un 
Vafcello, e fare ailufioDe a i lunghi viaggi do > Feni- 
ci, ed alla conofcenza , eh’ e(Xì aveano de i luoghi i 
più rimoti della Terra . La fopran tendenza , eh’ egli a- 
vea delie lunghe Brade anche ce lo ;fa vedere , e bi fo- 
gna leggere Volfio (r) il quale infieme con Bochart 
hanno illuftraro pienamente quello punto. 

Tito Livio (d) ci fa fapere, che vedevafi in tem- 
po di Aanibale , e di Scipione , vicino alla nuova Car- 
tagine, un gran fepolcro, che fi chiamava la Tomba di 
Mercurio 7 euro* . Quello potrebbe far credere , che qui 
fia morto quell* Eroe . Noi fiamo nell’ ignoranza di 
quanto accadde nel fuo Regno , dalla fua morte fino 
al tempo, in cui.i Romani ne fecero la conquida. La 
valla eftenfiooe di quell’ Impero lo fece probabilmente 
dividere in motti piccoli Regni . Almeno i Romani co- 
ll - 

f») Llb. é. de MI.Gtl.ctl 6 . 

ftv) Piale#. lib. ì. 

(c) T beol. Cent. lìb. a. c. 5 1. 

(d) HiJI. lib. zi. t. 44, r 
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si lo trovarono quando attaccarono il paefe de’ Celti . 
Molte di quelle Colonie Celtiche v e Galliche ritornaro- 
no nell’ Alia Minore,- dove fi llabilirono a mano ar- 
mata,. e diedero i loro nomi a quelli luoghi. Le Pro- 
vitìfcie marittime, ed in generale tutte quelle, che fer- 
vevano di frontiere, furono invafe da i loro vicini. La 
Spagna fu conquiilata da i Cartaginefi , dalle mani de' 
quali paisà a i Romani. La Gallila. , e gii altri popoli 
toffrirono l’ iftefla forte . 

Erano aflài celebri in Occidente gli Etrufchi , o i 
Tirreni per lo dominio del mare, e per lo Commercio 
in tempi cotanto alti, e rimoti . Arifiide {a) aflicura , 
che ficcome gl’ Indiani erano la Nazione la piò formi- 
dabile dell’ Oriente , cosi gli Etrufchi lo erano nell’Oc^ 
cidente . Quell’ Autore parla di un periodo aliai antico, 
e quando fiacco afpirava alla Monarchia univerfale . Ma 
egli non dee intenderli, come fe avelie voluto dire, ch$ 
gl’ Indiani, 'e gli Etrufchi fi 'avellerò divifo‘1’ Impero 
della Terra. La fua idea è fiata di farci fapere ’, che 
quelli due, popoli facevano un prodigiofo Commercio , 
poifede vano irrito enle ricchezze , e fi erano refi formi- 
dabili per la lóro pocenaa . Autori accreditati hanno già 
dimoftrato, che prima, che tri fufle un Impeti Roma- 
no , glif Etrufchi cosi potenti per mare , e per terra , 
erano padroni di quafi tutta I’ Italia. L’ Italia de i La. 
tini dagli antichi Greci era chiamata Tirreni» (b). Ti- 
to Livio (r) , e Plutarco (d) , ci afficurano, che i mari ,1 
quali bagnavano T Italia,' cioè il Mar Tirreno, il Mar 

» . ■ > * - ‘ >-i f' 'ii. .» Jo- 


(») Orat, in Baccb. 

(b) Dimyf Malie. lib. I. 

(c) Lib. I . Cr j. 

(d) In Mario. 
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Jonio, ed il Mar Adriatico, fi chiamavano Mar Etrufca, 
e che il Popolo di quello nome poffedeva tutta quell* 
eftenfione di paefe , che va dall’ Alpi lino allo Strettoi 
che lepara 1 ’ Italia dalla Sicilia . Alcune loro Colonie 
paflarono anche 1 ’ Alpi , ed occuparono quella Re- 
gione , conofciuta a p predo lotto il nome di Rezia , ed o- 
ra lotto quello di Grigioni. 

Io in altri luoghi ho parlato dell’ origine dei Tir- 
reni , e del loro dominio marittimo. Ripeterò loia- 
mente che quella potenza fioriva fin dal tempo de- 
gli Argonauti , le è vero quei che Poli Magnefio predo 
Ateneo (a) rilerilce del loro combattimento navale con 
quegli Eroi, che dovette luccédere nel|e vicinanze di 
Vergella , o fia nella Trielìi dei Moderni . Quando è 
cosi , gli Etrulchi fi facevano rilpettare lui mare prima 
della guerra di Troja (£), e la loro potenza marittima 
precedette quella de’ Greci. Plinio (e) ad elfi attribui- 
te f invenzione del! ufo dell’ ancore , e de rotici . 

Quella potenza fu accompagnata da un Commer- 
cio affiti vado , ed edefo . La Storia antica ce li rap- 
prelenta come un popolo ricco , e tutto intelo 2I Ito* 
lo . I Romani da efli apprefero l’ufo dell’ argento mo- 
netato , le chiavi , j candelieri , le lampadi , le tazze , 
j leftini, i giuochi di Teatro , le mafchere , i panto- 
mini, le Big* , le Quadri a* , i lottatori, l’ufo di un- 
gerli il corpo, le fàvole Ojct , o Atellane , i verfi Fe- 
feennini , e la maggior parte delle cole , che hanno ri- 
guardo al fifiema Religiofo, e Civile . Le Scienze , le 
T 1 elle Arti , 1 ’ Agricoltura , la maniera di piantare , e 

. col- 

la) Deipntf t. 7. 

(b) Ora t. in Batti. 

(c) Lib. 7. c. 16. 
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cblcivar le vigne, gl* iftromenti neceffarj per quell’ efi 
fette, 1’ ufo della lana, la Scultura, 1’ Architettura , e 
particolarmente 1’ ordine Etrufco, la maniera di far vati 
di terra, e quafi tutte le invenzioni necefiarie , utili , 
e piacevoli alla vita umana furono conofciuie in Etruria. 
L’ Italia fi è oramai accefa di dcfiderio per illuftrare la 
Storia di quelli fuoi Antenati cotanto illufiri. Che dico 
l’Italia ? Ginevra , Parigi , Lipfia , Londra , ed Oxford fono 
ancori piene di libri intorno a quelle antichità . Tanti 
eruditi* e Nazionali , e Forellieri , nell’ atto che ci par- 
lano di monumenti Etrufchi, di caratteri Etrufchi , di 
lingua Etrufca , di fepolcri , di llatue , di tazze Etrufche, 
ci fcuoprono ancora come da efiì fofle portata alla per- 
fezione 1’ arte di collruiré Vafcelii , e di navigare , tut- 
to quello, che può aver rapporto all’ equipaggio della 
flotta, e come fi fofie ellefo il loro Commercio. 

, * Una Nazione così fiorita , e così potente non do- 
,vea eflere nota al folo Occidente . Ella dovea anche co* 
nofeere l’Oriente, giacché , per mezzo del Commercio, 
potea fìenderviMa matto * I Tirreni .erano d’ accordo in 
•un gran numero d» pùnti co> i Eenicj , e cogli Egizj . 
Le muraglie da i Tempi Egiziani’ grano lavorare , fe- 
condo Strabone (a), nella lleflk maniera , còme- erano 
jpreffo gli Etrufchi. I monumenti degli Egizj erano a- 
pìomati di grifi 4 . di lioni alati, e di akri fimili capric- 
ciofi moftri , come anche vedevanfi (colpiti ne’ monu- 
menti Etrttfchi. Le piramidi di Egitto eranp anche uè 
fate tragli Etrufchi . Quelle cofe fanno conchiudere all’ 
erudito Conte di Caylus un Commercio reciproco tragli 
Egizj, e gli Etrufchi. Il tìmofo* Scipione Maffei (b) 

.0; . \ .. v • 

(a) L,b. ij.p.Scó..^ «• . -v. -s '* r 

(bj Orig. Etruftb. & L*tìn.c^$, 6 . j.&fypf. 1731. 
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ha dimollrato 1’ ifleffo rifpctto a i Cananei . La Storia 
Univerfale degli eruditi Inglel» (*) maneggia con vafta 
erudizione quell’ argomento , e a me , non convenendo 
di entrare in un dettaglio particolare, bada di conchiu- 
dere {blamente la corri fpondenza , ed il Commercio , che 
quelli popoli dell’ Occidente , tanto celebri nel mare , e 
nel Commercio, aveano con quegli altri due , che per 
l’illeffo effetto erano egualmente famofi nell* Oriente. 

Anche colla Grecia dovettero i Tirreni avere de i 

1 »ran rapporti . I Greci da edì ricevettero molte delle 
oro cerimonie, ed iiiituzioni religiofe (è) , e facevano 
gran conto degli Artefici Tofcani (c). Omero, il grand' 
Omero j venne in Tofcana. Eradide Pontico ne i fram- 
menti rimanici della fua opera de Polititi , e (lampa ti 
in alcune edizioni di Eliano (d) , parlando de i Cefale- 
nj, popoli della Grecia, dice , che Omero atteflava di 
effere venuto dalla Tofcaaa in Ce faionia , ed in Itaca, 
quando perdette la villa. Eraclide i l’ unico Autore , 
che la rapporta, e non è tanto amico, che ne poffa affi* 
curare, ma egli lo rapporta fulla fede di Omero , il 
quale forfè i'avea ferii to io qualche fua opera, chepih 
Don edile. Gli Eroditi da quello paiTo argomentano , 
«he quanto Omero fcriffe intorno all’ Acheronte , ali’ 
A verno, c ad altre fomiglìanti favole della Gentilità , 
fa in parte frutto del viaggio , e delle convenzioni , 
che vi ebbe coi dotti uomini di quel paefe (e) . Pau* 
Èrnia però , come abbiamo veduto pi& fbpra , penfava 

al tri- 

fa) Tom. 4. Ili. 4. t. n. ftS. %, 

(b) piai, il* kg. Uè. 5. 

(c) Pbtrtttatti »pvd ~dtbo». dtipttof. lìè, ÌOt 
(d) Pag.4tf.p0fl JEIion.niit, L»gd. lòOf. 

(e) Ger. Mmf. Ettujt. T.ll p. »|d. 
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altrimenti, e l’ attribuifce a i viaggi di quello Poeta 
nell’ Epiro . 

La Storia di Demarato ci manifefla il gran Cora* 
mercio, che fioriva inTofcana . Demarato era un Cittadino 
di Corinto , il quale , volendo efercitare il Commercio , na- 
vigò in Italia. Qui condufle una fua nave di trafporto 
piena di mercanzie , e la fcaricò nelle Cittì deli’ Emi- 
lia , le quali erano allora le più felici . Traendo gran 
guadagno da quello Commercio , non volle elfer più 
condotto in altri porti , ma navigava fpeflb lo lieflb 
jmar di Tofcana, portando quivi Greche merci , ficca- 
rne portava anche in Grecia le mercanzie della Tofca- 
na , e per via di quello traffico acquillò immenfe ric- 
chezze . FilTatoli in Etruria , dove per lo continuo Com- 
mercio avea de i grandi amici , prefe moglie , da cui 
ebbe Lucumone, che, fotto nome di Tarquinio Prifco» 
fu il quinto Re di Roma ( 4 ) . 

Luna non era una gran Cittì della Tofcana , dice 
Straboae (b ) , ma avea un grandiffimo , ed un belliflt- 
mo porto , degno di un popolo , che per tanto tempo era 
flato Sovrano del mare . Quello porto era dominato da 
monti cosi alti , che di lì lì potevano vedere i mari , 
e la Sardegna . Lo ftelfo nome di Luna lo poteva di- 
notare . Come uo gran numero di Vafcelli dovea natu- 
ralmente rellarvi per qualche tempo all’ ancora , il no- 
me Orientale Luti , che fignifica arreflare , dimorare per 
qualche tempo , può adattarvi . Del reflo non fi può nie- 
gare, che Luna non fia Hata fabbricata , e non avefle 
fatto un gran Commercio prima della guerra di Troja (r^ 

Zza Po- 

(*) Diemyf lib.$. Strai. Iti. J. p. aio. 

(b) Lib.i.p.1%%. 

(c ) Cat. ia Grigia. 


/ 

m storia delcoium.' c della navig. 

«: PopulòDÌo , i cui avanzi fi fcorgono Oggidì delie vici, 

oanze di Piombino , anche fi fece fentire nell’ Etruria per lo 
ilio famofo porto , che oggi fi chiama porto di Baratto. 
'Elia era fituata fopra un alto promontorio dell’ iftelfo 
nome , il quale , avanzandofi in mare , fermava una fpe* 
eie di peóifola >(»)v Ihfuo 'porto era capace di racemo* 
dere un gntt'iMimeftf di Vafcelli>,. ed il firn Arfenal* 
(tino ciò , eh’ era neceffario per equipaggiar navi. Par: 
ve a Straberne, che' quella 'fola~Cktà,tra tutte le anrfi 
che Tirrene, era ftara fabbricata accanto al mare, per» 
che fi badava in quei primi tempi di fuggite il lido 
nella fondazione delle Città per non edere- e Ipofio ali* 
rapine, e depredazioni. Vi era una ‘volta ntr trafporto 
di rame, che fi faceva a Populonio dall’ Ifola Etalia/ 
oggidì Elua , ma effendo mancate le miae , cedei que- 
sto metallo fi tirava, lì trovarono alcuni fecoli- dòpo le 
mine di ferro (6 ) . • >. i. .. J 

5 ;' [ Coerty oggidì Ceirveteri , era una Città famofa per 
la fua potenza , é per le fue ricchezze , coti ne i primi 
fetali -dello fiato Romano , come molto tempo primo 
della nafeita di Romolo, fe vogliamo predar credenza 
a Licofrone, a Dionigi di Alicamaflo , a Virgilio, o 
Tito Livio, ed a Strabone . In tempo della guerra -di 
Trotto J'-Mezenz io Re di-EtTuria vi liceva la Aia refi: 
dettai (r) . Ella fe fondata da i Pelafgi col nome -di- 
jfgylla , ma poi ebbe quello di Coere da i Tirreni . Io 
non debbo entrarne nell’ etimologia, nW debbo foggiti 
gnere , che i fuoi popoli erano tutt’ inrefi alla Navi^zt 
zione, e mettevano in mare dell# flotte confiderabili 

' ' £Ua 

(») Strtb, Ili. 5. f. uà. 

(b) ld.\b. 

(c) Liv.lib. i.f. a. 
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Ella éta fitùata, 'quattro- miglia lontana dalithaee v xwr 
avea il fuo Arfèoale (a)u Gli abitanti di quella £iaìe 
aveario un teforo a Delfo, dove- mandavano la. decima 
parte del’ loro guadagno marittimo . Il loro Gommar* - 
ciò , e deporto piraterie continue Tulle, colle d! Italia f 
*i lungo d5.£fbl? «tei Mar Egeo-v ava»»- 1 accrrfc Lutar. M 
loro ricchezze , e la lóro potenza ^ed erano conftdcfa* 
lì, o come Alleati importanti ; o xwtie nfemici fornii 
èabili . Erodoto .(A)' ci dk un faggio- della loro poOen- 
za marirrima , quando «i * paria della battaglia navale, 
che. unirla L Cartaginefi dàedelo aób Focefi beli mar 
di .Sardegna ytieid? me ■ra'mrtietuhta. quando ho ideforiiH 
to il Commercio i dell ifòleslA’iltalia p , irmi’sip s! 

- 1 Gli Agiliani furono Tempre chiamati Tirreni dagli 
Scrittori Greci. Erodcno infatti , bel luogo citato, dk ad 
effi indifferentemente quefti dueyuomi . Pindaro (r)', 
parlando de. i Pirati , che turbavano il Commercio dell’ 
Jtalfh, e della Siciiia, difegna fotto quello nome di Tir-* 
retti gli Agiliani, eh’ egli unifee : a i Cartaginefi . L’Au- 
tore degli inni attribuiti ad Omero dice 1’ ideilo, (d) j 
e Todiide £arla del foccorfo ,r-xhenminilarono-'’ad 
Atene 'sella guerra di Sicilia * 1’ anno ideoimo nono di 
quella del Peloponnefo. Ma quella Ciiùf rlafciàndo ap- 
poco' appoco il luo Commercio, venne a perdere il fuo 
IpleDdore , e Strabène ne dàiude la delcrizione tatdire,’ 
che di una Cittk tanto luminala , e tanto chiara fé ne 
a! vede- 
ri w .tvei»v « toi O k *K» '* :• ■' *.r >*0 


kb /A op' 1 li idu 00301 r,,n , r; • r, > 

- ¥' S\* a tfy TO&.3- <• S- S 

' À+.ìia. -V i:nsv > 


-fcKJyr. 

(d) Hymn. in Dienyf. 

(e) Lib. 7-/.S13- 
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vedevano blamente a’ tempi Tuoi gli avanzi , ed ella 
era folamente conofciuta pe i fuoi bagni (a). 

I Tirreni finalmente dovettero cedere queff’ Impe-, 
ro del mare a i Cartaginefi . Quelli popoli , più degli 
?ltri nell’ antichità. , diedero a conofcerc la potenza del 
Mare , e del Commercio . Effi aveano perfetta notizia 
del Mediterraneo e di tutt’ i ftioi porti 1 , della Grati 
Brettagna , delle Canarie , e , fecondo le congetture , del* 
la Aeflà America . Le flotte formidabili ,.che equipag- 
giarono in molte occafioni , i loro immenfi magazzini» 
forniti di tutto' ciò, ch’era neceffario per mettere ibraa- 
re un numero prodigiofo di Vafcelli, l' invenzione del- 
le Quadriremi , o fia dèlie Galere a quattr ordini di 
rèmi ad eflì attribuita dagli antichi , e forfè anche quel- • 
la delle gomene , e 1’ Impero del Mare , che non fu 
loro contrafiato per lungo fpazio di tempo » fono pruo- 
ve dello fiato florido della loro Navigazione , e del lo- 
ro Commercio. e» . . 

Cartagine avea due Porti difpofii in maniera di a- 
ver comunicazione tra loro » perchè aveano una fteffa 
entrata. Il primo era defiinaro a i Vafcelli mercantili, 
ed era pieno di luoghi di rinfrefco,e di varie abitazio- 
ni pe i Marinari . L’ altro era il Porto interno per le^ Navi 
di guerra, ed era chiamato Corone. La parola Cotone, 
tira la fua 'origine da qualcheduna delle lingue Orien- 
tali , e fignifica propriamente un Porto , che non è fìtto 
formato dalla natura , ma che è X effetto dell’ arte . In 
mezzo di quello fecondo Porto yedevafi un Ifola, detta 
anche Cotone, circondata, non meno che il Porto, da 
grandi fponde, dove vi erano luoghi' feparati jpe/ met- 
tere al coperto dugento venti Vafcelli , e de i magaz- 

r zini. 

(»)"• . . 
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aini , che racchiudevano quanto poteva fervire ad ar- 
* ‘ — ' — *' flotte . L’ entrata di ognu- 


to , quanto 1’ Mola , prefcntavano agli occhi da o- 
gni lato due fuperbe Gallerie . Nell’ 1 fola vi era il 
Palazzo dell’ Ammiraglio , àove fi pubblicavano gli 
ordini relativi alla marina , e come quello palazzo era 
fabbricato all’ oppofto dell’ entrata dal Porto , 1’ Ammi» 
raglio poteva veder di là tutto quello, che accadeva in 
mare , quantunque forte imponibile di veder dal mare 
quel che fi faceva nella parte interiore del Porto . I 
Vafcelli mercantili , entrando nel Porto , non fi accorgeva- 
no de i Vafcelli di guerra , eflcndone feparati da un dop- 
pio muro : ogni Porto avea oltre a ciò la fua porta par- 
ticolare , che conduceva alla Città («). 

Cartagine (fendeva il fuo Commercio cogl’ Indiani, 
co i Perfiani , co i Garamanti , e cogli Etiopi . Nella 
battaglia , di Palermo , defcritta da Polibio ( b) y trai Ro- 
mani, e i Cartaginefi, quelli vi perdettero molti Ele- 
fanti, tra’ quali dieci coi loro condottieri Indiani . Que- 
fio parto dimodra il Commercio, che aveano coll’India, 
perchè ne tiravano gli Elefanti , e chi li governava . 
Plinio (r) maggiormente ce ne artìcura , quando dice , 
che i Cartaginefi trafficavano cogl’ Indiani , e ne pren- 
devano de i carbonchi di un valore ineflimabile . Que- 
llo Commercio fi dovea fare , per mezzo di alcune Ca< 
rovane, che traverfavano l’Africa per arrivare al Golfo 
di Arabia , e cosà guadagnare poi la Perfia , e quindi 
* •• • • rw* - ss l’In- 1 

(a) sd. 37 .JVwA fl*. ij.p.'tyL' < 

H>) Lib. i.c. 9. 

(cj Lib. jx* c 3 * 



ornata da Colonne di ' mar- 
, dimanierachè tanto il Por- 
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F India. Potrebbe -effe re, che andavano all’ Indie per 
mare, o finalmente Tiro poteva fervire d’ in trapollo al 
loco Commercio con quello paefe • • •< a 

l Le carovane , che doveano venire dall’ Indiei a 
Cartagine , doveano paflar per la Perfia , dove anche 
vi erano degli Elefanti .. I CartagineG in fatti, furo» 
no ben per tempo conófciuti da i Perfiani v poiché 
Cambile ebbe intenzione di attaccarli , e Dario man» 
dò loro un ambafeiata verfo la fine del fuo- Regno. 
Se trafficavano cogl’ Indiani - per mezzo delle carciva» 
»e , forfè paflavano ancora -per lo paefe de’ Gara man» 
ti , e per l' Etiopia . Egli .é .certo ,n che, i carbonchi di 
quello paefe erano così comuni a Cartagine , che quell* 
pietra preziofa fi chiamava ,Carcbcilonia , . a jGartogtmf * « 
Riflettendo a tutto ciò V ; polliamo dire , che noo, perula 
via di Tiro, ma per 4 e Carovane , e pe i VafccHi ^oha 
mandavano nel Mar Rodo, i Cartaginefì aveano Com- 
mercio. cogl’ Indiani .-'Nuli* era diffìcile ad un pbpolof 
che fu talmente fuperioraagli a bri.' i nel Gonna eie i0- 4 
citC, fecondo Pltnio^qai lui piuttoflo , clic à> i Eecicj fa 
ne aferifle lUnrenzkmav - : ./&-■ ,iì«* * 

i I Cartaginefì , fecondo Erodoto (i>} , dopo aver pali 
lato le Colonnei-d’ Ercak, fasevwioi'il Commercio co» 
gli Africani di quei dftogfa* nellamiamenr feguente. Do* 
po--ay«r abbordato hi qualche Baja sbarcavano -T« 
lor<f) mercanzie.*,- «i, ^ftiandole.elpdtìfce iar. quakh<r luogò 
elevato: j riguadagnavano i, loro Vafcellit:- indiirperxàieBl 
*o di un denfo fumo avvertivano i. Libj ridia loro ve» 
mita . Quelli fi, portavano fui principio-ai luogo , dova 
erano je mercanzie , e mettevano ivi vicino una certa 
quantità d’ oro, e j^i fi.,ritiravano ad. una ..buona di* 

» s itan» 
•l- ,m ì 


(a) Lib. 31. cap. 3. 

(b) Lib. 4. 
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ftanza . I Carcaginefì tornavano dopo alla' riva , e fe tro- 
vavano affai oro, lo trafportàvano \ altrimenti ripiglia- 
vano il cammino de i loro Vafcelli . Gli Africani , notan- 
do , che il trattato non era conchiufo , accrefcevano la 
fortuna fino a che i Cartaginefi 1 ’ aveflero tolta . I Car- 
taginefi non prendevano 1’ oro de i Libj, fe non quan- 
do eguagliava il valore delle loro mercanzie , e i Libj 
tifavano la ftefla ritenutezza riguardo alle mercanzie dei 
Cartaginefi . 

Io qui non debbo (fendermi di vantaggio nella de- 
fcrizione del Commercio , e della Navigazione di Car- 
tagine : mi trovo di averne parlato a lungo nel libro 
fecondo della prima parte di quefta Storia . Qui ho vo- 
luto ripigliarne 1’ idea in generale , per far vedere lo 
fiato , in cui fi ritrovava quando fu affalita quella fu- 
perba Città dall’ armi Romane. Ne feguiterò dunque a 

E riare in tempo delle guerre Puniche , ed intanto non 
[cerò di accennare , che Cartagine per lo fpazio di 
fekento, e più anni fu la padrona del mare, e formò 
«no flato , che poteva contendere co i più grand’ Imperj 
del Mondo . Ella fece tremare Ja fleffa Roma , e fe fi 
confiderà , che tanta grandezza traffe la fua origine dal 
traffico , e dal mare , poflo dire con franchezza , che que- 
lla Città fofife fiata la Capitale dell’ antico Regno del 
Commercio , e della Navigazione . . 

Dopo Cartagine merita la Sicilia di effere porta nèl 
primo luogo delle potenze marittime di Occidente in 
quelli tempi. Io hp parlato a lungo della fua antichità, 
della (ua fertilità , del fuo Commercio , e della fua Na- 
vigazione . Ella fi refe affai memorabile per le fue bat- 
taglie navali , e per la refiftenza,. che moftrò alle due 
più formidabili potenze marittime' che vi foflero allora 
nel Mondo , Atene , e Cartagine . Agatocle fece tremar 

A a a vera- 
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veramente Cartagine . Quella equipaggiò cento trenta 
Galere Cotto il comando di Amilcare , il più famofo de’ 
Cuoi Capitani . Quella flotta , ufcita dal Porto di Carta- 
gine , e trovandoli in pieno mare , fu affalita da una 
temperta , che fece fcomparire feflanta Galere, e dugerw 
to Vafcelli di trafporto . Il reflo , sbattuto da i verni ar- 
rivò con pena- in Sicilia (a). Agatocle vi fi oppofe , 
ma venti de i Cuoi Vafcelli, che navigavano nello Stret- 
to, caddero nelle mani de i Cartaginefi (b) , Quafi tut- 
ta la Sicilia, a riferba di Siracufa, venne in potere di 
quelli Africani, i quali erano fuperiori a lui , e per 
mare , e per terra . Siracufa fu aflediata , cd Agatocle 
allora fu , che concepì il difegno di portare la guerra 
in Africa . 

Alleili per tal effetto feflanta Vafcelli , che teneva 
all’ ancora nel Porto di Siracufa, afpettando l’occafione 
favorevole di ufcirne ficuro dall’ attacco delle Galere , 
onde i nemici tenevano bloccato quel Porto . I Carta- 
ginefi ebbero 1’ imprudenza di lafciare il loro pollo per 
andare apprettò ad alcune Barche di trafporto , che por- 
tavano viveri a quella piazza , ed allora i Vafcelli di 
Agatocle ufcirono a forza di remi. I nemici credettero, 
che quella ufcita era per venire' in foccorfo de i Batti- 
menti de i viveri, e fi poterono ordine di battaglia , 
Intanto i Vafcelli dì Agatocle frapparono , e quei de i 
viveri, approfittandoli dell’ errore ^ e dell’ attacco , che i 
Cartaginefi facevano alla flotta di Agatocle , entrarono 
nel Porto, e recarono il foccoxfo (c)i , ; 

. ! , •: V; .« Do- 

. . , - ; . f' * , • t . , . ' / 

; * 

fa) Dì od. lì Ir. tp. p.740. • 

(b) Id. p-74t. » * <’ . • ~ * -st j 

- (c) UJii’.io.p. 74p. . . r, „ £ sr . ^ • A ■;./ 
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Dopo una navigazione di fei giorni, e di fei not- 
ti , fcuoprirouo la fiotta Cartaginefe . Le Galere Africa- 
ne vogavano più predo di quelle de i Greci, per cau- 
fa del lungo 'efercizio , che ne aveano i Remiganti . 
Quelle de i Greci arrivarono alla riva , e furono poco 
dop raggiunte dagli Africani. Agatocle, fotto pretefto 
di un voto , che fi diceva aver fatto alle Dee della Si- 
cilia , di mettere il fuoco in loro onore a i Vafcelli della 
fua flotta, fe lo àveflero co i fuoi sbarcati in Africa, li fece 
tutti bruciare , pér mettere i fuoi Soldati in neceflitk di 
■vincere, non lafciando loro altro luogo , che la vitto- 
ria. Egli per altro non avea in Africa alcun Porto, ia 
■Cui poter ricoverare i fuoi Vafcelli , e i Cartaginefi , 
eh’ erano padroni del mare, farebbero ben predo venuti 
ad Impadronirfi della fua flotta fenza refidenza. 

- f Agatocle guadagnò in Africa , e fece a tutta fret- 
ta coilruire due Galere a trenta remi per portare in 
Siracufa la nuova della vittoria . Il Tiranno poi con al- 
tre Galere venne in Sicilia , lafciando a fuo figlio Ar- 
cagato la cura de i luoghi d’ Africa , che avea acqui- 
ftatol I Cartaginefi 1 & drinfero in Tunifi, e lo ridufle- 
ro alla fame. Agatocle vi accorfe,'fi' pole- nuovamente 
in rhare , e coll’ ajuto di diciaffette Vafcelli’ Tofcani , 
Che vennero in fuo foccorfò , riportò una vittoria nava- 
le fopra i Cartaginefi . Quella , che in mare , fecondo 
■ Diodoro (a), fu la prima di Agatocle fopra i Cattagl- 
ieli, 1 ’ afficurò del Commercio marittimo . Lo -Storico 
«con tali parole ci dii ad intendere , che i Siciliani in 
'quedi tempi erano amanti del Commercio, che n’ era- 
no turbati da i Cartaginefi , e che una vittoria badò 
farlo ripigliare con tutta la ficurezza . 

J : • !•' A a a 2 Ta*. J 
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Tale era lo (lato della marina , e del loro Coni* 
mercio in Italia , in Sicilia , e in Cartagine , quan- 
do i Romani vi cominciarono a forge re , ed a for- 
jnare quei dilegui , che li reterò padroni della terra, e 
del mare . Elfi , adirando all’ Impero univerfale , vi ar- 
rivarono per mezzo di quelle mifure , che Polibio ci 
prefenta nella fua Storia, e che produlTero una ri volu- 
zione generale negli affari marittimi, e di Commercio. 
Il Mondo , cambiando padrone nell' Occidente , e nell’ 
Oriente , nel Mezzogiorno , e nel Settentrione , dovette 
veder alterato lo flato della fua marina , e del fuo traf- 
fico , e formarne appoco appoco una naova epoca . 

Io , volendo preparare il Lettore a fentir la manie- 
ra come accadde quella metamorfolt , ho voluto ripiglia- 
re in generale la Umazione della Navigazione , e del 
Commercio dell’ Occidente. Ma in quella idea non ho 
voluto fcorrere nuovamente tutti quei popoli Occidenta- 
li , che vf fi fodero per avventura applicati . Quelli non 
arrivarono ad edere padroni del mare , quantunque ne 
avellerò in qualche maniera faputo 1’ arte , ed avedero 
conofciuto i vantaggi del Commercio . Io ne avea rac- 
colto le varie notizie nel fecondo libro della prima par- 
te di quella Storia , dove il Lettore potrà formarce- 
ne V idea , ed una idea , fa non pi inganno , che gli 
potrà badare, fenza defiderarne altre particolarità. I Ro- 
mani , per foggiogarli, non fi dovettero raccomandare al 
mare y nè a combatterli fa queft’ elemento , onde non 
ci doveano di nuovo occupare per far conofcere le loro 
forze marittime , quando furono aduliti .da quei formi- 
dabili conquiflatori . , . < • 

Non 1 cosi mi è convenuto di ikre per rifpetto all’ 
Italia , a Cartagine , ed alla Sicilia . Quelli popoli 
hanno dominato u Mediterraneo colla loro flotte , ed i 

* Or* 
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Cartaginefi ftefero il loro Commercio di Ih da quello 
mare . Per non interrompere la continuazione , e per 
1’ intelligenza della marina di Roma , ho voluto ritoc- 
care quella d’Italia, e poi appoco fcendera a quella de i 
Cartaginefi , é de i Siciliani . Quelti ebbero un imme- 
diata relazione colle forze marittime de i Romani , 9 
fecero vedere , che dalla loro caduta dovea nafcere un 
nuovo fiftema di Commercio , e di Navigazione . la 
fatti 1» conquida della Sicilia fu a i Romani di fomnu 
importanza. Ella infegnò loro l’arte del mare, ed apri 
a iirada non fedamente alla rovina di Cartagine , ma 
anche all’ Impero dell’ Univerfo . Tanto prometto di fvi- 
luppare appoco appoco al Lettore. 
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Sfatto del Commercio , e della Marina de i Romani 
prima delle Guerre Puniche. 

R Oma , fe noti ancora avea l'Impero del Mare , ne 
fapeva però le vie , ed avea conofcenza di quell’ 
elemento. Il primo dei Romani, che ftefe 1 occhio per 
la marina, fu Anco Marzio. Il Tevere allora , fenden- 
do dagli Appennini , feorreva lungo le mura di Roma, e 
non molto lontano andava a fcaricarfi in una imbocca- 
tura del Mar Tirreno, molto incomoda in quel tempo 
per la navigazione, dove non potevano i basimenti ap- 
prodare , e ricoverarli . Era veramente navigabile da 
quelle barche, che fogliono viaggiare pe i fiumi , ed 
altres'i capace di condurre grotte navi mercantili dal Ma- 
re fino a Roma : ma non era utile per la Citth , per 
la mancanza di un Porto , dove potettero porli in ficuro 
i Vafcelli mercantili . 

Anco , per facilitare il Commercio , trovò il mez- 
zo di fabbricare un Porto comodo, e fpaziofo , e d’ al- 
lora in poi le più grotte Navi mercantili entravano fa- 
cilmente per la foce del Tevere , ed erano condotte fi- 
no a Roma a forza di remi , e di corde . Che fe il 
carico era eforbitante , allora davano a fondo , e le bar- 
che di trafporto accoftavanfi per foccorrerle , e riceveva- 
no le mercanzie, che quei Vafcelli aveano condotte ^ 
Così , dice Dionigi d’ Alicarnaflò (a) , agevolò a Rpma 
non folamente il Commercio delle cofe di terra , ma 
anche di quelle di mare. Egli proccurò ancora di fare 
un ufo vantaggiofo di una lingua di terra , che flava 
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inutile tra il Mare , ed il Tevere, fabbricandovi una 
Città chiamata Ofiia, perchè era all’ entrata del Porto. 
Roma era lontana lèdici miglia dal mare . Ofiia n’ era 
f Arfenale (<*), ed Anco, pienò d’idee, che avea della 
futura grandezza de’ Romani, fi perfuafe che il fuo Por- 
to farebbe fiato un giorno il depofito delle fpoglie di 
tutto l’ Univerfo . 

I due primi Trattati di Commercio, e di Naviga- 
zione conchiuft tra Roma, e Cartagine nella nafcita del- 
la Repubblica , e da me altra volta rapportati , fanno 
vedere , che i Romani aveano Porti ; che trafficavano ; 
che efercitavano la pirateria , ed erano così potenti in 
mare , che potevano ftabilire Colonie in Sardegna , ed 
in Africa. Nel tempo, che corfe fra quelli due Tratta- 
ti, cioè da i primi Confoli all’anno 407. , Roma , afla- 
lita dalla fame, armò Vafcelli per comprar grano in 
Cuma vicino a Napoli , nell’ Etruria , e nella Sicilia. 
Le Navi , che andarono in Sicilia , furono affalite da una 
fiera burrafca , e arrivarono tardi a Siracufa . Quelle , 
che andarono a Cuma , furono ritenute dal Tiranno Ari- 
ftodemo , fotto il pretcfio d’ indennizzare i beni de i 
Tarquinj, de’ quali egli era 1 ’ erede. Dall’ Etruria ven- 
ne il grano tralportato fulle barche de’ fiumi (è) . 

La maefià del popolo Romano comparve ancora 
nelle navi , che fi equipaggiarono , per condurre nella 
Grecia i tre Deputati , affin di raccogliervi quelle leggi, 
che pofcia , fcolpite nelle famofe XII. Tavole , furono il 
fondamento della Legge Romana (r) . Nella guerra di 
Palepoli , accaduta nell’ anno 428. di Roma , fi fa men* 
. zio- 

fa) Strab. Uè. 3. p. 14J, tS“ Uè. ^.p.llf. 

(b) Liv. lib. i. c. 17. Dìin)/ f. Uè. 7. 

(c) Dionj/f. Uè, io. 
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zione di forze di mare . Gli abitami di quefla Città e- 
rano originar; di Calcide in Eubea , i quali arrivarono 
in Italia , e , dopo di eflers’ impadroniti delle Pitecufe, 
paflarono nel continente , e fondarono Clima . Poco do- 
po fondarono un altra Città , che fu chiamata Napoli , 
o fia Città Nuova , e trovarono in quelle vicinanze una 
Città già fabbricata, e che chiamarono Palepoli , o fia 
antica Città . Napoli , e Palepoli erano due Città Gre- 
che , ma abitate da un ifteflo popolo . I Palepolitani fu- 
rono i primi di tutt’ i Greci , che ardirono di attacca- 
re i Romani. La loro Città fu da quelli alfediata , e, 
fperando in vano il foccorfo da i Taremini , fi diedero 
a i Romani per via di uno ftratagcmtna, ohe li liberò 
da quelle violenze , che foflrivano dalla parte de i San- 
citi , che, fotto pretello di venire a rinforzare la guar- 
nigione , li tenevano nella più crudele , ed ignominiofa 
fchiavitù . Ninfio , uno de i loro capi , configliò i San- 
niti ad equipaggiare la flotta, eh’ era nel Porto, e fare 
Uno sbarco nelle terre de i Romani , perchè quelli to- 
glieflero f affedio . Cos'i fuccefie, ei Romani, liberi da 
quell’ intoppo, entrarono nella Città. I Sanniti, che li 
trovarono fulla riva , vedendofi ingannati prefero la fuga, 
e fi videro efpofli agli amari inibiti de i loro vicini , 
che domandavano ad efli notizie dell’ equipaggio della 
flotta di Palepoli (/j) . Napoli contraile un alleanza con 
Roma , e le promife nelle occorrenze il foccorfo navale. 

La prima volta che Tito Livio parla di una flotta 
Romana fi è nell’ anno di Roma 443. fotto il Confo- 
rto di Giunio Bubulco , e di Emiiio Barbula . Il Tri- 
buno Decio rifvegliò un poco nello fpirito dei Romani 
il gullo della marina , impegnandogli a creare due Ma- 
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giflrati , chiamati Duumviri , perchè aveflero la cura di 
armar la flotta , e di riftorare i Vafcclli (a) . L’ arino 
feguente il Popolo Romano mandò una flotta contro al- 
la Campania lotto la condotta di P. Cornelio , incarica- 
to del comando fulle coftiere marittime . Quella flotta 
approdò a Pompejo , oggidì Scafati .• e quella fpedizione 
fi ridufle folamente nel fare una difcela fulle terre vi- 
cine , e nell’ ammaliarvi qualche bottino , che poi gli 
fu anche ritolto da i Paefani , a’ quali riufcì parimenti 
di uccidere alquanti Romani , prima che potefl'cro rag- 
giungere la flotta ( b ). 

Cleonimo , figlio di Cleomcne Re di Sparta , e 
Zio del Re Areo , condufle una flotta Greca in Italia 
1 * anno di Roma 451. , e s impadronì della Cittk di 
Turia ne’ Salentini . Turia era fabbricata dalle rovine, 
ed in vicinanza dell’ antica Sibari . Il Confole Emilio 
obbligò Cleonimo di rifalire fopra i fuoi Vafcelli . I 
venti lo trafportarono in mezzo al golfo Adriatico . A- 
vendo a fmiftra i lidi d’ Italia , eh’ erano privi di por* 
to , e a delira gl’ Illirj , i Liburni , e gl’ Iflriani , gen- 
te fiera , ed infame pe i ladrocini marittimi , arrivò fi- 
no al fondo "del Golfo , e sbarcò a Padova preffo a’Ve- 
neti . ivi , dandofi alle prede , feguì una battaglia marit- 
tima , e Tito Livio, eh’ era nativo di Padova, ha fat- 
to quell’ onore alla fua patria di raccontare minutamen- 
te il vantaggio riportato da i Padovani fopra Cleonimo. 
Egli fu coflretto a ritornarfene , riconducendo feco ap- 
pena la quinta parte della fua flotta fenza incontrar for- 
tuna nelle regioni dell’ Adriatico . I fperoni delle Nyvi, 
e le fpoglie de i Lacedemoni furono appefe nell’ antico 

£ b b Tem : 
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Tempio di Giunone, e a’ tempi di Tito Livio ancora 
vi erano di coloro, che le aveano vedute. Padova con* 
fervè ogni anno la memoria di quello combattimento 
marittimo con una folenne gioftra di navi in mezzo al 
fiume nell’ illeffo giorno della battaglia (a ) . 

La prefa di Palepoli avea fufcitato nuovi nemici a 
i Romani nella Magna Grecia . I Tarentini , gelofi della 
loro potenza , impegnarono i Lucani a formare una le- 
ga contra di Roma. Elfi aveano anche avute delle fe- 
grete intelligenze co i Galli , co i Tirreni , e co i 
Sanniti , e cogli altri nemici del popolo Romano : 1 ’ o- 
diavano a morte, perchè temevano di vederlo ben pre- 
tto padrone di tutta l* Italia , e perciò impiegarono tut- 
ta la lor fottigliezza Greca per follevargli un mondo di 
nemici lenza farvi manifeftamente comparire la loro 
mano . 

Taranto avea un Teatro ficuato vicino al Porto , 
e che avea la vifla fui mare . Ivi i Tarentini celebra- 
vano de i giuochi , quando Valerio , o come alrri lo chia- 
mano , Cornelio , Comandante della flotta Romana , li 
prefentò con dieci Vafcelli per entrare nel Porto , come 
in una Città amica per rinfrefcarvifi . I Tarentini , che 
fentivano il rimorfo di tante offefe , e temendo , che i 
Romani , iftruiti delle loro trame , aveflèro mandata quella 
flotta per attaccarli , la prefero per inimica . Filocare , 
uomo molto potente nella Città , adducendo non fo qua- 
le antico Trattato, col quale pretendeva , che fofle vie- 
tato a i Romani di navigare oltre al promontorio La- 
cinio , efclamò, che bifognava opporli con forza ad un 
tal tentativo , e ribattere 1’ infoiente baldanza di quei 
Barbari . Allenirono fubito de i Vafcelli , e li pofero nel 
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mare . La flotta Romana , che non afpettava un com- 
battimento, prefe la fuga: cinque Galee ebbero la forte 
di fottrarfi alla perfecuzione de i Tarentini : l’altre cin- 
que , circondate da tutte le parti , furono rifpinte nel Por- 
to , ma quattro di quelle calarono a fondo col Coman- 
dante , e la quinta lu prefa . Si trucidarono tutti quelli, 
eh’ erano capaci di portar 1’ armi; il rellante fu ven- 
duto , e ridotto in ifchiavitù . 

* I Tarentini , temendo di cadere nelle mani de t 
Romani, chiamarono in loro foccorfo Pirro Re di Epi- 
ro, Principe il più efperto del fuo fecolo nell’ arte mi- 
litare , ed il più ardito nell' intraprendere . Eflì giù ne 
aveano guadagnata 1’ amicizia col dargli delle truppe , 
e de i Vafcelli per la fua fpedizione di Corfii , e non 
furono in bilancia a mandargli degli Ambafciadori per 
rapprefenrargli , che 1’ Italia era un paefe incomparabil- 
mente più bello della Grecia, e che non era della fua 
giuftizia di abbandonare i fuoi amici , e i fuoi Alleati 
in quelle circoftanze . Pirro, commoflo da quelle rimo- 
flranze , fi ricordò ancora della prefa di Troja , e fi lu- 
fingò, che un difendente di Achille , qual’ egli era, 
avrebbe avuta f iftefla fortuna contra di Roma , eh’ era 
una Colonia de’ Trojan i (/») . Taranto fece paflare in E- 
piro una quantità di Vafcelli , di Galere , e ogni forta 
di Baftimenti da trafporto . Pirro s’ imbarcò , ed entra- 
to in alto mare , un orribile tempefia , fufeirata da un 
vento di Tramontana, dilfipò la fua flotta , ‘difperdendo- 
la in quella , e in quella parte , e tormentò il Vafcello 
da lui montato . Egli , sbattuto colla fua Nave dal vento, 
fi gettò in mare , e , dopo aver combattuto per gran par- 
te della notte contro ai venti, e contro aU’onde, arrivò 
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la mattina alla riva , indebolito di forze ; ma con un 
coraggio Tempre .grande , e Tempre invincibile. Nel tempo, 
in cui quello Principe venne armato in Italia , non furono 
ignoti a i Romani i Tuoi ambiziofi difegni , e vollero for- 
tificarli contro all* imprefe , che vi avelie potuto Tare . 
Rinnovarono a tal effetto le loro convenzioni co i 
CartaginelT, che ugualmente che elfi temevano che fof- 
fe per paffare in Sicilia . Quello è il quarto Trattato 
conchiufo nell’ anno di Roma 474. , in cui fi veggono 
le condizioni limili alle precedenti , coll’ aggiunta delle 
feguenti , di cui fi parla da Livio (<*), e da Polibio (6). 

Le condizioni aggiunte furono , che fc gli uni , e 
gli altri faranno Alleanze in ifcritto con Pirro , fari lo- 
ro permeilo di dar foccorfo a quello , che fari affalito . 
Se fuccedeffe, che l’uno, o 1 ’ altro de’ due Popoli foffe 
attaccato , i Cartaginefi faranno Tempre quelli , che prov- 
vederanno le Navi , tanto per Io trafporto de’ Soldati , 
e de’ viveri, quanto per dar battaglia, ma gli uni , e 
gli altri pagheranno le loro truppe col proprio denaro . 
Che v i Cartaginefi foccorreranno i Romani , anche in ma- 
re fe fari bifogno . Che non fi sforzeri l’equipaggio ad 
ufcire da un Vafcello a difpetto fuo . Da quell’ ultimo 
Trattato , e dal filenzio degli Storici intorno alle navi- 
gazioni de’ Romani innanzi le guerre Puniche , pare 
che fino a quel punto i Romani non fi folfero troppo 
curati del mare . Efii però non 1 ’ abbandonarono affatto, 
ma non erano nello flato di avere una flotta confidera- 
bile , e perciò Ulularono , che i Cartaginefi avrebbero 
loro provveduto 1 Vafcelli. 

Non 
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Non fu vana la cautela de’ Romani . Pirro rivolfe 
Je fue armi contro all’ Italia, eAÙ riportò molte vitto- 
rie . Magone , Generale de’ Cartaginefi , che allora f cor- 
reva il mare , venne per ordine de’ fuoi Sovrani a tro- 
vare il Senato, a proteftargli il dolore, che aveano di 
vedere 1’ Italia aflalita.da un Re cosi potente qual’ era 
Pirro , e ad offerirgli un foccorfo di cento venti Va- 
gelli . Il Senato diede fegni di riconofcenza per la buo- 
na volontà de i Cartaginefi , ma non accettò 1’ offerta , 
dicendo , che il Popolo Romano imprendeva folamente 
quelle guerre , che poteva fioftenere , e ridurre a fine 
colle fue proprie forze ( a ) . I Cartaginefi fi dovettero 
credere obbligati a far queft’ ufizio in virtù dell’ ultimo 
Trattato . 

La morte di Agatocle fece rientrare i Cartaginefi 
nelle loro pretenfioni fopra la Sicilia . Temevano , che 
Pirro , e i Romani s’ informaffero degli affari di quell’ 
Ifola , e vi faceffero paffar delle truppe . Eflì aveano of- 
ferto quel poderofo foccorfo a i Romani , non tanto in 
confiderazione di eflì , quanto per togliere il modo a' 
Pirro di paffare in Sicilia v e impedirlo , perchè non 
fraflornaffo-4e loro conquide . Con grandi' forze vi en- 
trarono . I Siciliani chiefero il foccorfo di Pirro , con 
dargli in potere Siracufa, Agrigento, e la Città de’ Leon- 
ini. In quell’ ifteffo tempo giunfero de’ Corrieri dalla 
Grecia a dargli avvifo come fembrava , che la Mace- 
donia ftendeffe a lui le mani, e foffe difpofta ad offe- 
rirgli il fuo trono . In tale fiato egli fi determinò per 
la Sicilia, fulla fperanza d’impadronirfi di un Ifola si 
poffente , tlefiderando di vendicarfi nel tempo ifieffo de’ 
Cartaginefi , i quali fi erano apertamente dichiarati con- 
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tra di lui , offrendo il foccorfo a i Romani . Egli ave» 
ancora un altro motivo' d’ intereflàrfi negli affari di Si* 
racufa , avendo per ifpofa una figlia di Agatocle , ed 
avca da quefta un figliuolo . 

Fin da che Pirro fu invitato da i Tarantini , avea 
ftefo 1’ occhio fopra qued’ Ifola . In un difcorfo , che 
renne con Cinea , uomo di gran fenno , di grand’ elo- 
quenza , e di gran politica , manifeftò la fua idea di 
effere padrone di tutta 1’ Italia quando avrebbe vinto i 
Romani . Ecco la Sicilia , che gli avrebbe polcia Refe le 
braccia dopo l'Italia , e gli ricordò di qual’ importanza era 
quell’ Ifola . Cartagine poi con tutta 1’ Africa , la Ma- 
cedonia, e tutta la Grecia doveano dopo effere una par- 
te delle fue future conquide. Tale era l’idea di quello 
Principe quando venne ia Italia , e fi può dire , che per 
arrivare al colmo de’ Tuoi valli difegni , non folamente 
voleva fpaventarc , e vincere i fuoi nemici co i fuoi 
Elefanti , e col filo valore , ma anche per la via del 
mare . 

Pirro dunque pafsò in Sicilia con molti Vafcelli , i 
quali , uniti a quelli , che furono fomminillrati da i Sira* 
cufani, facevano una fiotta di più di dugento vele . Mal- 
trattò la flotta de’ Cartaginefi , tuttoché allora foffero 
padroni del mare . Furono si rapide le fue conquide , 
che in tutta 1’ Ifola non vi redò a’ Cartaginefi fe non 
la fola Città di Lilibeo. I Cartaginefi fpaventati man- 
darono ad offerirgli dell’ oro , e de’ Vafcelli , fe voleflè 
accordar loro la pace , e la fua amicizia . Ma egli ri- 
fpofe , che non vi era altro mezzo per ottener quel che 
volevano, fe non di abbandonar la Sicilia', fe di porre 
il mar di Libia per confine tra efli , e i Greci . Gonfio 
per le fue continue profperità, e per le forze che pofle- 
deva , non penlà va , che a fecondar le grandi fperanze , 
che io aveano tratto in Sicilia . La prima , e la principale 
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era la conquida dell’ Africa , e di battere quella Nazione, 
che tanto fi faceva .fentire in mare. 

Egli avea Vafcelli badevoli per quedo gran difegno, 
ma era fcarfo di marinari , e per raccogliergli sforzò le Cittàj 
con molto rigore a fomminidrargliene , e le punì fevera- 
mente quando non ubbidivano a i fuoi ordini . Pofe l’aiTe- 
dio a Lilibeo , ma poi fu codretto a levarlo, per vedere 
una follevazione generale contra di lui , e per effer chiama- 
to in Italia da i Sanniti, dai Lucani, e da' Bruzj fuoi 
Alleati , fopra i quali i Romani riportavano quei vantag- 
gi , eh’ egli coglieva in Sicilia fopra i Cartaginefi pe i 
fuoi Alleati . Mentre era per abbandonar qued’ IfoLa , 
appena imbarcato a Siracufa , fu affaldo da i Cartaginefi, 
di modo che fu codretto a combattere nel porto ideffo- 
contra quei Barbari , e perdette molte Navi in queda 
battaglia . Lafciando la Sicilia, rivolle gli occhi fulla 
medefima , e confederando la fua felice fituazione , e la 
ricchezza delle fue Città , racconta Plutarco ( a ) , che e- 
fclamò verfo di quelli, che gli davano intorno , dicen- 
do che lafciava un bel campo di battaglia tra i Roma- 
ni , e i Cartaginefi . In fatti la Sicilia fu come una 
Paledra , in cui i Cartaginefi , e i Romani fi efercitard- 
no nell’ arte militare , e per molti anni Tenebrarono lot- 
tare gli uni contra gli altri , e che finalmente decife 
dell’ Imperio del mare . 

Pirro fu obbligato a ritomarfene in Epiro , dopo 
aver combattuto fei anni in Italia co i Romani . Que- 
di , colla vittoria, che riportarono fopra di lui , divenne- 
ro padroni dell’ Italia, che è tra due mari. Taranto fi 
rivolfe a’ Cartaginefi , e quedi vi accorfero colla loro 
, flotta per difenderla contro a i Romani , e col fegreto 
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difegno d’ impadronirfene . Siccome erano in pofTeffo di 
una buona parte della Sicilia, cosT tornava loro affai il 
cónto di afficurarfi altresì delle Coftiere marittime dell’ 
Italia , e di toglierle a i Romani . Il Confole Papirio 
fe ne accorfe , e feppe deliramente farfi rendere la Cit- 
tà. I Cartaginefi rimafero afflitti non fenza lafciare a i 
Romani giuffi motivi di fofpetto del loro mal’ animo . 
J Tarentini furono tutti difarmati : fi tolfero ad eflì i 
loro Vafcelli, e la Città, dopo eflere fmantellata , di- 
venne tributaria. 

Roma cominciò dopo quello tempo a (tendere l’oc- 
chio di là dal mare . La guerra di Taranto , che fu una 
di nome , ma molte ne racchiufe di fatti , fece trema- 
re tutta 1’ Italia, e con ella il famofo Pirro, in manie- 
ra che già i Romani fi augurarono i trionfi di oltre 
mare , fecondo la nobile efpreflione di Floro (a ) . In 
fatti dichiararono la guerra a i Salentini , i quali occu- 
pavano la parte Orientale, dell’ Italia fulle Coffiere del 
mare, viciniffìma a Taranto. Il preteflo fi fu , perchè a- 
veano ricevuto Pirro ne i loro Porti , e nelle lor piazze. 
Le loro principali Città erano Otranto, Lecce, e Brin- 
dili . Brindifi avea un buon Porto, e i Romani fofpiravano 
di renderfene padroni , per aver la maniera di portar la 
guerra in Africa, in Alia, e nella Grecia. Ella infat- 
ti fu prefa dal Confole Attilio Regolo. 


(*) Lìb. t.e. 18 , 
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Commercio , e Navigazione de i Romani , e de i 
Carragineft nella prima guerra Punica , e 
fino alla feconda . 

F in qui il dominio del Mediterraneo era de’ Carta- 
ginelì , e per quella via qveano acquiftata una par- 
te dell’ Africa , della Spagna , e della Sicilia , tutta la 
Sardegna, e tutte 1* Ifole adjacenti . Roma, dopo eia- 
quecent’ anni della fua fondazione , fi era occupata bel 
Soggettare i popoli d’ Italia . &a ella era defiinata per 
1’ Impero dell’ Univerfo, e per arrivarvi dovette prima 
impadronirli del mare . Dopo che fe ne refe la Padro- 
na , pafsò come un incendio nella Spagna, nell’ Africa, 
nella Grecia, e nelle Gallie . Tali conquide , non oflante 
la valla lontananza , ed ellenfione , le cofiarono minor 
tempo di quello , che le colio la conquida della fola 
Italia . 

Queft’ Impero del Mare però pareva quafi impof- 
fibile a poterli ottenere. Cartagine lo poffedeva , edera 
in quei tempi la Nazione la piò valorofa, e la più po* 
teme fu quello elemento . Quelli due Popoli dovettero 
dunque venire alle mani . Fin da i tempi del pri- 
mo Trattato conchiufo tra loro , pare , che la portanza 
nafeente de i Romani avertè data ombra alla Cittk di 
Cartagine , e che quella covarti fegrcti femi di gelofia, 
e di diffidenza da palefarfi un giorno con guerre tanto 
lunghe , e crudeli, che dovevano terminare colla rovina 
di uno de i due Imperj . In fatti nel tempo lleflb , iti 
cui ella avea ellremi riguardi pe i Romani , ricercando la 
loro alleanza, e dando loro, e pe i loro Alleati tutta 
le ficurezze, che potevano defiderare , dall’ altra parte, 

C c c limi- 
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limitando la loro Navigazione , prendeva le prudenti mi- 
fure , perchè non conofceffero internamente lo flato , e 
gli affari di Africa. Fu fpiritofo il difegno di Virgilio, 
il quale , malgrado le leggi della Storia , trovò il mezzo 
di fcuoprire il feme dell’ odio implacabile di Cartagine, 
e di Roma nell’ origine piò rimota di quelle due riva- 
li Città. 

L’ occaCone della prima guerra Punica è a tutti 
Dota . Si fa , che alcuni Soldati di Campania , eh' era- 
no al fervizio di Agatocle Tiranno di Sicilia ^ offenda 
entrati come amici nella Città di Meffina , ucci fero una 
parte de’ Cittadini , ne cacciarono gli altri , e s’impoffef- 
farono di tutt’ i loro averi , rimafero foli padroni di 
quella piazza cosà importante , e prefero il nome di 
Mamertini . Una Legione Romana a loro efempio fece 
1 ’ iftelfo nella Città di Reggio , fìtuata dirimpetto a 
Meffina, I Mamertini, affiniti da quei perfidi Alleati , 
diventarono potenriffimi, e cagionarono delle inquietu- 
dini a i Siracufani , e a i Cartaginefi, fra’ quali era al- 
lora divifo l’ Imperio della Sicilia . I Romani, dopo la 
guerra di Pirro , fi vendicarono della Legione , che fi e- 
ra impadronita di Reggio , e refero la Città a i fuoi 
antichi abitatori . I Mamertini , coofiderabilmente inde- 
boliti per la caduta de' loro Alleati , e per le feonfitte, 
che aveano ricevute da i Siracufani , che avfeano eletto 
in loro Re Gerone , penarono alia loro falvezza Ma 
tra effi inforfe una divifione: gli oni volevano ricorrere 
a i Cartaginefi, e gii altri a i Romani. 

Le ragioni però , che movevano 1’ uno , e 1 altro 
partito, nafeevano dalle forze del mare. Chi pretende- 
va , che bifognava porfi fotto la protezione de’ Carta- 
ginefi , foileneva , che quella era loro affai vantaggiofa 
per molte ragioni. Gii altri per lo contrario pretende-. 
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vano , eh’ era un farfi fchiavl col fidarfi di una Repub- 
blica, che aveva un armata potente in Mare nelle Co- 
ftiere della Sicilia, che pofledeva attualmente una gran 
parte dell’ Ifola , e che da molto tempo tentava di a- 
verne il retante . Che altro partito non v’era , che im- 
plorare il foccorfo de i Romani , popolo , che non pof- 
fedeva un palmo di terra nella Sicilia , che non avea 
armata marittima, non era fperimentato nelle cofe del 
mare , e avea egual interefle d’ impedire , che nè i Car- 
taginefi , nè i Siracufani diventaflero troppo forti in Si- 
cilia , ma che erano un popolo , quanto invincibile nella 
guerra , altrettanto fedele ne i fuoi impegni , e cosi fu 
rifoluto di ricorrere a Roma . 

Il Senato , vinto da i motivi d’onore , e di giufli- 
zia , piucchè da quelli dell’ interefle, e della politica, 
non fi determinò a foccorrere i Mamertini , ma il po- 
polo , nella cui Aflemblea fi propofe il punto , non fu 
cosi delicato , e decife il foccorfo . Quello foccorfo , ed 
il loro pafl'aggio in Sicilia fu il primo paflb , onde po- 
feia i Romani arrivarono un giorno ad eflere i Padroni 
dell’ Univerfo . Il Confolo Appio Claudio parti col fuo 
efercito . I Cartaginefi , per ricuperar Meflìna , dalla cui 
fortezza i Mamertini , parte con minacce , c parte per 
forprefa ne aveano cacciato il Governatore , che coman- 
dava a nome di Cartagine, fecero avanzare un armata 
marittima vicina al Peloro , o Faro di Meflìna , e Ge- 
lone Re di Siracufa fi uni con loro . I Romani non a- 
veano armata navale , ma folamente barche groflolana- 
mente fabbricate , Naves Caudicaricc chiamate dagli An- 
tichi, che riferifeono quello fatro , e dalle quali il Con- 
fole prefe il foprannome di Ctmdex . Appio in faccia 
alla flotta bene allellita de’ Cartaginefi , che occupava 
io Stretto , fi appigliò ad un partito fuggeritogli dall’ a. 
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ftuzia , e cos'i I’ attraversò , e paisà in Sicilia . Lo fletto 
Polibio (/») dice, che i Romani pattarono, in Sicilia con 
i battimenti a cinquanta remi, e con galere a tre or* 
dini , che aveano ad etti dati ad imprettito i loro Alleati . 

Ma qualunque fìa la cofa , Tempre fi vede 1* ardire del 1 I 
Romano , il quale entra o con rozze navi , o con navi 
altrui in un elemento , eh’ era fignoreggiato dal ne- 
mico . 

In quell’ Itola Seguirono molte azioni vantaggiose 
a i Romani. Ma quelli lì avvidero, che fino a tanto, 
che i Cartaginesi foflero flati padroni del mare , le Cic- 
t'a marittime dell’ Ifola lì farebbero dichiarate Tempre 
per etti , e non mai farebbero Ilari nello (lato di cacciameli. 

Per altro Soffrivano con pena , che 1’ Africa redatte in 
pace, mentre l’Italia era infettata dalle frequenti feorrerie 
del nemico. Quanto Roma era potente per le Tue Le- 
gioni , ed eferciti terreftri , altrettanto Cartagine era ter- 
ribile per le fue flotte , e armate marittime . Penfarono 
adunque per la prima volta di fabbricare un armata , e 
contrattare a’ Cartaginesi 1’ Imperio del Mare . L’impre- 
fa era troppo ardita per non dir temeraria , ma diottra 
qual fotte il coraggio, e la grandezza d’animo di quel- 
la Nazione . 

Quando i Romani pattarono nella Sicilia non avea- 
no neppure un Vafcello nè grande , nè piccolo , che 
fotte armato ad ufo di guerra : per far quel tragitto fi 
erano ferviti Solamente di quelle rozze barche , delle 
quali fi è parlato, e di alcuni vafcelli prefi ad imprettito 
da i Tarentini, da i Locrefi, dagli Eleati , e da i Napoletani. 

Non avevano alcuna fperienza del mare, nè alcun arte- / 
fice capace di fabbricar Vafcelli . Non conofeevano nep- 
pure 

. (a) IH. i.c.4. 
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pure la forma di quelle Galene a cinque ordini di r» 
mi , eh’ erano in quel tempo la principal forza dell’ ar 
mate . Fortunatamente 1’ anno avanti ne aveano prefa 
una, eh’ era naufragata fopra la Collier»,,, e che ferv\ 
loro di modello. Cosi quella Nazione imparò da’ fuoi 
nemici l’arte, e l’invenzione di, vincerli. 

Eccoli dunque occupati con ardore , ed indultru 
incredibile a fabbricarne de i fumili , e , mentre ttava- 
gliavano in quello lavoro , raccoglievano i rematori , e 
s’ illruivano in, un mefliere 1 , che fin allori era fiato to- 
talmente feonofeiuto. Alfifi fopra i banchi nel lido del 
mare collo lleflb ordine , che ufafi ne’ Vafceili , fi efer- 
citavano come fe follerò attualmente alla ciurma , e a. 
veliero avuto nelle mani de i remi , a lanciarfi indietro 
ritirando le braccia, indi a (fonderie innanzi per ripi- 
gliare lo (follò moto tutt’ infieme d’ accordo , e nel 
punto i (follò, eh’ era loro dato il fegno . Nel corfo di 
feflanta giorni , contando dal giorno , in cui tagliati fu- 
rono gli alberi dalla forella, fabbricarono cento Galere 
a cinque ordini di remi , e venti a tre , coficchè dice 
Floro (a ) , fi farebbe quali creduto , che quelli non fof- 
fera Vafceili fabbricati dall’ arte, ma arbori trasformati 
in Galere dagli Dei . Efercitati per qualche tempo ne i 
Vafceili medefimi i rematori, la flotta fi pofe in mare, 
e andò in traccia del nemico , fotto. il comando del 
Confole Cornelio, . tJ • S* jtfW 

Polibio cosi deferive la fabbrica di quella flotta , e 
i preparativi di quefla prima armata navale, A ragione 
ammira quello valore,, ed arditezza impareggiabile de' 
Romani , e dichiara, che quello folo gli fece nafeere 
la voglia di fcrivere la prima guerra Punica . Ma di 

Meli. “ ^ 
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qua non fi dee conthiudere , che non foflero mai flati 
in mare . Noi altra volta con tfiooumenti Sicuri , de’ qua» 
li Damo debitori allo fteffo Storico , abbiamo provato il 
contrario , e abbiamo fatto vedere , come quelto Auto» 
re poffa (eco medefimo conciliarli , e che i R-omani fi- 
no a quel punto non aveano mai avuta una flotta, che 
meritaffe quel nome , nè mai probabilmente Vafcelli a 
stolti ordini di remi . 

. Quella maniera di Sciogliere la contradizione , che 
fi offriva negli Storici di Roma intorno al tempo in 
cui cominciò la marina prelfo i Romani , e che è di 
-Hitezio, c di Follard, non Soddisfa il genio di M. Fre- 
ret, il quale non fi contenta di fpiegare Polibio col pa- 
ragone , che fi fa tra il meno , ed il più . Ecco come e- 
gli rifolve quello dubbio nell’ ilioria dell’ Accademia 
Reale delle Iscrizioni, e Belle Lettere (a). Gli Agilia- 
ni , chiamati da i Romani Carità , erano affai* potenti 
in mare fin da i primi fecoli di Roma . Fra i Ceriti , 
e i Romani vi' era un antica fociet'a, che faceva gode- 
re a i primi tutti i vantaggi de i Cittadini di Roma 
fenza imporne loro i- pefi Quell’ alleanza fi fece veri- 
fimilmente Sotto il Regno di Servio Tullio . Servio Tul- 
lio avea inoltrato le fue conquide fino al territorio di 
Cere. Padrone del paefe , Situato all’Occidente del Teve- 
re , fe ne volle afficurare il pofleffo collegandofi co i 
Ceriti , ed era eguale il vantaggio pe i due popoli . Da una 
parte i Ceritfpoccupati dalia navigazione, cuoprivano le 
loro frontierd-'con quell’ alleanza > dall’ altra i Romani 
non aveano più inquietudine dalla parte del mare , ed 
il Commercio marittimo de i loro alleati o fudditi del 
nome Latino non correva più pericolo . 

Quelt’ alleanza de i due popoli fembra a M. Fre- 
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ftt il- varo fsiogli mento tkl nodo. Egli riguarda la ma- 
rina de i Ceriti coqie quella ile i Romani .. CosV. tutto 
va bene , e Polibio non è, più in hanttàdiziònfe, con fe 
ftcfl'o . Egli ha potuto da una parte fctlvere , chfe' i Ro- 
mani propriamente detti * non aveano marina •, poiché 
i loro Vafcelli non. appartenevano in fatti, che a i Ro- 
mani adottivi, e dall’ altra trafcrivere . i Trattati coa- 
shiufi tra Roma, e: Cdrtagine , dove Roma ccmparifce 
una Potenza marittima , poiché Roma , c Cere non fa- 
cevano allora , che uno fteffo corpo . Il primo idi; quelli 
Trattati è in un tempo in cui la Potenza .de ineriti 
era ancora , fecondo Erodoto , affai conftderablla malgra- 
do la fcoffa , che ; aveanò ricevuto dalla parte / de if- Fo- 
ce fi , e quello, che fa vedere, che la loro. focieBà co i 
Romani non era una femplice alleanza ma una unio- 
ne la più intima, di cui l’effetto era (lato d'incorporar# 
gli uni agii altri, fi è che non fonò nominati ad Tratta» 
to fatto co i Cartaginefi, in cui tutti gli alleati o fud- 
diti di Roma fono fpecificari co j loro nomi . Vi fi Iti- 
pula , ficcome nel Trattato feguettte pe i Vafcelli: degli 
Ardeati i di quelli d’ Anzio, di Laureato , di Terraci- 
ni» e degli altri, e non mai per quelli de i Ceriti. : 
Così fi fviluppa quella parte dell’ antica Storia Ro- 
mana. Gli Storici ci defcrivono la colfruzione delle pri- 
me flotte Romane , come fe alcuni meli di efeieizj ne i 
Battimenti , ed anche fu i cantieri , aveffero badato per for- 
mare marinari, remiganti, e piloti . I Romani trovarono 
fenza dubbio preffo i loro alleati, e principalmente pref- 
lo i Ceriti de i codruttori , e di marinari idruiti di tut- 
to il dettaglio della manopra . Non fi trattava dunque 
più per efli , che di rendere familiare il moto de i Va- 
fcelli , a i Soldati , che non erano avvezzi a combatte- 
re che per terra. Col tempo i Romani firuarono la lo- 
7 ' . ; ro 
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ro marina ne i paefi più commodi , e più fpaziofi di 
quello: di Cere . Cosi quella Cittk , non facendo più com- 
mercio , fi fpopolò.infentibilmente , ei Tuoi abitatiti, che 
erano Romani , furono confuti Cogli altri Cittadini. E' 
ingegnofa quella rifleflione , e potrebbe anche efler vera. 
Io la iafcio atóicfttme di chi vi- E vuole intereffàre, ed 
in tanto io : torno alla Storia. 

Cornelio i, thè comandava la flotta, prefe la Grada 
di Meflina don diciaflette Vafcelli , che ne avea diltac- 
catl . Quando iti arrivò cor fe a Lipari per impadronir- 
fene, credendo di poterne avere T occafione . Annibale, 
eh’ érsti a Palermo , Io fece forprendere di notte da una 
flotta di venti Vafcelli , comandata da un Senatore chia- 
mato Boode . Il Confole fi refe con firn’ i fuoi Vafcet-' 
li, fecondo Polibio (<*), ma fecondo Tito Livio' (£), i 
Cartaginefi invitarono Cornelio e i fuoi Tribuni , o 
fieno i 'Comandanti delle fue Galere a bordo del fuo 
v Vafcello;per dar termine amichevolmente alle differenze, 
che vi .erano traile due 1 Repubbliche . Il Confole , troppo 
credulo, fu forprefo da Boode , e condotto a Cartagine 
con tutti coloro , chè 1’- accompagnavano ; e la flotta, 
non avendo più Capo , fi refe fenza combattere . 

Intanto il refto della flotta Romana faceva vela 
per la! Sicilia. Annibaie prefe cinquanta Vafcelli per ri* 
conofcerla , ed efaminare di quanti Vafcelli era compo- 
fta , e come fi regolava la ciurma . Pieno di difprezzò 
per nemici;, eh’ erano nuovi fui mare , non avea prefa 
la precauzione di ordinare in battaglia , ma navigava 
fenz’ ordine. Nel girare un capo s incontrò colla flótta 
nemica quando meno fe f afpettava . Quella sforzò i 
remi , e le vele j fi gettò fopra quella de’ Cartaginefi , 
prefe molti Vafcelli, ed Annibaie ebbe la gran fortuna 
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di falvarfi col redo. La flotta virtoriofa arrivò in Sici- 
lia , diede avvilo a Duilio altro Confole di quanto era 
accaduto a Cornelio, e della vittoria, ch’ella avea ri- 
portata y e quelli , eh’ era il Comandante di terra, afliin- 
fe anche il comando di mare, e vicino alle Cofliere di 
Melazzo diede il combattimento navale a’ Cartaginefi . 

Ma non fi può dubitare, che le Galere de’ Roma- 
ni , efieudo in fretta , e rozzamente coftrutte , non erano 
molto agili , nè facili a maneggiarli . Quindi fupplirono 
a quello difetto con una macchina , che fu inventata 
allora , e che pofeia fu detta Corvo , col mezzo della 
quale uncinavano i Vafcelli nemici , con violenza vi 

£ affavano dentfo , e venivano prello alle mani . Poli- 
io (*) nè fa una' minutiflima definizione , ma come è 
un poco ofeura, dee leggerfi colla Diflertazione , colla 
quale il Cavalier Follard 1 ’ accompagna. I Cartaginefi 
Aveano in fommo difprezzo i nemici , a i quali era in- 
cognita la marina , e fi avanzarono contra di elfi , non 
tanto per combattere, quanto per raccogliere. le fpoglie, 
onde credeanfi gib in pofleflo . La loro flotta era com- 
polla di cento trenta Vafcelli. Annibale, che la coman- 
dava, montava una galera a fette ordini di remi^ ch’era 
fiata di Pirro. 1 Cartaginefi rimafero maravigliati ,'quqndo 
videro innalzate fulla prora d’ ogni Vafcello quelle mac- 
chine , che ad elfi erano nuove . Lo furono molto -piò , 
quando quelle^ ftefle , macchine , tutto ad un tratto abbor- 
date , e lanciate con forza cpntra i loro Vafcelli , gli un- 
cinarono, e. cambiando la forma del combattere , furono 
Coltrerà, venire alle mani , come fe foflero fiati nel campo. 

v Nel primo incontro i Cartaginefi perdettero tren- 
ta Vafcelli , fra’ quali vi fu quello del loro Gene- 
rale. , che appena fi falvò in uno fchifo . Finalmen- 
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te il redo della flotta Cartaginefe, confidente in cento 
venti Galere , attaccò la flotta Romana . Come gli Afri» 
cani erano piò facili a maneggiare i loro badimenti , 
fi ludngavano di poter fottrarfi all’ azione de i corvi . Ma 
i Romani , avendo imparato l’ arte di muovere le loro 
Galere a poter prefentare fempre le loro terribili mac- 
chine a i Vafcelli nemici, ne prefero quaranta , ed il 
redo fu obbligato falvarfi ne i Porti di Sicilia . In que- 
lle due azioni i Romani calarono a fondo quattordici 
Vafcelli , e ne prefero ottanta (a) . Quella flotta adun- 
que di novella, fabbrica , condotta da i Piloti fenz' arte, 
e comandata dal Confole Duillio , vinfe quella de’ Carta» 
ginefi nelle vicinanze di Lipari. 

I Romani , quali p re (aghi di quella grandezza , alla 
quale queda vittoria navale dòvea condurli , diedero o* 
nori draordinarj all’ Autore di una gloria affatto nuova; 
Fu il Confole Duilio il primo tra elfi , a cui fu accor* 
dato il trionfo navale . Nella pubblica piazza fu eretto 
un monumento di tal vittoria , e fu una colonna co- 
ltrata di marmo bianco con una bella Ifcrizione , che 
defcriveva il numero de’ Vafcelli prefi , o periti in ma- 
re , e-Je foinme d’ oro, e d’ argento pòfle nell’ Erario 
pubblico . Quelle colonne fi chiamavano- KofÌTnt* , a 
cagióne de i fperoni de’ Vafcelli detti Rvjìra , c quella 
di Duilio fulfifle al prefente in Roma . Quello fu poco. 
Duilio non fi contentò del trionfo di uh fol giorno : 
volle in una certa maniera ogni giorno trionfare . La 
fera, dopo aver cenato in Città, camminava, preceduto 
fempre da un fuonatore di qualche iflrufnentó , : fcd al 
lume delle fiaccole , per edere perenne la memoria di 
quel gran fatto di mare . Livio ( b ) , c dopo di lui Au- 
• a • •' 1 • , ' • relioi- 
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relio Vittore (a) y dicono , che quell’ onore gli fu ac- 
cordato con decreto . Cicerone ( b ) , Floro (r) , e 
Valerio Maflimo (d) afficurano , che lo fece da fe. Fol- 
lard fa delle belle oflervazioni fu quello combattimen- 
to navale, e ne efamina tutte le circollanze fecondo 
le regole dell’arte..- . 

I Romani già cominciarono a tener delle flotte , 

I governi de’Confoli furono la Sicilia, e la flotta. Il Se- 
nato permife a quello , cui toccherebbe l’armata navale di 
andare nella Sardegna , e nella Corfica fe lo credefle a 
propoflto, e quella fu la prima loro fpedizione contro 
a quelle Ifole . Il Confole Cornelio vi pafsò , e fe nfe 
refe padrone , ed ebbe anche la fortuna di vincere in 
una battaglia navale la flotta Cartaginefe comandata da 
Annone , il quale vi lafciò la vita. I Romani , dice 
Polibio (e) 3, appena fi pofero in mare , che penfarono 
ad impadronirli della Sardegna# In fatti non vi era con»- 
quifla , dopo quella della Sicilia, che corrifpondelfe co- 
sì bene all’ idea , ‘che avea allora la Repubblica di 
acquiftare 1 ’ Impero del Mare . I Cartaginefi , per ar- 
rivarvi , che non fecero affine renderfene padroni ? 

Nulla era favorevole alle armate navali de’Cartagiftefi. 

II Confole Sulpicio, che comandava la flotta, avea termina- 
ta la conquida della Gorfica, e della Sardegna, ed aju- 
tato il fuo Collega Atilio a fottometrere le Città ma- 
rittime .della Sicilia all’ ubbidienza della Repubblica . 
Egli , poco contento di quelle imprefe, cercò difegnalarfi 
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con una vittoria navale . Per obbligare la flotta Carta- 
ginefe , che flava ancorata ne’ fuoi Porti a mettere’ in 
mare , fece fparger la voce , che ivi farebbe andato a 
bruciarla , e quella voce collernò i Cartaginefi . An- 
nibaie ( non è quelli il grande Annibaie ) ricevè or- 
dine di andare contro al Confole . Una furiofa bur- 
raia feparò le due armate marittime , eh’ erano po- 
co lontane dalla Coda dell’ Africa , e le cacciò am- 
bedue ne’ Porti della Sardegna . Nelle vicinanze di 
quell' Ifola feguì la battaglia , in cui Annibaie rimale 
vinto per colpa fua , e la maggior parte de’ fuoi Va- 
gelli furono preft . La prefa della Sardegna è me- 
morabile si per le forze del mare, che i Romani v’im- 
piegarono, come ancora per eflfere Hata la cagione deil ? 
altra guerra Punica, e per edere Hata poi quafi 1’ ali- 
mento di Roma. Valerio MalTuno, parlando della Sar- 
degna, e della Sicilia, le chiama ambedue nudrici di 
Roma . 

L’ anno feguente il Confole Atilio Regolo , eh* eb- 
be il comando della flotta, effendo approdato a Tinda- 
rida, Città della Sicilia, incontro all’ [fole di Lipari , 
vide la flotta Cartaginefe , comandata da Amilcare , la 
quale palfava difordinatamente , fubito pari) con dieci 
Vafcelli , ed ordinò agli altri di doverla feguire . I Gar- 
taginefl , vedendo i nemici divifi, e male in ordine, poi* 
chè gli uni s imbarcavano in quel punto lidio, gli al- 
tri falparono, e che la vanguardia era molto lontana da 
quelli , che la feguivano. , fi rivolfero verfo di effi , li 
circondarono , e calarono a fondo tutt’ i loro balli- 
menti , eccettuatone quello del Confole , che coffe un 
gran rifehio . Ma come quello era meglio provveduto 
di remiganti , ed era più leggiero , fi fottraffe da un 
ul pericolo. Gli altri Vafcelli de’ Romani giunferopo- 
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co dopo : fi radunarono , fi pofero in ordinanza di fron- 
te, aflàlirono i Cartaginefi, e prefero dieci Vaiceli i , e 
ne fecero perire otto nell’ acque , ed il refio fi fai 
nell’ ifola di Lipari. Quelli vantaggi fcambievoli lusin- 
garono la vanità dell’ una , e dell' altra parte : ognuna 
fi attribuì la vittoria , refe grazie agli Dei , e l’una , e 
l’altra pensò piuccbè mai ad accrefcere le fue forze na- 
vali per difputarfi l’Impero del mare (vi). 

Ma quelle battaglie, e quelle vittorie, che i Ro- 
mani riportarono in mare , furono da elfi confidente co- 
me prefagi di una grand’ iroprefa , che meditavano , èd 
era quella di portar la guerra in Africa, e di attaccare 
i Cartaginefi nel loro proprio paefe . Un difegno si gran- 
de non poteva efeguirfi,fe non con una copiofa armata 
navale . Fu polla dunque in mare una fiotta, comporta 
di trecento trenta vele , il comando delle quali fu dato 
a i Confoii Manlio Vulfo, e Atilio Regolo IL, il cui 
nome è tanto famofo nella Storia . Ella conduce» ten- 
to quaranta mila uomini , giacché ogni Vafcelio a- 
vea trecento remiganti, e cento venti Soldati’. Quella 
de’ Cartaginefi avea venti Vafcelli di- più , e più gente 
fecondo la proporzione . Annone , ed Amilcare erano 
quelli , che la comandavano ’. / ■ 1 

Polibio (b) , che ci fa quella’ minuta deferito- 
ne della grandezza di tale armaniehro , ci hi fenza 
dubbio formare un’ altra idea , mta differente da quel- 
la , che ordinariamente fi ha della marina degli An- 
tichi . Quello numero ftupendo di navi fi divife dalf 
una , e dalf altra parte in varie flotte , che fecero 
tre differenti battaglie in uno fteflo giorno vicino Ecno- 
. • . • '* > •• mo, 

(a) Pctib. Hi. 1. c. 5. • t ‘ 

(b) ». .. . 
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mo, Città , e Montagna , , ora chiamata Dilicata, preflfo 
all' imboccatura del /fiume Imera , o SalG , fulla Codierà 
Meridionale della Sicilia. Il fùcceflo fu per qualche tem- 
po dubbiofo. I Cartaginefi erano fuperiorì a i Romani, 
fa leggerezza de i loro Vafcelli , e per f indudria , e 
facilità x che aveano , ora nell’ avvicinarti , e ora nel ri* 
tirarli; ma il -valor de’ Romani, nella mifchia , la .pre* 
fenza de’ Generali, che combattevano i primi, fotto gli 
occhi de 1 quali ardevano di defiderio di fegnaUrfi , spi- 
ravano ad ehi una .non minor confidenza di quella , che 
aveano i Cartaginefi . Finalmente tutto cedette al valore 
de i Romani . Pagarono però quello vantaggio colla perdita 
di ventiquattro de’ loro vafcelli , ma nefluno t»e redò pre* 
da del nemico . -Furono prefi feifanta e più de’ Vafcelli 
Cartaginefi x e fe ne mandarono trenta a fondo . Polibio 
deferì ve coPidtllinzione quella battaglia , e gli uomini 
del piedipre vi leggeranno con piacere la maniera, come 
fu la difpofizione de ì yalcelli dell’ una, e dell'altra par- 
te, e come i Cartaginefi dovettero piegare v e lafciare 
a i Romani il vantaggio della loro battaglia . 

La difpérfiooe dalla fiotta nemica dopo le tre bat- 
taglie, agevolò a i y itici cori la calata, che aveano pre- 
meditata di fare fu qualche fpiaggia dell’ Africa . La 
Fortezza di ClUpea fabbricata già da i Siciliani fopra 
il Promontorio Èrnvea , fu la prima conquida de i Ro* 
mani contro allo St#fp -Cartaginefe . iDifolarono pofeia 
la frontiera ,n non ritrovando in alcun luogo di fe fa ; 
penetrarono modo addentro nelle terre . Il tutto cedè : 
Cartagine , ridotta all’ eftrenio , non fi falva , fe non col 
foccorfo di Santippe Lacedemone. Il General Romano 
è battuto, e prefo, ma la fua prigionia Io refe più illudre, 
che le fue vittorie . Il Senato temendo , che i Carta- 
ginefi , infuperbiti della vittoria , non imprendeflero-di far 

prò* 
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provare all’ Italia quelle meiefi me ftragi , eh’ erano -da- 
te praticate nell’ Africa , comandò a i Confoli di ufafe 
ogni diligenza nel preparare una flotta confiderabile 
partire al più predo per la Sicilia , e di paffare anche 
nell Africa, fe lo.cnedeflcro apnopofito, per tenere oo- 
cupau i nemici nei loro paefe . ■ . r 

I Confali con trecento cinquanta Galere partirono 
da i Porti , e approdarono prima in Sicilia ,.e di ik fe- 
cero vela per 1’ Africa. Pattato il Promontorio di Er- 
tnea , feguì la battaglia nasale, nella quale i Romani ri- 
portarono una intera vittoria. I Canagioefi videro cen- 
to, e quattro vafcelli mandati a fondo , e trenta prefi, 
I Romani ne perdettero nove ,:e.fe dall': avvenimento 
fi dee formare il giudicio -, il valor- Punico era molto 
fceinato , e quello da’ Romani era molto fuperiére . Ma 
quelle vittorie avrebbero acquiftato a i Romani li do- 
minio del mare , fe due fpaventevoli naufragi -non gli 
avesffero. coftretti ad abbandonarlo di nuovo a J Carta- 
ginefi . I Confoli, i quali fapevano ohe il Senato prefe- 
riva ia- offliquilla della Sicilia' t tutd-i* vama*»*i che a- 
velfero riportati in Africa dopo l’ultima vittoria, ripaf- 
farono fubno il mare. L’ meottanza di queft' elementi 
ed il furore dell onde, che non entravano* tìd fiftema 

dC for P r f fero ‘ h ^«a vittoriofa verfo-le fpiag- 

ge delS Sicilia . Lorrjbil tempefta fpinffe ad urtare ne i 
fcogli. Di trecento feffanta Vafcelli, o quattrocento fef- 
fantaquattro , fecondo Polibio (a) , appena fe ne fal- 
varono ottanta, fenza calcolare un numero molto mag- 
giore i barche, e di piccoli battimenti , che perirono. 
Uiodoro (*) fa perdere trecento quaranta Vafcelli lunghi, 

«». . . • CtrC ' 

(bj In exttrpt. Uè, 23. - . . ■ > 
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« trecento altri più piccoli . Il mare era coperto di ca- 
daveri d’ uomini, d’animali, e di navi ridotte in pez- 
^i .dalla Colla di Camarino , ora Torre di Camerana 
filila Codierà Meridionale della Sicilia , dove cominciò 
la burrafca , (ino al Capo Pachino . 

Polibio , ed Eutropio adìcurano, che non vi era 
nella Storia alcun efempio di un naufragio cosi deplo- 
rabile . Quefta diigrazia per altro fu piuttodo effetto 
dell’ imprudenza de i Confoli , che della fortuna . Fu- 
rono avvertiti da i Piloti a non paflàre per le Code 
della Sicilia , che riguardano 1’ Africa , perchè la Navi- 
gazione vi era pericolofa , effendo elleno oblique , e di 
difficiliflìmo abbordo , tanto più , che le due codellazio- 
U.i contrarie alla Navigazione, 1’ Orione , ed il Cane, 
1’ una non era ancora paffata , e 1’ altra cominciava a 
comparire . Quedo tempo è ne’ meli di Giugno , e di 
Luglio. Ma i Generali, pieni di quell' audacia , e di 
quella fierezza Romana , che pretendeva . di tener fog* 
getti gli elementi , come gli Uomini , non vollero Tenti- 
re quella-rimodranbe ,• o furono prtniti della loro- teme- 
rità . Tanto riflette Polibio (*) fu quedo fatto , e la 
fua rifleffìone mi è fembrata degna di aver il fuo luo.- 

go in . qtiefta. Storia . , • 

I Romani, Tempre grandi nelle avverfira , fi affati- 
carono a riparar queda perdita , e tra il corfo di tre 
meli , pofero in mare dugqnto venti Vafcelli , fecondo Po- 
Jibio , o dugento cinquanta , fecondo Diodoro (£)..! Carta- 
ginefi avevano in quel tempo adunate dugento vele, e 
in Sicilia fu attaccata , e cadde in poter de’ Romani la 
Città di Palermo Capitale del dominio Cartaginefe . 

> L’an- 

(a) Lib. i.c.8. 

(b) Ib. 
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L* anno appreflo i nuovi Confo!» paflìirono in Sicilia , 
e di lk in Africa con una flotta di dugento feflantaVa- 
fcelli . Dopo aver per gran tempo fcorfo il mare all’ 
altezza delle fpiagge , affin di fpargervi un terror gene- 
rale , e divider cosi le forze nemiche, vennero a gettar 
1’ ancora a Meninge , Ifola de' Lotofagi , ora 1’ Ifola 
delle Gerbe nel Regno di Tunifl , vicina alla Sirte 
Minore , o fia alla Secca della Barbarla . Ivi corfe- 
ro un pericolo , dal quale ben fi comprende , che a- 
veano poca pratica del mare , il cui fluito , e rifluffo 
era per erti una cofa nuova . L’ acqua eflendo cala- 
ta , rimalero Ihipefatti nel ritrovarli quaft in fccca ; il 
ritorno della marea non li refe meno maravigliati , 
ma però con loro piacere , poiché li liberò da un pe- 
ricolo, che avevano creduto fenza rimedio. Ufciti da 
quell’ imbarazzo fecero véla verfo Palermo , dove , dopo 
avervi prefi i rinfrefchi opportuni , vollero condurre di 
nuovo la flotta in Italia per lo Stretto , cofa di molta 
imprudenza . Una furiofa tempelfa al Capo di Palinuro, 
che dalle Montagne della Lucania fi avanza nel Mare, 
fece perdere più di cento cinquanta Vafcelli , oltre ad 
un gran numero di altre barche minori , e di piccoli 
ballimenti . 

Tante perdite eccelfive di Vafcelli afflilfero i Ro- 
mani a fegno, che venne loro in penfiero di non efler vo- 
lontk degli Dei , che aveffero 1* imperio del mare . Il 
Senato a tal effetto tydinò , che per T avvenire fi te- 
nelfe fidamente alleftita una flotta di feflanta Vafcelli 
per ficurezza delle coftiere d’ Italia , e’per trafportar nel- 
la Sicilia viveri , e altre munizioni bisognevoli agli e- 
ferciti , che farebbero ivi la guerra . Ma poi confideran- 
do efler cofa indegna del carattere de’ Romani il la- 
fciarfi fiancare da perdite oon cagionate per loro colpa, 

E e e rifol- 
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rifolvette di ripigliare 1’ antico iftituto , e di rivolgere 
gli sforzi principali della Repubblica dalla parte del ma- 
re. Rimife in mare una flotta di trecento vele, e con 
erta il Confole Claudio Pulcro fi portò all’ afledio di 
Lilibeo, piazza Meridionale fui Promontorio di Sicilia 
dirimpetto all’ Africa , col difegno di patTar coli' dopo 
la prefa di quella Città . 

Lilibeo fu una feconda Troja : 1* afledio ne du- 
rò dieci anni , e tutte le forze delle due Repub- 
bliche s’ impiegarono per 1’ attacco , e per la di- 
fefa di quella piazza . Queft’ afledio può edere confide- 
rato come il capo d’ opera dell’ arte , e della capacità 
de i Romani . Come continuava con molto calore , 
partirono da Cartagine cinquanta Vafcelli , fotto il co- 
mando di Annibaie , figlio di Amilcare, per dar (occorfo 
alla piazza . Egli gittò 1’ ancora all’ ifóla Egufa , ora ' 
Favagnano,. fulla Corta Occidentale della Sicilia tra Li- 
libeo, c Cartagine, ed al primo foffio di un vento fre- 
fco fpiegò le vele , ed arrivò all’ entrata del Porto , e 
-vi sbarcò la fua gente. I Romani ammirarono l’audacia 
de i Cartaginefi fenza potervifi opporre , perchè , avendo 
il vento contrario , non potevano chiudere il paflaggio ad 
una flotta , che il vento fpingeva dentro del Porto . 
Polibio rerta forprefo dell’ ardire di Anni baie , ma 
Follard non è penetrato dall’ illeflo fentimento . Il ven- 
to favorevole a i Cartaginefi , e contrario a i Romani, 
e> per confeguenza alle manopre per impedirne 1 entra- 
ta, fu la caufa naturale di quello avvenimento. Lontra- 
ta del Portò , quantunque difficile, era difpofla in manie- 
ra , che i Vafcelli vi entravano in fila , 1’ uno dietro 
all’ altro fullo fteflo vento , e fulla rteifa traccia navale. 

Fu forprendente però 1’ imprefa di un altro Anni- 
baie (oprannomato il Radiano . Cartagine era impaziente 

• di 
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di fentir notizie di quanto accadeva a Lilibeo . Il Pon- 
to era chiufo dal Confale Romano, e niun Vafccllo ar- 
diva di entrarvi. Un Rodiano, chiamato Annibaie, c- 
quipaggiò una Galera, la pofe alla vela, pafsò per una 
di quell’ Ifale , che fono davanti a Lilibeo, e il giorno 
appreflò, fpirando un vento frefco , pafsò a travcrfo de’ 
nemici , rimadi ftorditi della fua audacia, cd entrò nel 
Porto alla quarta ora del giorno, difponendofi il giorno 
dopo a ritomarfene • Il Confale alleili dieci de’ fuoi 
migliori Vafcelli durante la notte coll’ occhio fopra 
il Rodiano . Annibaie,, malgrado quelle precauzioni), 
venne temerariamente , infultò i fuoi nemici , e gli fcon- 
certò col fuo ardire , e colla leggerezza della fua Gale- 
ra . Non folamente pafsò fenza niente foflrire , ma fi ac- 
codò ad elfi , girò all’ intorno , fece levar i remi , e fi 
arredò come per chiamargli al combattimento . Niuno 
ardi di prefentarfi ; egli ripigliò il fuo cammino , e oon 
una fola Galera bravò tutta la flotta de i Romani . 

Qued’ ardire del Rodiano nafceva , fecondo Polibio, 
perchè fapeva dalla fperienza la drada , che bifognava 
tenere tra i banchi di arena , che fono all' entrata del 
Porto. Del redo, egli che fapeva bepe adoperare il ven- 
to , ed il remo , infultava le mafie enormi de’ fuoi ne- 
mici, che non potevano quafi muoverfi , e per confe» 
guenza non arrivarono mai ad arredarlo , nè d’ im- 
ped irgli di guadagnare la Coda dell’ Africa. La fua fe- 
lice temerità fu imitata da alcuni Cartaginefi , ma uno 
di quedi Avventurieri , meno abile di Annibaie , ebbe. la 
difgrazia di effere prefa .da i Romani. La fua Galera 
fu ar/nata dal Confale de i migliori Marinari della fua 
flotta , e fervà per oflervare chi entrava nel Porto , e 
particolarmente Annibaie. Q^uedi vi entrò nella notte , e 
ne ufià a pieno giorno . Vedendoli perfeguitato da una 
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Galera, che faceva gli ftefli moti della fua, ne fu fpa- 
ventato: quando la riconobbe , fu obbligato di venire 
alle mani. Ma come i' Romani erano fuperiori in for- 
ze , ed in numero , egli fu prcfo . Dopo quel tempo i 
Cartaginefi non fecero piìi alcun tentativo per entrare 
nel Porto di Lilibeo (/») . 

Durante 1 ’ affedio di Lilibeo , il Confole P. Clau- 
dio credette di poter forprendere Trapani . Trapa- 
ni era una Città vantaggiofamente fituata con un 
bel Porto , e diciotto miglia lontana da Lilibeo . I 
Carraginefi aveanó 1 Tempre avuto gran premura di con- 
fervarla , ed Aderbale loro Capo vi era co i fuoi Va- 
fcelli . Il Confole vi s’ incontrò con dugento vele . 
Diodoro ( b ) ci ha confervata notizia di quello numero, 

f ierchè Polibio n’ è in filenzio. Aderbale rimafe forpre- 
o in vedere i nemici così vicini , ma non ifconcertato. 
Non volle dare battaglia fui Porto ; ne ufcì con novan- 
ta fuoi Vafcelli , arrivò nel largo , e fece sfilare la fua 
flotta dinanzi a certi fcogli , che facevano riparo al ma- 
re , nella parte del Porto , oppolla appunto a quella , per 
cui il nemico entrava . Publio , forprefo , diede ordine a i 
Vafcelli dell’ ala dritta, eh’ erano nel Porto , o vicini 
ad entrarci , di voltar bordo per unirfi al groflò della 
fua flotta . Quella motta cagionò un grave disordine nell’ 
equipaggio . Le Navi , eh’ erano già nel Porto ,' ufeendo 
con fretta per prendere il pieno mare, urtavano quelli, 
che entravano, e ne fracaffavano i remi . Come fi' sba- 
razzavano , gli Ufiziali le fintavano lungo là riva colla 
prora oppofla a i Cartaginefi . Il Confale , che fui prin- 

* '• '' ri- 
fa) Potyb. lìt. J.e. il. 

(b) Lib. 24. p. 8S0. 
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cìpio fi era porto alla coda della fua flotta , allora , pren- 
dendo il largo , fi fituò all’ ala imiflra . - 

Aderbale, vedendo l’ala delira de i Romani imba- 
razzata all’ cntrara dèi Porto , e la loro ala finillra , che, 
fituata vicino alla terra, non poteva efl'ere foccorfa Cubi- 
to da i Vascelli , che 'ufcivano dal Porto , parti dal mez- 
zo 1 de’ Cuoi (cogli con cinque groffi Vafcelìi per attac- 
care 1’ ala finillra , indebolita dalla lontananza degli al- 
tri Vafcelìi, e fu feguito dal rerto della fua flotta . Le 
due armate elfendo cosi vicine, fu dato il fegno della 
battaglia . La vittoria fu in bilancia per qualche tempo 
tra i due partiti , ma finalmente 1 ’ abilita dei Cartagi- 
nefi, e la leggerezza de’ loro Vafcelìi decifero a favor 
loro. Ma mi veggo obbligato a dichiarare i motivi , 
per cui riportarono una vittoria cosi fcgnalata . 

Erti fi eranò fituati in pieno mare , ed in buon 
ordine; aveano abili rematori, e Vafcelìi proprj a muo- 
verfi con leggerezza . Se alcuno di erti era caricato dal 
nemico , fi ritirava fenza pericolo , poiché con Vafcelìi 
cosi leggieri era facile 1 ’ allontanarfi . Se - il nemico fi 
avanzava per infeguirli , lo fchermivano, facendo de i 
giri all’ intorno , e lo affalivano ne i fianchi , e lo bat- 
tevano continuamente . I Romani non aveàno alcuni dì 
quelli vantaggi . Il pefo enorme delle loro navi , e la 
poco fperienza de’ rematori impedivano loro di girare 
per isfuggire , e per attaccare , dal che ne venne , che 
molti calarono a fondo . E come combattevano vicino 
a terra , e non fi aveano riferbato fpazio per paflare 
di dietro , non aveano dove ritirarli , nè come foccorre- 
xe gli altri, che ne aveano bifogDO , e bifognava , che- 
i loro Vafcelìi affiditi o urtaffero a terra, o fi fracaffaf- 
fero tra i fcogli . I rematori, che non fapevano nè in- 
troduci fra i Vafcelìi nemici, nè attaccare in coda quel- 
li 
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li eh’ erano alle mani, e tutti quefV. inconvenienti ca- 
gionarono la lorp, disfatta . Quelle fono rifleffioni di Po* 
libi© (*) . „ 

Cosi la maggior .parte de i Vafcelli reflò immobi- 
le fopra de’ banchi di fabbia fi ruppe urtando in 
terra . Trenta lì falvarono eoi Confole , e novantatrè col 
loro equipaggio caddero nelle mani de i Cartaginefi , 
fecondo Polibio, ma Diodoro dice, che i Romani pèr- 
dettero cento , e diciaffette Vafcelli , e ventimila uomi- 
ni . Egli aggiugne , eh’ è difficile a trovare in quel tem- 
po una vittoria pili compita , non folamcnte dalla par- 
te de i Cartaginefi , ma nella Storia di qualfivoglia al- 
tro popolo. La cofa era più forprendente , perchè i Car- 
taginefi non aveano che dieci Vafcelli , non vi perdet- 
tero un fol uomo, e pochiffimi vi furono i feriti. Eu- 
tropio afferma, che vi furono novanta galere prefe , e 
altrettante calate a fondo. Frontino ( b ) dice, che Clau- 
dio fi falvò con venti Vafcelli da lui adomati con alcu- 
ni fegni di trionfo , e che , mediante quello flratagemma 
pafsò. felicemente vicinò ad, alcun© Galere Cartaginefi 
fenza effere attaccato . Egli andò al campo davanti a 
Lilibeo a recargli notizia della più terribile disfatta , 
che i Romani avellerò fofferta dal principio di quefta 
guerra . ! . 

La deferizione in fatti, che ce ne fa Polibio, è il 
fuo capo d’ opera iflorico. Egli ci trafporta fopra i luo- 
ghi , e vi ci conduce • colla mano . Egli ei fa vedere 
con tutta 1’ arte poffibile le.confeguenze di quella 
grand’ intraprefa , affai, più meglio, che non farebbe in 
un quadro il Pittore il più abile* Chi fa fe uri Idoneo 

'•f : *1 ; O J»M r rn-h./r: o MÌ f ..f : ' coà 

(a) li. ; - 1.1 r-, • » • -n;.: ■ i . 

Strstég.Hk^th *3- . t •!'>.: : ... il 

u 


Digitized by Google 


PARTE H. LIBRILI CAP. III. 41 y 

oosi grande , neiracconto , che fndr quefh battaglia , unti 
ebbe il difegno d’imitare , e forte di luperar. Tucidide nella 
defcrizione, che ci ha dato dihud iffare quali Amile , 
che accadde in una dep porti >di .Siracufa trall’ armata 
navale degli* Areniefi , e quella de Siracufani ?» Tutto è 
bello, tutto è netto ,' tutto vi è' maravigiiòfamente di- 
ftinto. Follard , che coli ridette ; aggiugne - fu que- 
lla battaglia navale di Trapani dell* ofl'ervazioniV che 
poffono fervir di una flcura lezitin® a tutti calerò , che 
nanna il comandai delle flotte , e che vogliortO' bitter-» 
fi in mare. Egli efamina la icdndoltsl' deli du#! ■Getterà»' 
li , e vi fcuopre 1’ origine- della disiatasi dell’ uno / è 
della vittoria dell’ altro, m • d'".’ • t>> i , ' r '. • 10;. 1 

Era intanto venuto da ÌGartagi ne il Pretorè CartalotfO 
alla tefta di fettanta Vafcclli di guefra > e di altrettaim da 
trafporto . Attaccandoli có i Romani ne avea calàto -i 
fondo alcuni Vafcclli*, e ne avea tirati cinque a tetra. 
Sapendo che veniva da Siracufa una flotta nemica -iti 
foccorfo di coloro, che affcdiarooo Lilibeo yperfuafe il 
fuo configlio di guerra di andarla ad incontrare: cort 
cento venti de i loro più forti Vaiceli!*-. Le due flotto 
s incontrarono all’ altezza di Gela . il Romani {paven- 
tati girarono per prendere {altézza di: Fgmiade, bacian- 
do addietro i Vafcelli di trafporto . IGarragincfi , fegui- 
tandogli in quetta fpecie di fuga , diedero luogo ad un 
combattimento violento ; dota calarono* a fondo -cin- 
quanta Vafcelli di alto bordo, didiaflette barche lunghe, 
e ne pofero tredici fuor di efercizio (a). 

Giunio, l’altro Confole , non fu nè pii prudente, nè 
più fortunato del fuo Collega. Egli parti per Siracufa 
con cento venti Vafcclli lunghi , ed ottocento Un circa 
"• . «• •••! ( i r > i : i da ’ ’ 



. STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

«la carico , per trovare ut» afilo nella Corte del He Gero- 
ne . Aderbale, dopo - aver . mandato le fpoglie de’ Roma- 
ni , fapendo , che il Confdleera in mare , radunò una 
flotta di cento Vafcelli , .coll’ unire trenta de’ Tuoi a i 
fettanta di Canalone . Diede ordine a q uefr Ufiziale di 
mettervi!» alla tella , e di attaccare la flotta Romana , 
che flava all' ancora davanti a Lilibeo, e d' incendiar- 
la , Tanto fu efeguito» I Carraginefi a Lilibeo nelincen- 
diarono una parte e difpetfero 1’ altra . Ma vedendo , 
che ite uè avvicinai un’ altra affai più numerofa , eh’ 
era quella*^ ohe. il Gonfole ùvea fpedita innanzi di lui, 
dirptta dai i Queflori, fi avanzarono per dar la battaglia. 
I Romani ,• non vedendoli in iftato di azzardarla , fi riti- 
rarono ixv luogo, dove non vi era porto, ma vi era un 
ricovero , formato dalle rupi , che fi alzavano dalla tir- 
ra . Ivi furono attaccati da i Cantaginefi , ma 1’ affare 
non riitfoendo , come quefti aveano fperato , efli fi ri- 
tirarono colla preda di alcuni Vafcelli di carico . Car- 
tolone andò, dopo incontro a Giunio , che fi era parti- 
to' da Siracufa, rifolutoidi. dargli una battaglia , men- 
tre eh’ era lontano dal.rcfto della fua flotta. Il Confole, 
vedendofi debole incontro alla flotta più numerofa de’ 
Cartaginefi ,• pnefe» l< :«fpediente di andare ad ancorarfi 
vicino a Camarina io luoghi precipitofi $ volendo piut- 
tofto efporfi a perire .del mezzo de’ fcogli , che andar 
colla fua flotta in tpoter de’ nemici. I Cartaginefi fi a- 
ftennero di dar la battaglia -in luoghi cosi difficili , .fi 
refero padroni d’ un Promontorio , e cosi collocati fral- 
le due flotte de’ Romani , offervavano gli andamenti 
dell’ una, e dell’ altra* j 

Una furiofa burrafea gii minacciava i Tuoi fu-, 
nefli effetti : i Piloti Cartaginefi , molto pratici 

di tali cafi , la 'prevennero , e configliarono di far 

paffa- 
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pattare il Capo Pacchino , e cosi fi pofero in ficuro . 
Le due flotte Romane all’ incontro , trovandoli in luoghi 
efpofti , ed aperti , ne furono cosi crudelmente maltrat* 
tate , che non vi rimale nè meno una tavola da poter 
efTere meffa in opera , a riferba di due Vafcelli , de’ 
quali il Confole fi fervi per raccogliervi quegli , eh’ e* 
rano fcappati dal naufragio . Quelli accidenti fecero a i 
Romani abbandonare il mare , rifoluti di non formare 
più armate navali, ma di mantenere folament® alquan- 
ti Vafcelli di trafporto pe i convogli , che di tempo in 
tempo fpedivano nella Sicilia , cedendo a i Carraginelì 
una fuperioritù , che non gli potevano più contralta- 
re (a ) . 

I Cartagineft , non trovando più refiftenza , coniincia- 
r< ? n .°. a ^ eva ft are le Colte d’ Italia , le più vicine alla 
Sicilia . Il Senato fi era giù rifoluto di non imprendere 
piu alcuna^ operazione in mare . Alcune perfone partico- 
lari però s impegnarono a far de i Vafcelli per corfeg- 
giare controra i.. nemici , con patto , che al loro ritor- . 
no renderebbero * Vafcelli alia Repubblica, ed il, botti- 
no toccherebbe ad elfi . Con un buon numero di Gale- 
re, alleltite a loro Ipefe , portarono il terrore nelle Co- 
fliere dell Africa , ed effendo entrati nel porto della 
Cittù d Ippona , incendiarono tutt’ i Vafcelli , che vi 
trovarono . A Palermo poi furono attaccati dalla flotta 
Cartaginefe , ma loro riufcl di metterla in fuga . Un 
altra flotta de particolari riportò un vantaggio confide- 
rabile fopra i Cartaginefi alla villa dell’ Ifoia d’ Egirau- 
ra . Ma una tal vittoria , dice Floro (£) , fu turbata intera- 
intente da una tempefla , e col naufragio venne a per- 

. , , f . : Fff . dcr- i 

(a) Polyb. lib. t.c. ia. Diati- ib. p. 881. 

(b) Lib. a. c. 2. > 
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derfene anche il trionfo . Quelli armamenti marittimi 
però fi fecero per impedire u guado , che i Cartaginefi 
facevano alle Code d' Italia , e non col difegno di ve- 
nir a guerra aperta con elfi in mare per averne il do- 
minio . ‘ , 

Erano partati cinque anni , dacché il Senato non 
avea fatto armamento navale , e non manteneva , che 
alcuni Vafcelli di trafporto pe i convogli , che manda- 
va di quando in quando in Sicilia. Credeva colle trup- 
pe terrertri di poter condurre a fine famedio di Lilibeo, 
ma vedendo che andava a lungo, ritornò al primo pen- 
fiere , e fece sforzi draordinarj per armare una nuova 
flotta . Egli fi lufingò , che fe querta forte ben condotta, 
avrebbe dato termine alla guerra con tutto il vantaggio. 
La cofa infatti, dice Polibio (a) riufd come fe lo avea 
prometta . Il timore che avea di Amilcare , Ammiraglio de' 
Cartaginefi , e Padre del grand’ Anni baie , che infettava di 
nuovo la Cotta d’ Italia , e minacciava di venire ad 
abitarvi, lo coftrinfe affai più a far l’ultimo sforzo per 
mare. La generofitk delle perfone private, che s’ inte- 
reffarono in quella predante occafione per la gloria dello 
Stato, fuppli alla flerilità del pubblico Erario, e foften- 
ue la fpefa della nuova flotta. Chi da fe folo affettiva 
un Vafcello a fue fpefe , ed altri uniti a due , e a tre 
fecero lo fteflò . Cos'i fra breviflimo tempo fe ne vide- 
ro pronti dugento a cinque ordini di remi, i quali furo- 
no fabbricati fui modello d’ una Galera, falla quale a- 
vea montato Annibaie H Rodiano , prefa a’ nemici , la 
quale era d’ una leggierezza ftraordinaria . ; 

La nuova flotta era comporta di dugento vele, fe- 
condo Polibio, ma fecondo Diodoro, Eutropio, ed Òro- 

fio 

(a) li. e. i j. 
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fio (a) di trecento Vafcelli di guerra , a i quali Diodoro 
aggiugne fettecento di trafporto,che in tutto formavano mil- 
le . Ma Polibio merita più credenza di lui , perchè lo Storico 
di Sicilia fi fonda full’ autorità di Filino , Scrittore 
parzialiflimo . La fiotta adunque , fotto il coman- 
do del Confole Lutazio, pafsò in Sicilia , e venne ad 
abbordare dove folevano generalmente concorrere i Mer- 
canti di Erice . Lutazio, prevedendo, che la flotra ne- 
mica non tarderebbe a comparire , e , prevedendo , che 
la guerra non farebbe finita, fe non con un combatti- 
mento navale , fenza perdere un momento di tempo , o- 
gnt giorno addeftrava il fuo equipaggio agli efercizj del- 
la marina , 1 re in poco tempo fece, che femplici mari- 
nari diveniffero eccellenti Soldati (b ) . 

I Cartaginefi rimafero fiordi» , quando videro i 
Romani di nuovo lopra un elemento, che non era fia- 
to loro favorevole. Come la loro intenzione era di fa. 
re 1’ ultimo sforzo per mare , radunarono tutte le loro 
forze navali, ed alleftirono, fotto il comando di Anno- 
ne , quattrocento vele . Dugento cinquanta ne conta Dio- 
doro (c) .11 Confede, avendone notizia, andò a cercare 
Ja fiotta nemica, e ritrovolla all’altezza dell' Ifola Egu- 
fa , una delle Egate , Ifola collocata innanzi a Lilibeo 
all Occidente della Sicilia, * meno vicina ad ella, che 
a Cartagine. Egli, vedendo il vento favorevole a i Car- 
taginefi , ed a lui contrario , e che il mare era all’ c- 
ftremo agitato, dubitò fui principio intorno al partito, 
che dovea prendere Ma poi cominciò a riflettere, che, 
dando la battaglia in quelle circofiaDze,egli avrebbe avuto 

F f f - 2 a frou- 

(a) Poi lib. i. t. 13, - , _ * 

(b) In excerpt. lib. 24. p. 88 X. ’ • k 

(c) Fior. lib. x. 1 . 1 . 
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a fronte un armata navale, carica di munizioni di bocca, 
e di guerra, q uando , afpettando la calma , avrebbe lafeia- 
to Annone in libertà di uniriì col campo di Ericejche 
poi avrebbe dovuto combattere con Vafcelli leggieri , 
colla fcelra dell’ efercito di terra , e quel che più era 
formidabile, contro all’ intrepuiità di Amilcare, il cui 
nome già faceva tremare i Romani, e per quelle ragio- 
ni , dice Polibio , fi determinò a dar la battaglia . 

Ne fu dato il fegno , e fu attaccata vivamente la 
zuffa . Ma non fi vedevano più quelle lleffe flotte , che 
aveano combattuto a Trapani . Il Confole avea truppe 
fcelte , bravi marinari , e ottimi Vafcelli . la fomma 
la fua flotta era pronta, fpedita, e, a fomiglianza di un 
combattimento a cavallo , fi ferviva de i remi , come 
delle briglie . I roftri delle Navi parevano uomini tutti 
in moto per percuotere il nemico (*) . Tutto al contra- 
rio era tra i Cartaginefi . Come per. lo corfo di molti anni < 
' fi erano trovati i foli padroni del mare , fi confideravano 
come invincibili in faccia a i Romani , che non ave- 
vano avuto il coraggio di comparir davanti a loro . 

La loro flotta era piena di ttuppe , di bagagli , di ar- 
mi , di provifioni , e pareva , che racchiudeffe tutta Car- 
tagine ( b ) . Ella era alleftita in fretta , e tutto faceva co- 
nofcere , che s’ era ordinata con precipizio : Soldati, - 
. e Marinari tutti mercenarj , e fenza efperienza . In 
quelle difpofizioni la vittoria dovea dichiararti pc i Ro- 
mani . In fatti cosi avvenne 1 Al ptimo incontro cin- 
quanta Vafcelli perirono meli’ acque , e. fettanta ne fu- 
rono prefi con tutto 1’ equipaggio . il rcfto fi falvò col 
. ' - fa- 

fa) U. ib. 

(b) Fior. ib. 
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favore del vento . Così dice Polibio , che merita piti 
credenza di Diodoro, che fa perdere cento dìciaffette 
navi a’ Cartaginefi , traile quali ve ne furono venti , 
dove non fi falvò neppure un uomo . I Romani diven* 
nero , fecondo lui , padroni di ottanta vafcelli , trenta 
de’ quali fi ritennero per le fpefe , ed il refto fi diede 
a i Soldati . Polibio merita anche più credenza di Oro- 
fio, che fa prendere fehantatrò Vafcelli , e cento ven- 
ticinque calati a fondo. 

Cosi 1 ’ impero del mare rimafe a i Romani : le 
forze navali de i Cartaginefi rimafero in un momento 
folo abbattute , e cuoprirono col loro naufragio tutto 
quel pelago , che è traila Sicilia , e la Sardegna . Final- 
mente quella vittoria fu di tanta importanza , che non 
fi cercò più di abbattere le muraglie di Cartagine , perchè 
fi credette fupcrfluo incrudelire contra delle fortezze , e 
delle mura , quando tutta Cartagine era fiata abbattuta 
nel mare . Con tali efpreflìoni Floro chiude la de- 
fcrizione di quella guerra . Lutazio , dopo quell’ imprefa, 
fi avanzò a Lilibeo , e unì le fue truppa a quelle de- 
gli attediami s Le condufle poi ad Erice , dove ebbe 
un’ altra vittoria ( forfè per terra ) contro ad Amilca- 
re , ed il Senato di Cartagine , vedendo , che fintantoché 
i Romani erano padroni del mare , non era poflibile 
di fpedir nè viveri, nè foccorfi agli eferciti della Sici- 
lia , fece cedere 1’ orgoglio alla necefiità , e domandò la 

{ >ace . I Romani , fc non credettero di doverla negare , glie- 
a vendettero almeno ben cara , come fi vede dalle con- 
dizioni , che v’ impofero . Dovettero abbandonar la Si- 
cilijy e tutte r Ifole , che fono traila Sicilia , e l’ Ita- 
lia . La Sardegna non vi fu comprefa : dovettero ob- 
bligare di non far la guerra a Gerone , amico (fretto 
de i Romani , nè contro a i Siracufani , 0 a i loro 

Con- 
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Confederati: e di non lafciar alcun Vafcellò da guerra 
in tutta 1 ’ ampiezza del dominio Romano. L’altre con» 
dizioni non fono del mio affunto. < 

In tal maniera ebbe fine una guerra delle più lunghe, 
di cui parlino le Storie. Ella era durata ventiquattranni con- 
tinui fenza interruzione, e avea cofiato cinquecento Ga- 
lere a cinque ordini a i Cartaginefi , e fettecento a i 
Romani , comprefevi quelle , che fi erano perdute ne i 
naufragi. I Cartaginefi erano fuperiori a i Romani per 
la fcienza marinarefca, e per la fabbrica migliore de i 
Vafcelli , per la deprezza , e facilità nel maneggio de i 
medefimi , per la fperienza de i Piloti , per la cognizio- 
ne delle Coftiere , delle Spiagge, delle ftrade , de’ venti, 
e per l’abbondanza delle ricchezze . I Romani , affatto 
nuovi , e fenza efperienza della navigazione , feppero non 
folamente refifiere ad una Nazione la più potente nel 
mare , ma guadagnare contra di lei molte battaglie na- 
vali . Il loro Coraggio però , il zelo pel pubblico bene, 
1’ amor della patria , e una nobile emulazione per la 
gloria li refero fubito maeftri in un’ arte, che loro era 
ignota , e quella guerra fu per elfi una fcuola , in cui 
apprefero a divenire i padroni del Mondo . 

In leggere quell’ Iftoria, efclama Polibio (<*), coloro, 
che ammirano le battaglie navali , e le flotte di Antigono, 
di Tolommco,edi Demetrio, debbono rellar forprefi di 
quella fpedizione . Se fi paragonano le Quinqueremi , di cui 
fi vaifero colle Triremi , che i Perfiani adoperarono con- 
tro a i Greci, e quelle, che gli Ateniefi, e i Lacede- 
moni equipaggiarono gli uni contro gli altri , fi perva- 
derà ognuno, che non vi furono mai in mare armate 
di quella forza. I Greci dunque , conchiude Polibio , 

affi- 

(a) lb. 1. 14. 
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aflicuravano lenza fondamento , che i Romani doveano 
la loro grandezza alla fortuna. Quando fi erano forma- 
ti per intraprefe cosi grandi , doveano proporfi la con- 
quida dell’ Uni verfo, e quello difegno dovea loro riu- 
nire . La Sicilia divenne foggetta a i Romani , trat- 
tone lo dato , che formava il Regno di Gerone loro 
Alleato . 

Dopo il Trattato di pace tra i Romani, e i Car- 
taginefi, quedi dovettero fodenere una guerra terribile 
contro a i Soldati Mercenarj, eh' erano dati al loro fer- 
vizio nella Sicilia , e che comunemente chiamali la 
guerra dell’ Africa, 0 della Libia . Cartagine, drcttamen- 
te alìediata , era per cadere fenza di Amilcare fopranno- 
xnato Barca . In Sardegna fi videro gli llelli fcompigli 
di ribellione, come fe un vento di difeordia , e di fu- 
rore a vede foffiato dall’ Africa in quell’ Ifola . I Merce- 
narj di Sardegna quando intefero quello, che aveano fat- 
to i Mercenarj d’ Africa fi follevarono al loro efempio, 
uccifero il Comandante Cartaginefe , e , attaccate le piaz* 
ze 1’ una dopo l’ altra , divennero in breve tempo padro- 
ni di tutto il paefe , Ma , entrata ben predo la difeordia 
tra edi , e gli abitanti dell’ Ifola, i Mercenarj ne furo- 
no interamente cacciati , e , àVéndo inutilmente implora- 
to il foccorfo de i Romani , fi ricoverarono in Italia . 

I Romani in verità dopo il loro Trattato co i 
Cartaginefi fi erano fempre portati verfo di edi con mol- 
ta giultizia . Erano dati arredati alcuni Mercanti in 
Cartagine , perchè recavano de i viveri a i loro nemi- 
ci . Alla prima ricerca che ne fecero i Romani , furono 
rimandati da i Cartaginefi , ma Roma proibì a i fuoi 
Mercanti il fomminidrare vettovaglie a i nemici di Car- 
tagine, e a qualunque Nazione , fuorché a i Cartagi* 
cefi . Quando i ribelli della Sardegna gl’ invitarono ad 
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impadronirli dell' Ifola , non diedero orecchio alle loro 
propofizioni (*»). Ma non furono poi cosi delicati in appref- 
fo. I Mercenari, che fi erano ritirati in Italia , gl' induf- 
fero finalmente a paflare in Sardegna , e a rendertene 
padroni . 

• I Cartagineft credevano di avervi un dritto cosi 
fondato full' antico poffeffo. I Romani glielo contrada- 
vano , perchè piu di venti anni avanti il Confole Lucio 
Scipione avea disfatto gli abitanti di Corfica , e di Sar- 
degna nelle loro Ifole , quantunque difefi da una flotta 
de’ Cartagineft. Si pofero quelli dunque nello flato di 
Spedirvi un armata per far vendetta di coloro , che a- 
veano fatta follevar 1’ Ifola . Ma i Romani , fotto prete- 
fio , che quei preparativi fi faccano contra di elfi , e 
non contro a i popoli della Sardegna, prefero occafione 
di dichiarar loro la guerra . Cartagine, eflenuata dalle 
guerre pallate , e , non potendo follenerne una nuova , ce- 
dè in un altro Trattato un Ifola tanto importante , a- 
dattandofi fuo malgrado alle circoftanze del tempo. 

La Sicilia , e la Sardegna , le due Ifole maggiori , 
e le più fertili del Mediterraneo , furono il prezzo de i 
due Trattati di pace tra i Romani , e i Cartaginefi . 
Cartagine cominciava a cedere con quefte perdite appo- 
co appoco a i Romani 1’ Imperio del mare . La Corfi- 
ca , e la Sardegna erano fempre flimolate da i Cartagi- 
neft a metterfi in armi . Facevano ad effe fperare de i 
potenti foccorfi , e fi fu in procinto di far rinafccre una 
nuova guerra co i Romani . Ma , riconfermata tra quelli 
due Popoli la pace , i tentativi , che fecero negli anni 
feguenti quelle due Ifole per fottrarfi al giogo de i Ro- 
mani , fervirono per tenere prima in efercizio , e in tra- 
vaglio 

(a) Ptìyb.lib. x. c. iS. 
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vaglio le truppe Romane , e pofcia dar la materia de i 
trionfi ad alcuni Confoli , finché nell’ anno di Roma 
521. furono finalmente foggettate , e divennero Provin- 
cie del Popolo Romano . 

CAP. IV, 

Guerra marittima de* Romani cantra gC Illirj . 

. ; . .1 • ■ 

G ià i Romani aveano ftefo il paflo fuori dell’ Ita- 
lia , e già afpiravano all’ Impero del mare . Con- 
chiufa la pace Co i Cartaginefi dovettero combattere 
con nemici meno formidabili in verità , ma che non la- 
nciavano d’ imbarazzarli. Quelli furono i popoli dellìl- 
.lirico, co i quali dovettero venire alle mani perchè in- 
terrompevano il loro Commercio . Agrone Re dell’ Il- 
lirico , e figlio di Pleurato, avea yC per terra , e per ma- 
re forze più grandi "di quelle , che averterò avuto i 
fuoi predeceffori . Egli allerti una flotta di cento ba- 
iìimenti , e con erti mandò cinque mila Illirj in foc- 
corfo di Midionia aflediata dagli Etolj . - Quelli furono 
disfatti , e poco dopo morendo Agrone , Tenta fua fe- 
conda moglie ■ governò il Regno in qualità di Tutrice 
di Pineo figlio di Agrone (*) . Quella Regina refa or- 
gogliolà dalla vittoria, che -Agrone avea riportata fopra 
gli Etolj , non ebbe alcun riguardo preffo gli Stati , che 
1 ’ erano vicini . Avendo dopo equipaggiato una flotta , 
e formato un efercito piò numerofo di prima, commife 

>'■ 1 Ggg ! . * . dall’ r 

• • 1. ... ,.i( . S . OIjì . . j r ^ 

' (a) Polj/b. Uè. a, ct/\ 1. c . y . • / * -f • 
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dall’ una , dall’ altra parte perv mezzo de i Tuoi Gene- 
rali ogni forte di oftilitk . 

Il traffico , che facevano i Romani in tutto il ma- 
re Adriatico avea obbligato il Senato a far molti Trat- 
tati di alleanza co i Popoli , gli Stati de’ quali ften- 
deanfi lungo lo fleflò mare. La Regina Teuta era don- 
na altiera , e capriccjofa . Jl Senato non lafciò di ren- 
detela confederata , come gli altri Sovrani con ifpecial 
Trattato . Ella 1’ oflervò finché l’ intereffe fuperò la biz- 
zaria del fuo umoré - . Alla fine perniile fegretamente a* 
fuoi Sudditi' il corfeggiare in tutto il mare Adriatico , 
e fopra le colli ere dcjja Grecia . Trall’ altre iinprefe “pi- 
ratiche prefero molti Mercanti Italiani,' e qualcheduno 
ne uccilero . Quelle violenze furono tollerate * e paffa* 
xono come effetti del -calo . Ma elfendofi' -lagnati molti 
-Mercanti inlie|ne,-il Senato cominciò a credere, che in 
quelle oli ìli tà entràffe il difegno , e rifalle di darvi un 
riparo. f\ . mr.( - 

Furope fpediti -.^tnhafciatori alla Regina Teuta per 
'domandar foddisfazione . per lo- pafl'àto , e jicurezza per 
-uff libero traffico in avvenire , -In modo particolare le 
rapprefentarono , che i Romani avegno prefa fotto la 
loro procione .la lùcciola,. If«U si*. .111» nell’ Adriatico , 
quell’; appunto , che gl’ IlUrj maltrattavano in ogni 
maniera perché lì era ritirata dalla loro alleanza, e che 
era attualmente fretta da un attedia formale . La Re- 
gina ricevette tali ritnofhanze d’ una maniera equivoca. 
Rifppfe.aon volere , che i fuoi Sudditi maltrattaifero i 
Romani, ma che non era cdllume de’ Re dell’ Illirico 
di proibire a i loro Sudditi di corfeggiare per loro par- 
ticela* vantaggio. Livio uno degli Ambafciatori', piò 
vivace , che il fuo collega , ad un difeorfo cosi infenfaro 
replicò motteggiando , che in Roma operava!» diverfa* 

men- 
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niente, che nell’ Illirico, che il pubblico per 1’ ordina.', 
rio prendeva la cura di (occorrere gli oppreflì , e di ven- 
dicar gli oltraggi privati , e che i Romani avrebbero 
corrette le fue maniere Reali . Una rifpofta Cosà ardita 
gli coftò la vira, e 1’ altro fu pollo in prigione, e tut- 
ta la comitiva fu maltrattata.! Remami punti da un 
oltraggio cosi (onoro le dichiararono la guerra. 

ì due Confoli partirono per 1’ iHiria con armate di 
terra', e di mare . Teuta fece fabbricare un maggior 
numero di Vafcelli, e li mandò a danni della Grecia , 
Una parte pafsò a Corcira , ora Curzola , Ifola limata 
dirimpetto alla Dalmazia , che fi chiamava Corcira ne- 
gra per diilinguerla da un altra dirimpetto all- Epiro , 
ora chiamata Corfù . Altri fi fermarono ad EpiJauro , 
che fu chiamata con altro nome D/rracbium , cip Du- 
razzo . Quelli non potendo forprendere la Città , fi u- 
nirono a i primi, e andarono a Corcira , la quale chia- 
mò in fuo foceorfo gli Achei , e gli Etolj . Gli A- 
chei vi vennero con fette Vafcelli di guerra . 

Gl’ Illirj unirono i loro a quattro a quattro , e 
fi accollarono a i nemici : elfi erano anche (ottenuti d#> 
gli Acarnani , da i quali ebbero fette Vafcelli . Parve 
fui principio , che penfaflfero a difenderli , ed offerirono 
il fianco a i nemici , come per effeme battuti . Ma 
quando furono vicini , uncinarono i Vafcelli nemici , e 
li fofpefero fopra i loro . Cosi prelero quelle Galere de- 
gli Achei , e ne calarono una a fondo con tutto 1* e- 
quipaggio . Quelli che combattevano cogli Acarnani ve- 
dendo , che la vittoria era a favor degl’ Illirj , cercaro- 
no di falvarfi nella leggierezza de i loro Vafcefli . Que- 
11% vittoria accrebbe il coraggio agl’ Illirj : Corcira ca- 
pitolò , e ricevette il prefidio cui comandava Demetrio 
di Faro, Ifola del mare Adriatico . Andarono por 'ad 

Ggg a Epi- 
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Epidauro , e ne cominciarono 1’ afledio . 

I Confoli intanto ufcirono in campagna . Fulvio 
comandava l’ armata Navale, la quale era comporta di 
dugento Vafcelli , Corcira , ed Apollonia fpaventate dal- 
le forze marittime de i Romani , non fecero quali al- 
cuna refiftenza a Fulvio e Demetrio gli confignò Cor- 
cira . Tutta 1’ Ifola gli fi fottomife , e gl’ Illirj leva- 
rono 1’ afledio da Dirrachio . Dirrachio, liberato , i 
Romani refero liberi tutt’ i fiti occupati dagl’ Illirj 
nell’ Ifole del mare Adriatico , e fe a Nitria erti fpar- 
fero molto fangue , quella perdita fu riparata dalla pre- 
fa di venti Vafcelli Illirj , che tornavano carichi di bot- 
tino. La flotta Romana fi fece vedere davanti ad Irta ; 
gl’ Illirj , che l’ attediarono , fe ne ritornarono , e Teu.* 
ta fu obbligata a cercar la fua ficurezza nel paefe Me- 
diterraneo allontanandoli dalla Codierà . 

Teuta ridotta all’ ultime anguftie cercò la pace a i 
Romani , e le fu accordata con quelle condizioni . Che 
Corcira , Faro , Iflà , Epidauro , e ’l paefe degli Atin- 
tanieni sellerebbe in potere de i Romani : che Pineo 
conferverebbe i! rimanente degli Stati di fuo Padre , e 
ciò che era l’articolo più importante pe i Greci , che non 
potrebbe navigare oltre alla Cittk di Lido , ora chia- 
mata Aleflìo, ultima dell’ Illirico vicina a Durazzo , e 
frontiera della Macedonia , e dell’ Epiro , fe non con 
due Vafcelli , ma non armati all’ ufo di guerra (a) , Pare, 
che gli altri Re dipendeflero da Teuta, , perché furono 
compre!! nel Trattato benché non fi fàcefle menzione , 
fe non di Teuta . Quello Trattato fu molto vantaggio- 
sa pe i Greci , poiché gl’ Illirj erano nemici congiu- 
rati 


| (a) Pol/b. tib, a. tap, %, 
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rati di tutta la Grecia , e colle loro (correrie ne info, 
ftavano tutto il paefe vicino. 

I Romani fi fecero allora rifpettare in Grecia con 
una folenne ambafciata, e fu quella la prima volta , in 
cui fu conofciuta la loro poifanza . Spedirono Ambafcia- 
tori agli Etolj, ed agli Achei per dar loro ragguaglio 
del trattato conchiufo cogl’ lllirj , e lo fteflo fecero 
con Atene , e Corinto . Dovea molto piacere a i Greci 
il vedere una Nazione , che già fi cominciava a ren- 
dere formidabile , intefa a i loro vantaggi , e occupata a 
mantenere in ficuro il loro Commercio , e la loro na* 
vigazione dalle fcorrerie degl’ lllirj . I Corintj dichia- 
rarono la prima .volta con decreto , che i Romani fa- 
rebbero ammefli alla celebrazione de i Giuochi Iftmici, 
uno de i quattro più folenni della Grecia , come i Gre- 
ci . Gli Ateniefi ordinarono, che foife accordato a i Ro- 
mani il diritto della Cittadinanza d’ Atene , e che po- 
te (fero eflère iniziati ne i mifterj Maggiori (a). 

I popoli dell’ Iftria però , che ora è una Provin- 
cia dello Stato di Venezia, e allora erano comprelì nell’ 
Illirico , non feppero contenerli in confini cosi fret- 
ti , nè fottoporfi a condizioni cosi contrarie al loro u- 
more , e a i loro intereffi , quali furono quelle impoile 
da i Romani nel Trattato di Teuta. Erano eflì Corfa- 
li di profeffione , e cominciarono i loro ladronecci fei , 
o fette anni dopo il Trattato. Non furono da elfi rifpar- 
miati i Vafcelli mercantili dei Romani , che portavano a 
Roma i grani neceffarj per loro fodentamento . I Confoii 
P. Cornelio , e Marco Minucio Rufo furono fpediti 
contra. di elfi , e furono ben predo corretti a fottomet- 
terfi . La conquida fu fatta dallo fpazio di un anno , 
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ma coftò molto fangue a i Romani , fe fi voglia pri- 
llar fede ad alcuni Autori (a) . 

Ma ciò non ottante gl’ Illirj tornarono a follevarli 
fotto la condotta di Demetrio di Faro . Quelli veden* 
do i Romani in guerra co i Galli , e proilimi ad en- 
trare in un altra co i Cartaginefi , giudicò di poter da- 
-re impunemente il guado alle Città dell’ Illirico a’ loro * . 
appertenenti . A tale oggetto pafsò con cinquanta Navi 
di là da Liflà , violando apertamente la fede de i Trat- 
tati , che gli proibivano di farlo , e con maggior nu- 
mero di due Navi , le quali neppure dovevano eflere ar- 
mate da guerra , Taccheggiando , e mettendo in contri- 
buzione l’ Ifole Cicladi . Gl’ Ittriani , foggiogati di frefco 
da’ Romani, fi dichiararono del fuo partito.il Confole 
Emilio ì’ affali nell’ Ifola di Faro , lo vinfe , e lo co- 
ftrinfe a fuggirfene fopra di una Nave notte tempo in 
Macedonia . Tutto l’ Illirico ricevette la legge da i Ro- 
mani : fu riferbato il Regno al fanciullo Pineo , e fi 
aggiunterò nuove condizioni ai Trattato di Teuta (c) . 

La prima guerra Punica avea fatto conofcere a i 
Romani quanto una potenza fi rende fordidabile a i fuoi 
vicini , quando è provveduta di una buona marina , e 
quanto debba eflere vigilante a confervarfela ferapre for- 
te, e numerofa. La Repubblica fu cosi attenta folle for- 
ze navali de i Tuoi vicini , che fece tutto lo sforzo ad 
avanzargli in Vafceili, e dopo averli vinti, ridurgli ad 
abbandonare il mare , ed applicarti al Tolo Commercio . 
Appena gl’ Illirj riconefcono il vantaggio, che poflb- 
no avere da una buona marina , che i Romani dichia- 
rano 

{») Orof. Uà. 4. c. 13. Zortar. Uà, 8. c. ix. Tit. Liv. Epit* 
l. ao. 

(c) Zonar, Uà. 8. c. ao. “ 
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rano loro la guerra , prima , che quelli ne divenirtelo 
più forti . Dopo averli vinti , e diffipata la loro flotta , 
obbligarono Teura a non permettere a i fuoi fudditi , 
eh' erano pochi , di navigare di là da LifTa con più di 
due Galeotte , e che non fodero armate in guerra . Que- 
lla rifleflione del Cavalier Follatd mi è fembrata trop- 
po degna , perchè io le porgerti al lettore , dopo il rac- 
conto, che gli ho fatto di quella guerra. 

. t * * 

CAP. V. 

Commercio , e Navigazione de i Romani , e de t Carta» 
ginefi durante , e dopo la feconda guerra Punica . 

*> . . 

R Oma , e Cartagine erano allora fenza dubbio le 
due prime Città del Mondo. Aveano già mi fura- 
te le loro forze nella prima guerra Punica, e 1’ una I* 
vea già conofciuta l’altra. Cartagine, dopo il Trattato 
di Lutazio, e 1’ altro che le fece perdere la Sardegna , 
pensò a riftabilire il fuo dominio in lfpagna qaaft per- 
"àuto nella rivoluzione . Amilcare pafsò in quella Pro- 
vincia con Annibaie fuo figliuolo , eh’ era allora in età 
di nove anni, e vi mori in una battaglia . Nello fpa- 
?io di nove anni , nel quale egli vi fece la guerra , fuo 
figliuolo fi addeflrò folto un si gran Capitano , e inde- 
nte indente concepi un odio implacabile contro ai Ro- 
mani . Suo padre gliene' avea ifpirato i fuoi furori , e lo 
fece giurare fopra gli Altari , che non mai farebbe loro 
amico. Afdrubale, che teneva in moglie fua forella , fu 
dato per fucceffore a fuo Padre . Egli vi governò la 
Provincia con molta prudenza , e vi fabbricò la nuova 
Cartagine, che teneva tutta la Spagna in foggezione » 
Quella Città per lo vantaggio del fito , per la comodi- 
tà de* 
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tà de* fuoi porti, per le fae fortificazioni, per l’abbon- 
danza delle fue ricchezze , accrefciute dalla faciliti del 
Commercio , divenne una delle più riguardevoli Città 
del Mondo, e da noi al prefente è conofciuta fotto il 
come di Cartagena . 

I gran progrefli di Afdrubale pofero i Romani in 
gelofia , ma i Galli dell' Italia li fraftomarono dal prov- 
vedere agl* intereffi della Spagna . Efli , per aiDcurarfi 
di vicini cosi turbolenti , fi afficurarono de i Cartaginesi, 
e conchiufero un Trattato con Afdrubale , in cui , fenza 
Spiegarti intorno al rimanente della Spagna , fi contenta- 
rono di efprimere , che i Cartaginefi non potelfero a- 
vanzarfi di là dall’ Ebro per farvi la guerra , e che dal 
numero di quei popoli, a’ quali fi permetteva loro ‘di 
portarla , doveffero eccettuarli i Saguntini come Confe- 
derati de’ Romani. Dopo la morte di Afdrubale , Aa- 
nibale, benché non aveffe ancora che venticinque anni, 
ottenne il fuo pollo . Da quel punto fu preveduta la 
guerra . Il nuovo Governatore intraprefe apertamente a 
domar la Spagna fenza verun rifpetto agli Itabiliti Trat- 
tati . Roma diede allora orecchie alle doglianze di Sa- 
gunto feco confederata, e che fu alfediata da Annibaie. 
Gli Ambafciatori Romani vanno in Cartagine . I Car- 
taginefi riabiliti non erano più di umore di cedere . 
La Sicilia loro rapita di mano, l’impero del mare, che 
aveano perduto , la Sardegna tolta con ingiuftizia , ed 
il tributo aumentato (lavano loro a cuore, e cosà fu di- 
chiarata la gran guerra , eh’ ebbe per teatro 1’ Italia, 
la Spagna , la Sicilia , e 1’ Africa , che durò per lo Spa- 
zio di diciafletce anni, e dove s’ incontrano i più bei 
modelli in ogni genere di merito , e delle lezioni le 
più iftruttive , che dar pofia la Storia , tanto in ordi- 
ne alla guerra , quanto in ordine alla politica . 

Io. 
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In quelli tempi * tutta la Coda dell’ Africa , dagli 
Altari de i Fileni , cheTono lungo la gran Sirte , fino 
in faccia alle colonne <f Ercole, era foggetta a i Carta* 
ginefi . Di là dallo Stretto aveano foggiogata tutta k 
parte Occidentale lungo l’ Oceano fino a i Pirenei . La 
Coda della Spagna', eh’ è fui Mediterrano , era quali in* 
tera mente fotto il loro dominio , e fi erano già fatti 
padroni di tutto quél paefe fino all’ Ebro . La guerra 
dunque, che s’ intraprefe, era tra i due Popoli pili po* 
tenti . . Ella in verità vi fece comparire dall* una , e dall’ 
altra parte tutta la fetenza della Tattica-, ma la ma* 
rìna vi. ebbe poca parte , e la Storia di quella guerra , che 
è si brillante , e si ricca , è derile per noi . Udirei 
dal mio difegno fé* io volefli farne il racconto dopo tan* 
ti Autori antichi , e moderni , che l’hanno dritta . Ne 
dirò diamente quel' che ha rapporto al Commercio, e 
alla Navigazione , e quanto ferve per piena cognizio* 
ne di tali avvenimenti . 

Roma fi preparò alk guerra ; 1 ’ Africa toccò in 
forte al Confole Sempronio’, e. la Spagna a Scipione'. 
Il primo ebbe ordine di : paflare in Sicilia , e di là por* 
tarli in Africa, per dime la fede della guerra . Scipione 
dall’ altra parte ebbe ordine di paflàre in Ifpagna , e 
d’impedire, fe folle poflibile, ad Annibaie il venire in 
Italia . La Repubblica equipaggiò dugento venti vafcel* 
li a cinque ordini di remi , e venti altri vafcelli più. 
leggieri . Una truppa confiderabile s’ imbarcò con Sci* 
pione fopra una flotta di feifanta Galere a cinque ordi- 
ni di remi , per eflere trafportara nella Gallia Tranfàl* 
pina Le truppe , che con Sempronio doveano paflàre in 
Africa , fi pofero fopra una flotta di cento ieffanta Ga- 
lere , e di venti Vafcèlli piò piccoli . 

Annibale dall’ altra parte avendo concepito il gran 

Hhh di* 
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difegno di portar la guerra ia Italia., provvide alla fi- 
curezza dell* Africa, e della Spagna . Riguardo al ma» 
re lafciò ad Afdrubale fuo fratello cinquanta Vafcelti a 
cinque ordini di remi, due a quattro, e cinque a tre. 
Trentadue delle prime , e le cinque ultime aveano il 
loro equipaggio (a ) . Egli intanto alla cella di un efer- 
' cito compofto di novecento mila uomini a piedi , e do* 
dici mila a cavallo , attraversò 1 ’ Ebro , e i Pirenei , e 
fi avanzò al Rodano , avendo alla delira il mare di Sar- 
dégna . Scipione colla fife, flotta arrivò in Marfiglia col 
dileguo d’ impedire ad Annibaie H patteggio del Roda* 
no, ma non gli riufcì . Il Cartaginefe pafsò tutta la 
Gallia Tranfalpina, e F Alpi , e precipitò in un mo- 
mento full’ Italia . Prende Torino : -guadagna la. prima 
battaglia contro a i Romani fulla riva del Tefino ; e 
mentre eia accampato fa quelle della Trebbia , le cofe 
del mare verfo la Sicilia non lafciarono di effere favo- 
revoli al nome Romano . _ <*’ « , 

I Cartaginefi con venti Galere a cinque ordini di remi 
cercavano didevaftare le fpiagge dell’Italia. Nove di effe fi 
erano impadronite dell’ Ifok di Lipari, otto fecero lo fletto 
di quelle di Vulcano , e tre non giunfero alla riva , perchè 
la marea era contraria . Il Re Gerooe amico , ed Alleato 
dei Romani, che fi trovava per cafualita in, Meffma,le 
prefe con dodici Navi , che vi uvea , c fi feppe , eh* 
ette erano una porzione di un’ alrr annata .di trentacin- 
que battimenti della fletta fpezie , che veniva in Sicilia 
per fbllecirare gli amichi Collegati de i Cartaginefi , ed a 
fbrprendere particolarmente Lilibeo. Il Re lo fece fa pe- 
re ad Emilio Pretore della Sicilia, che , fenaa pender tem- 
po, fi unì colla fua piccola flotta a quella de i Siracù- 
* - faniù 

. fa) Peljù.lit. 3. (, 6 . liv. Ut. il. c. 7. 
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fani per falvar Lilibeo . Nel combattimento navale , 
che ne feguì , i Cartaginefi , che aveano riporta la lo- 
ro fperanza nella leggerezza delle loro Galere , e non 
gik nel proprio coraggio , rimafero vinti colla perdita 
di fette vafcelli * e di mille , * fettecento tra faldati , « 
marinari . La flotta Romana non perdette alcun vafcello, 
Dopo quella battaglia il Confole Sempronio ven- 
ne in Meflina » Gerone lo Teppe » e portatofi fulla 
Tua Galera , gli raccontò lo sforzo , che aveano fatti i 
Cartaginefl , gli efpolè lo (lato dell’ Ifola , e gli proter 
ftò, che conservava nella fua vecchia ja quell’ ideilo af- 
fetto per lo popolo Romano , che avea avuto nella fua 
gioventù , accompagnando le parole con fatti , perchè 
vefh a propie fpefe i Soldati , e i marinari della flotta 
Romana, e diede il grano a tutta 1’ armata . Vennero 
perciò infieme a Lilibeo, ed ivi, io un combattimepto 
navale , disfecero , e prefero le navi nemiche . Il Confa- 
lo , licenziatoli pofeia da Gerone , fece vela verfo Malta» 
dove i Cartaginefi vi aveano una guarnigione. , e di 
cui s’ impadronì . Da Malta venne all’ Ifola di Vulcano 
fperando d’ incontrarvi la flotta Carraginefe , ma ne 
fu delufo , perchè quelli erano pattiti per 1’ Italia (<) 1 
Dovendo poi , per ordine del Senato , ritornarfene , alf 
avvifo dell’ arrivo d’ Annibaie , mandò il ’fuo* Luor 
gotenente Serto Pomponio con venticinque Galere in foo- 
corfo di Calabria , e di tutra la Codierà maritti- 
ma dell’ Italia , e lafciò al Pretore M. Emilio , un» 
compiuta armata dì cinquanta Galere. Egli poi, dopo 
aver porta la Sicilia ih iftato di difenderfi > corteggiò 
1’ Italia con dieci navi , e venne ad appodare a Rimi- 

Hhh 1 i ni» ? 
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ni , dove , prefo feco l’ efercito , andò ad unirli vicino al- 
la Trebbia col Tuo Collega (a) i 

Ma falle rive di quello fiume egli non fu così fe- 
lice contra di Annibaie , come lo era flato per mare 
contra gli altri Cartaginefi . Egli vi fu disfatto per ef- 
fetto della fua temerità, e permon avervoluto afcolta- 
re il configlio di Scipione. Venne pofcia a Roma, do- 
ve prefedette all’ elezione di C. Flaminio , in qualità di 
Confole . Flaminio era già entrato in tutti gl’ intrighi 
de Tribuni contro alla Nobiltà , ed avea efficacemente 
contribuito a far paffare una legge, contraria agl’ inte- 
relfi de i Patrizj, e che fu chiamata la legge Flaminia. 
I Patrizj erano in pofleffo di equipaggiar Vafcelli , e di 
far commercio . Flaminio per impedirlo , proibì con 
quella legge ad ogni Senatore di aver più di una Bar- 
ca , la quale pure dovea eflcre della grandezza neceffa- 
ria per trafportare i frutti delle loro Terre a Roma . 
Così permettendo il Commercio a i foli plebei , fu , per 
mezzo , del loro credito, innalzato la feconda volta al 
Confolato . * 


- Roma forprefa dalla battaglia della Trebbia non la- 
fciò di far de i preparativi per la nuova campagna . 
Spedì truppe in Sardegna , in Sicilia , a Taranto , e in 
tutte 1 altre Città marittime, proprie ad allontanare il 
nemico. Alleili feffànta Galere a cinque ordini di remi 
per attraverfare il Mediterraneo , e l’Adriatico , e prefe 
tutte le mifure contra del terribile Cartaginefe , che, a 
forza di vittoria ,era già entrato nel cuor dell’ Italia . Ella 
però rimale coftemata alla battaglia di Trafimeno , do- 
ve fu uccifo il Coofole Flaminio , e 1’ efercito ferito , 
e tagliato a pezzi .- La gran Città farebbe fiata preda 

' . . ‘ del 
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del vincitore , fe non gli avefle allora oppofto Fabio 
Maflìmo, che fece la guerra col ritirarti * e fu un ri- 
paro alla fua patria. Ma pareva allora cambiato il detti- 
no . Roma perdeva per terra , ma guadagnava per ma- 
re , e fi farebbe detto , che ella per quella via , e fra 
poco tempo fi era trasformata in Cartagine , e Carta- 
gine in Roma . 

Non era la fola Italia il teatro della guerra La 
Spagna ne avea la fua pane , c forfè non la minore, 
dove guerreggiavafi per mare , e per terra . Afdrubalo 
fece partire dalia nuova Canagine , o fia Cartagena , qua- 
ranta vele , di cui diede il comando ad Amilcare , colf 
ordine di radere le cotte , mentre egli 1’ avrebbe fe- 
guito folla riva col fuo efercito di terra . Quando que- 
lla flotta era alle foci dell’ Ebro , Cneo Cornelio Sci- 
pione , a cui Publio fuo fratello avea lafciato il co- 
mando dell’ armata navale , avvertito di quella marcia 
de i Canaginefi , pensò fui principio di attaccare f ar- 
mata terreftre , ma ritrovandola troppo numerofa , rivol- 
fe le fu e mire dalla parte del mare, ed equipaggiò tren- 
tacinque vafcelli f Egli pani da Tarragona , e dopo du© 
giorni di navigazione arrivò alle vicinanze dell’ Ebro . 
Nella dittanza di quali dieci miglia dal nemico , fpe- 
di due Fregate di Marfiglia per la fcoperta . I Mar-» 
Piglieli , come nota Polibio (a) , erano fempre i primi ad 
efporfi , e la loro intrepidezza gli fu di un gran foccor- 
fo . Quando Teppe da loro, , che la flotta nemica era al- 
le foci dell’ Ebro, egli sforzò Je vele per forprendecla . 

La Spagna avea allora molte Torri innalzate ne ci 
luoghi eminenti, che fervivano e per la fcoperta cleri 
Pirati, e per impedirne le fcefe, che vi potevano fare. 

La 

(a) Lii. 3. e. io. •: > • 

y 
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La Sentinella , eh’ era in una di quelle Torri , fi ac- 
cori® della flotta Romana, che fi avvicinava, e ne die* 
de il fegno. I Cartaginefi , eh’ erano tranquilli fulla ri* 
ya, all’ arrivo del nemico corfero in .tumulto a i loro 
Vafcelli . I Soldati , e Marinari , pareva che fuggifiero 
piuttoflo dalla terra, che andaflèro a combattere. Tutti 
s’imbarazzarono , e recarono confuti . Gli uni , cercando 
le loro armi , impedivano la manopra, gli altri , ctifponen* 
doti a remigare , imbarazzavano quelli , che doveano com- 
battere . Nel primo incontro perdettero due Vafcelli , e 
quattro reliarono al fondo. Incalzati pofeia con calore da i 
Romani fi ritirarono a terra, dove furono cosi ferrati da 
Scipione, che il redo della flotta andò a romperfi nello 
colle , e nelle arene . I Soldati nella maggior parte fal- 
larono a terra , e le truppe che vi erano , lungi- dell’ i- . 
fpirar coraggio a quelle di mare, l’eccitarono a lafciare 
i Vafcelli per trovare ne i loro battaglioni un ficuro a- 
filo . Cosi piegarono i Cartaginefi , indeboliti piuttoflo 
dal loro proprio difordine, che dai colpi dei loro nemici, 
e i Romani prefero le galere , che avevano avuta la forte 
di non romperfi fulla fpiaggia , o di non reflare inca- 
gliate nell’ arena , e le traflero feco alla poppa de i lo- 
ro vafcelli al numero di venticinque . Quella vittoria 
refe i Romani padroni di tutto quel mare , e delie co- 
de vicine . E quello dice Livio fu il più bello di quel- 
la vittoria (a). ' • ’ 

Scipione fece pofeia una fcefa in Africa , po- 
fe 1 ’ affedio a Cartagine , ne devaftò il paefe all’ in- 
torno , e riduffe in cenere molte cafe vicino alle por- 
te , e alle mura della Città . Carico di bottino parti 
per Longuotica, dove trovò una prodigiosi quantità di 

ma- 

la) Polii. Hi. 3. c. ao. Liv. Hi. ai. e. 13. 
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materiali proprj per la navigazione, che tratte feco, o 
bruciò . Conquiftò tanti luoghi fenza troppo oracoli , 
perchè Afirubale fi era ritirato in quel paefe , conofciu- 
to oggidì lotto il nome di Portogallo , e in quella 
parte della Spagna , che è terminata dall’- Oceano . 
Cartagine alleili nuòvamente fettanta vafcelli, perfuafa 
di non poterli accingere ad alcuna imprela le non fotte 
padrona del mare . Quella flotta arrivò in Sardegna , 
e di là a Pila, dove 1’ Ammiraglio fperava di abboc- 
carli con Annibaie , tua poi ritornò in Cartagine , 
infeguita da Servilio Ammiraglio della flotta Romana , 
che le venne all’ incontro con cento venti vafcelli lun- 
ghi a cinque ordini di remi . - 

Il Senato perfuafo , che gli affari di Spagna meritaffero 
una, particolare attenzione , mife in mare venti , o fecondo 
Tito Livio, trenta vafcelli, e otto mila uomini di sbarco 
lotto il comando di Publio Scipione , che fu fpedito colà 
in foccorfo di Cneo fuo fratello per operar di confenfo con 
lui . Egli temeva , che i Cartaginefi , dominando in quel- 
le contrade , non vi radunaffero delie munizioni , e del 
denaro in abbondanza , non fi rendeffero padroni dei 
mare, e non fomminiftratfero denari , e- truppe ad, An- 
nibaie , e 1* ajutaflero a foggiogar 1’ Italia (/»). Le for- 
ze di quelli due fratelli cosi riunite fecero , che i Ro- 
mani paffaffero la prima volta 1’ Ebro, che avea fervi- 
lo fin a quel tempo di barriera all^ loro ambizione . I 
due Scipioni, dopo di efferfi dittimi con tante belle a- 
2 Ìoni , e con aver riportate vittorie luminofe , furono 
ucciG in mezzo a i loro trionfi , e per cosi dire feppel- 
liti fopra le rovine de’ Cartaginefi . 

Ma intanto il Confolo Cneo Servilio corteggiava con 

(a) Polj/b, ih 
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una flotta di cento, e venti galere l’ifole di Sardegna , e 
di Corfica . Dopo aver ricevuti gli ortaggi dall’ una, e 
dall’ altra parte pafsó in Africa , dove ottenne fui princi- 
pio qualche vantaggio, ma fu poi obbligato a ritornar- 
tene in Sicilia, e lafciar la fua flotta al ■ Pretofe Otaci- 
lio , che la fece ricondurre in Roma dal’ fuo -Luogote- 
nente . Quando poi il Re Gerone configliò il Senato di 
fer mandar dal Pretore della Sicilia la fua flotta in A- 
frica, fi aggiunfero venticinque Galere con cinque ordi- 
ni di remi a quelle , che ne avea Otacìlio , colla per- 
miflìone di fpedirle in Africa , fe 1’ averte conofciutar 
vantaggiofo per la Repubblica («). 

Anni baie però colle fue vittorie faceva fempre tre- 
mare i Romani . La 'giornata di Canne farebbe ftata 
1’ ultimo giorno dL'ftoma ; Annibale fra cinque giorni 
avrebbe pranzalo nel 'Campidoglio, fe come fa-pèva vin- 
cere , averte fapnto approfittarli della vittoria . La co- 
ibernazione però fu generala , Tutta la collanza Roma- 
na fu neceflaria per- foftener un fimil colpo. Nell’ iftef- 
fo tempo i Carraginefi avoano mandate due flotte fili- 
le corte della Sicilia' J- V una devartò quella degli 
Stati di Gerone , perché quefto Principe era amico , 
ed alleato de i Romani : 1’ altra bordeggiava all' al- 
tura dell’ Ifole Egadi per oflervare fe Siracufa era foc- 
corfa , ed in quefto cafo di attaccare Lilibeo per ter- 
ra , e per mare t Otacilio ne avvisò fubito il Se- 
nato , cercando un nuovo rinforzo di vafcelii per foc- 
correre quel fedele Alleato , e pef difendere la- Sicilia .. 
I Padri Cofcritti , confiderando la fituazione deplorabile, 
in cui fi trovava k Repubblica , non giudicarono a pro- 

pofi- 

(i)Liv. ili. n. c. ip. , & a. 
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polito di accordargli la fua dpmanda . Anzi Marcello 
eh’ era flato giH fatto Pretore cklla Sicilia, ed equipag- 
giava una flotta ad Oilia , ebbe' ]’ ordine di portarli in 
Puglia, e di prendeteli! comando dell’ pfercito in luo- 
go del Confole Varrone , eh’ età flato richiamato (a) . 

Cartagine gi'a fpediva in Italia;. Magone con foc- 
corfo di truppe, di cavalli, di elefanti, e di denaro., 
ed anche con fèffanta navi , quando fa invitata da i 
Sardi ad impofleflarfì della Sardegna , perchè volevano 
fcuotere il giogo Romano . Vi fu mandato Afdrubale , 
foprannomato il Calvo , con quelle fleffe forze , che a- 
vea date a Magone per foftener quella ribellione . Ro- 
ma dall’ altra parte diede venticinque navi a Valerio 
per la difefa di quella fpiaggia marittima , » che è tra 
Taranto, e Brindili. Un numero eguale di navi fu da- 
to a Fulvio Pretore Urbano per la difelà del Littorala 
di Roma . E T. Otacilio Graffo fu mandato in Sicilia 
col comando della flotta ( b ) . Afdrubale , sbattuto da u- 
na tempefta , fu obbligato ad ancorarfi in un porto del L’ 
Ifele Baleari . La dimora che vi fece , per riparate il 
danno, che avea fqfferto, diede tempo a i Romani di 
far tefla a i Gartaginefi,. il che non poco contribuì al- 
ia disfatta di Afdrubale in quell’ Ifola (r) . 

Afdrubale appena sbarcate le fue truppe in Sarde- 
gna, rimandò la fua flotta in Africa* L’ Ammiraglio , 
che la comandava, fu attaccato nel fuo ritorno da una 
fquadra Romana di cinquanta vafcelli. lotto il comando 
del Pretore Otacilio , che dopo aver dcVaflata la parte 
marittima del territorio di Cartagine , andava in traccia 

I i i di 

(») Liv. Ub, 44. e. 31. . * , 

(b) Liti. Hb. 43. e. 14. O- 45. " , -, 

(e) lb. e. 47. ' ' 
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di quefia flotta , colla quale credeva d’ incontrarli Tulle* 
code della Sardegna . I Romani prefero fette Galere 
Cartaginefi, e i lóro" equipi»! , Ccl 11 redo fu diffipato da 
una temprila, che forfè durante* 1’ azione (a) ,• 

Ma Annibaie non lafciava di tener Tempre in a- 
gitazione i Romani . Trovavafi egli accampato vicino 
aL Lago di Averno , quando cinque giovani Tarentini 
vennero a dirgli, che Taranto gli avrebbe aperte le por- 
te , fe fi fofTe prefcntato davanti a quella Città . Egli 
fe ne rallegrò perchè credeva, che quella Città ricca , 
e marittima col fuo porto età molto opportuna pe i 

' • r* r r / # \ v I t c i* 


fuoi difegni 


(b) . La defcrizione , che ne fa Poli* 


bio (r), merita di eflere da me accennata perconofcere 
lo fiato del Commercio di quelli luoghi. Egli ci dice. 
Che tutta quella Oblia d’ Italia, che riguarda il mar di 
Sicilia, e che fi avanza verfo la Grecia da Reggio lì- 
tio a Taranto, non avea altro porto , che .quello di 
quella Città . La colla era occupata da molli popoli 
barbari , e i Gfeci vi porterie vano delle Città celebri . 
I 8Hi£j, i Lucani', ’'tma parte de' i^Santiiti , i popoli 
della Calabria , e molti altri abitavano quella parte d’ 
Italia, e i Greci vi a\ri!Vand Reggio, Caulòne /'Locri, 
Cotrone, Metaponto, e Tulio. Cosà tutti coloro , che 
dalla Sicilia , e dalla Grecia veni \iatto a qualcheduna di 
quelle Città , erano obbligati di abbordare al porto di 
Taranto , ed ivi (caricare le mercanzie , che apporta- 
vano a tutt’ i popoli di quella coda* 

Cotrone, dite Polibio , ribn avea che alcuni Ino- 


Vi*. 


unir 


(a) 16. c. 30 . 

(b) Liv. U6. 24" 5* 

(c) Li 6. io. e. 1 . 
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ghl d’erti , dove pochi Vaiceli} abbordavano , e con quello 
avea aminaflaze delle gran ricchezze , E pure la fua fi- 
tuazione non era da paragonarli a quella di Taranto , 
Quella anche era felicemente pituita per riguardo a i 
. porti dell’ Adriatico , ma non? ne traeva più quei van- 
taggi , che ne avea una volta . Brindirt non era allora 
fabbricata,»,^., per cui tutto quello ». che veniva da i 
luoghi, che fono dirimpetto a quelli , che trovanfi tra 
il Capo di Jspigio , e. Lepanto, partiva per Taramo 
per entrare in Italia . . Quella Città era come un mer- 
cato .per fare i cambj , ed ogni altro Commercio , e per- 
ciò Fabio faceva gran contp di quello .palio , ed ujava 
tutta 1’ attenzione- Riguardarlo , 

Tarastp -fu prefa . Polibio (t) , Livio (b ) , ed Appia- 
no (e) , ne racontano diflintamenoe la maniera , e lo tneri- 
-tava , perché quella prefa fu affai importante per. Annibaie, 
e non poco contribuì ad allungare il corfo di quella guerra 
Ma io debbo notare , che pome i Romani erano padroni 
del mare., non vi era fperanza di prendere la Cittadella. 
Annibale ) lo dille a i. Tarentini , e lor fece vedere , che 
come 1* entrata del porto era dominata dalla Cittadella» 
erti non potevano adpperare vafcelli , nè ufeire dal por- 
to, quando i Romani ricevevano per mare le loro mu- 
nizioni. I Tarentini fe.ne perfuafero, ma non poteva- 
no concepire come la colà poteva riufeire , fe non fof- 
fe comparla una flotta dalla patte de i Cartagine!! per 
occupare il mare. Egli fede partire i vafcelli de Ta- 
rentini dal porto nel mare alla parte meridionale delia 
Città . Cosi i vafcelli Tarentini , e Cartagine!! intercet- 
X V a-c i Jii % -.-.p H&Ui. r ta-.f 

fa) Lìb. 8. e. y. * . 

(b) Lib. 5. f. 8. 

(c) In Jìranib. / .* 
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tarono i convogli Romani per mare , e per quella via 
la Cittadella fu in qualche maniera felicemente afl’e- 
diata . 

Quattro hattaglie aerdute aveano però gii fatto cre- 
dere , die il nome Romano era per cadere . Jeronimo 
Re di Siracufa, tutto contrario alle maffune del Re Ge- 
lone fuo Avo ^ prefe il partito dei Cartaginefi . Roma fu 
abbandonata da quafi tutta l' Italia , e Annibaie fu alle Tue 
porte, e pareva di volerla già mettere in catene. Ma il 
Giovine Scipione , che cominciò a forgere coi maraviglio!! 
fucceffi de’fuoi configli fece confermare l’opinione che fi 
avea di elfer egli di ftirpe divina , e converfare co i Dei. 
In età di ventiquattr anni imprende l’andare in Ifpagna, 
dove poco prima erano morti fuo Padre , e fuo Zio , 
e vi arrivò con una flotta di trenta vafceili a cinque ordini 
di remi. Intanto i Cartaginefi mandarono ' dall’Italia *u- 
na flotta a Taranto per impedire i viveri , che fi tra- 
fportavano alla Cittadella , eh’ era r in potere de i Ro- 
mani. Ella in verità chiufe tutte le aperture, che dal 
mate conducevano alla fortezza , ma colla fila dimora 
fece più danni a i fuoi Alleati , che al nemico . Non 
era poflìbile di trafportare o per terra , o per mare le 
provviiioni neceffarie per nudrire i Cittadini di Taranto, 
e le forze , eh’ erano a bordo delle Galere Cartaginefi . 
Cosi quantunque quell’ ultime bloccaflèro qualche tem- 
po la Cittadella dalla pane del mare , non mai però 
riulct ad effe di affamare la guarnigione ^ eh’ era ab- 
bondantemente provveduta di tutto (ài). 

Quando poi cominciò :• mancare , la Cittadel- 
la non poteva quali più . reggere alla famo , che la 

tor- 

fa) Liv, lib. 16. c. ió. 
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tormentava y ed altra fperanza non avea , che nel- 
le provvifte, che venivano da Sicilia . Per farle paf- 
fare con ficurezza lungo le corte d’ Italia , fi teneva 
in mare vicino a Reggio una flotta di venti Vafcel- 
li. Quinzio, che la comandava, incontrò quindici mi- 
glia in circa lontano da quella Città vicino al Porto 
Sacro la flotta di Taranto , comporta come la fua di 
venti Vafeelli , e comandata da Democrate : fu dato il 
■* fegno della battaglia , e quella fegui con tutto 1’ impe- 
to* dall’ una , e dall’ altra parte . Corfero in un mo- 
mento ad urtarli , ed i Soldati , partirtelo da ona Galera 
nell’ altra , combattevano a fronte , ed a piede fermo , 
come avrebbero fatto in terra . L’efito fu dubbiofo , fin- 
ché rimaiìo uccifo Quinzio , la fua morte fparfe il ter- 
rore nelle altre Galee, coficchè datifi apertamente alla 
fuga , rimafero alcune fommerfe in alto mare , e 1’ al- 
tre , ritiratefi a terra a forza di remi , furono prefe da 
quei di Turio , e di Metaponto . I Vafeelli di carico , 
che feguivano la flotta , fi lottrartero tutti dalla caccia de’ 
nemici a riferba di pochi , che vennero nelle loro ma- 
ni (a) . 

Ma gii Scipione in Ifpagna cominciava a machi- 
nare de i gran difegni . Aliali la nuova Cartagine co- 
me fe averte operato per ifpirazione , e i fuoi foldati 
fubito la efpugnarono . Egli gii fapeva che quella era 
quali la fola Citti di Spagna , che avelfe un porto ca- 
pace di ricevere una flotta , e un armata navale , e che 
era fituata in maniera che i Cartaginefi poteano facilmente 
venirvi dall’ Alrica, e farvi il tragitto del mare. Polibio , che 
l’avea veduta, ne fa una bella deferìzione (b) • Ci deferive 

. , U 

(a) Llv. lib. a 6 . c. 31. 

(b) Lib, 10 . c, X. 
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la fua Umazione in mezzo alla codierà di Spagna , il 
golfo rivolto alla parte del vento d’ Africa , vento che 
foffia trall’ Occidente , e ’l Mezzogiorno , la fua profondi- 
tà*, e larghezza , il fuo porto , e la fua Gcurezza dà 
qualunque vento , fuorché da quelli dell’Africa. Da Le- 
vante , e da Mezzogiorno avea il mare che la difende- 
va , e da Ponente uno (lagno , cjie pure fi (fendeva a 
Tramontana . La Citt'a fu attediata per mare , e per 
terra : la Città fu prefa’, e i Soldati , a villa della ma- 
rea , che da fe (leda andava calando , fi perfoafero di ave- 
re alla loro teda il Dio Nettuno, e da cui diceva Sci- 
pione di effergli fiato ifpirato un tal difegno . Furono 
sforzati , e prefi nel porto cento , e trenta vafcelli , la 
maggior parte eoi loro carico comporto di biada , cT ar- 
me , di viveri , di ferro , >di vele , di corde , e di altre 
materie neceffarie per equipaggiare una flotta . Altre dU 
ciotto galee , che prefe , accrebbero l’ armata , eh’ era com- 
porta di trentacinque (a ) , e così colla prela della più ric- 
ca Città , vi raccolfe tutte le ricchezze dell’ Africa , 
e della Spagna ( b ) . 

L’ Africa intanto era anche minacciata. M. Vale- 
rio Mettala con cinquanta Navi fece uno sbarco in Liti- 
ca , dove, dopo aver devaftato il paefe , rientrò oarico di 
bottino nelle fu© Navi, e fece il fuo ritorno in Sicilia. 
Vi ritornò poi con cento Navi, .e sbarcò vicino a Clu- 
pea . In quelle vicinanze ruppe la flotta Cattaginefe com- 
porta di ottamatre legni, prendendole diciotto Navi, e, 
ponendo 1 ’ altre in foga , fe ne ritornò a Liiifeeo , 
con una flora coafiderabile di terra , e di mare (c ) . 

Ma’ 

(a) Polyb. lib. io. ib. Liv. lib. jy. c. 3 J. 

(b) Liv. lib. 27. c. 6 . 

(c) Liv. ib. c. 27. - • 
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Ma i Cartagineft con uri armata navale , comporta 
di quaranta Vafcelli fotto la condotta di Amilcare , paf- 
farono nella Sardegna , e fecero uno sbarco Tulle terra 
degli Oìbiaoi . Il Pretore Publio Manlio Vulfone venne 
loro all’ incontro , e gli obbligò a rimbarcarfi , e , dopa 
aver girata I’ Itola , andarono alla parte opporta a dare 
il guado al territorio di Cagliari , e ritornarono in Afri- 
ca con un bottino conftderabile di ogni fpezie (a ) . Ma 
poi vi fi fecero nuovamente vedere con una flotta di 
dugento vele , ficcome ancora Tulle cofte dell’ Italia , e 
della Sicilia . Scipione avendolo faputo , fped'j in Sarde- 
gna cinquanta Galere diftaccandole dalle ottanta , che 
feco avea portate in Ifpagna , e dall’ altre , che ivi a- 
vea prefo (f). 

Il Confole Crifpino colla Tua flotta teneva blocca-, 
ta la Città di Locri dalla parte del mare . Ella 
anche era aflediara per terra , e Annibaie vi venne 
in foccorfo con tutte le Tue truppe * I Romani ne furo- 
no fpavetuati, e Cencio, Ammiraglio della loro flotta, 
fece Tuonare la ritirata , e , avendo imbarcate tutte le 
fae forze di terra Tulle Tue Galere , fi pofe alla ve- 
la , e prefe il cammino di Roma . Tornò in Afri- 
ca la terza volta 1’ armata Navale de’ Romani co- 
mandata dai Proconfolo M. Valerio Levino , e die- 
de un guaito a i confini del territorio di Cartagine . . 
Nel Tuo ritorno in Sicilia incontrò 1’ Armata de’ Carta- 
gineiì comporta di fettanxa galere , e avendola ailàlita 
ue prefe diciafl'ette , ne affondò quattro , e sbaragliò il 
rimanente.. Vincitore per mare, e per terra , come non 
comparivano più fu quel mare Galere nemiche, cosà fe- 
ce 

(a) Liv. lìb. ij. c. 8. 

(bj Id. ib. e. a}. 
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ce paflàre dalla Sicilia a Roma numerofiffimi convogli 
di grano («) . 

Gli affari di Spagna erano intanto gloriofi pe i Ro- 
mani . Alcuni defertori del campo di Scipione arrivaro- 
no a Cadice; ma prima di partire aveano promeffo al 
Generale Romano non folaraente di dargli in mano la 
Città , ma di renderlo padrone della flotta nemica , che 
vi era all* arena . Scipione vi mandò Lelio , e Marzio, 
il primo con una fquadra di otto Galere , ed il fecon-» 
do per terra , afflo di porvi di concerto 1’ afledio , e di 
fecondare le mifure de i cofpiratori . Magone , che vi 
fi trovava , fcuoprì la congiura , e arredandone i complici 
diede al Pretore Aderbale la cura di condurgli a Carta- 
gine . Quelli li fece imbarcare fopra una quinquereme , 
che fece andare avanti , perchè era piò pefante dell’altre, 
e li fegu'i con otto Galere a tre ordini . La quinquere- 
me era appena entrata nello Stretto , che Lelio , il qua- 
le era ufcito dal porto di Carteja con una Amile Ga- 
lera, feguita da altre fette triremi, venne ad invertirlo. 
Afdrubale reftò per qualche tempo dubbiofo di attaccare 
i Romani, ma mentre deliberava , Lelio gli prefentò la 
battaglia » 

Quella però non avea la menoma fembianza di un 
combattimento navale . A nulla fervivano le perizie de’ 
marinari , gli sforzi de i remiganti , e gli ordini de i 
Capitani. La fola rapidità delle onde , racchiufe nello 
ftretto , era quella , che reggeva le operazioni del com- 
battimento, e flrafcinava le galere ora da una parte f 
ed ora dall’ altra . In mezzo a quello difordine la quin- 
quereme de i Romani, o perchè fofTc piò grave di pe- 
lo, o perchè rompeva i vortici più dell’ altre, affondò 

due 


(a) W. lib. x8. c. 2 . 
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due triremi degl’ inimici , e fpézzò tutt’ i remi d’ uno 
de i lati d’ un' altra , lungo la quale pafsò con violen- 
za . Nell’ iftefla maniera avrebbe elfo trattate tutte l’al- 
tre , fe Aderbale colle cinque , che gli recarono , non li 
foflc allargato in alto mare a forza di vele {a) . 

Magone vedendo , che le cofe di Spagna erano del 
tutto difperate, fi preparava a ripartire in Africa . Ma 
arrivogli nel tempo ilterto un ordine del Senato di Car- 
tagine di partire in Italia coll' armata navale , che a- 
vea in Cadice , e di unirfi colie fue truppe ad Anniba- 
ie , che già cominciava ad eflcre abbandonato dalla for- 
tuna . Egli , dopo aver tratto delle confidcrabili contribu- 
zioni da Cadice , volle fegnalarfi con una luminofa a- 
zione , e forprendere Cartagena . La notte fece ufcire i 
Soldati per attaccar la Città.* ma. i Romani , che il gior- 
no aveano veduto la flotta nemica , vi fi lanciarono co- 
ti vivamente, che li pofero in fuga fino alla riva . Niu* 
no fi farebbe falvato le i Vafcelli , eh’ erano all’ anco- 
ra , non foffèro flati pronti per accoglierli . Quelli , eh’ 
erano rimarti a bordo, temendo, che in un imbarco co- 
sì tumultuofo non entraffero anche i nemici , ritirarono 
le tavole , tirarono 1’ ancore , e tagliarono le gomene . 
Molti Cartaginefi fi gettarono in mare , e vi periro- 
no (£) . Magone ritornò a Cadice, ma quella gli chiu- 
fe le porte. Andò a dar fondo a Cimbi , piccolo porto 
poco difcoflo da Cadice : indi all’ lfola di Pitiufa abita- 
ta da i Fenicj , dove fu ben accolto colla fua flotta ; 
fece pofeia vela per Majorica , una dell’ Ifole Baleari , 
nel cui porto fperava di fvernare , ma ivi fu accolto 
con una pioggia di falli , che fu obbligato ad allargar- 
li, kk fi iu 

(a) Llv. Ili, 18. e. 15. 

(b) Liv. ib. (. 18. 
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fi in alto mare . Cosi fu corretto a paflàre 1’ invernò 
nell’ Ifola di Minorica, meno popolata , ma affai ferti- 
le , dove fu ben ricevuto , ed al cui porto fembra , che 
avefle dato il nome di Porto Magone , che oggi anco- 
ra ritiene. Allontanato, che fu da i Littorali dell’ O- 
ceano , Cadice fi arrefe a i Romani (/>) . 

Cosi tutta la Spagna da i Pirenei fino alle Colon- 
ne d’ Ercole, e fino all’ Oceano fu fottopofla al domi- 
nio di Roma . Scipione , dopo conquide cosi gloriole , vo- 
lò al foccorfo della fua Patria, che Annibaie non avest 
lafciato di defolare . Giunto che fu in Roma gli furono» 
date le fafce Confolari , e pensò a liberare la Repub- 
blica da un nemico , che da lungo tempo, n’ era fiatò 
il flagello. Conobbe, che non vi era mezzo migliore , 
fe non di attediare Cartagine full’ idea , che Annibaie, 
per mezzo di quella diverfione , farebbe fiato coftretto di 
abbandonare 1’ Italia , e di marciare alla difefa delia 
fua Patria . Quello vallo difegno gli fu contrafiato dò 
Fabio , ma ciò non oliarne fu approvato dal Senato . 
Toccò a Scipione il dipartimento della Sicilia colle tren- 
ta galere , che Cajo Servilio vi avea comandato 1’ an- 
no antecedente , e col permetto di andare in Africa fe 
1’ avefle richiefto il bene della Repubblica (r) . Egli 
pieno di quella nobile idea ottenne dagli Alleati di 
Roma tutto ciò., che bifognava per fabbricare , ed 
equipaggiare una nuova flotta . Molte Città gli fommi- 
niftrarono grano , ferro , legni di coftruzione , vele , ed 
altro . Non pacarono quarantacinque giorni , dacché il 
legname fu tratto da i bofehi, e le galere furono mef- 

/e «*■ 

(a) 14, Ìb. e. 19 . 

(b) Id, ib. c. Z4. 
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fe in mare , armate , e corredate di tutto punto . Cosi 
part'i con quella nuova flotta ..di venti vafcelli a cinque 
ordini di remi, e dieci a quattro , i quali doveano u- 
nirfi coll’ altre trenta galere , che avrebbe trovate in 
Sicilia (a ) . 

Mentre Scipione li difponeva a fare una irruzione 
in Africa per richiamarvi Annibaie , Magone pafsò in 
Italia col difegno di richiamarvi Scipione. Egli ufcì da 
Minorica , dove avea pallaio l* inverno , con trenta Ga- 
lere , e molte Navi di carico , e fece vela per 1 ’ Italia 
con dodici mila fanti, e due mila cavalli . Sorprefe la 
Cittk di Genova , e corteggiò tutte le rive della Ligu- 
ria fulla Speranza di farne follevare i popoli contro a i 
Romani . Egli sbarcò il fuo bottino a Savona cón dieci 
Vafcelli, che lo cufìodiflero, e mandò il redo della fua 
fiotta a Cartagine , eh’ era gih minacciata da Scipione. 
.Roma fi pofe in allarmi per la difeefa di Magone in 
•Italia, ma poi fu un poco riafiicurata dalla felice fpe- 
dizione , che Cneo Ottavio fece ne i mari di Sardegna. 
Quello Generale vi prefe ottanta vafcelli carichi , fecon- 
do Celio, di grano, e di munizioni, che portavano ad 
Annibaie, ma, fecondo Valerio, di bottino, che Mago- 
ne avea fatto fulle colle della Liguria , e della Tosca- 
na , e che portarono a Cartagine ( b ) . 

Intanto Scipione- in Sicilia prendeva tutte le nai- 
fure necefiàrie al fuo gran difegno . Fece racconciare le 
due vecchie Galere , mandandole fotto la condotta di Ca- 
jo Lelio a depredare i littorali dell’ Africa. Fece tirare 
terra le nuove vicine a Palermo , perchè ficcome era- 
no fiate fabbricate all’ infletta di legname ancora verde, 

K k k cosi 
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cosi era a propofito , che rimaneffero in lecco durante 
1 * inverno. Lelio arrivò di notte ad Ippona , e comin- 
ciò allo fpuntar del giorno a dcfolar tutta la campagna. 
Cartagine fpaventata di vedere il nemico alle Tue porte, 
credette che quell’ armata navale era comandata da Sci- 
pione . Ella fi preparò alla difefa , ma poi Capendo , che 
non già Scipione , ma Lelio era quegli , eh’ era arriva- 
to , tentò tutte le ftrade per atterrire i Romani . Man- 
dò venticinque vafcelli con nuove truppe a Magone , e 
fece delle nuove alleanze co i popoli vicini . Lelio, a- 
vendo caricato i fuoi Vafcelli di un ricco bottino,- ritor- 
nò in Sicilia, e perfuafe Scipione di partir prontamente 
in Africa con tutte le fue forze per approfittarfi dello 
fpavento , in cui era Cartagine (/») ^ 

Quello gran Capitano finalmente fi difpofe alla par- 
tenza . Fece radunare tutte le fue truppe , e tutte le fue 
Navi a Lilibeo . La Città non era capace di tanti Sol- 
dati , nè ^ porto di tante Navi . Scipione , pe- evitare 
un imbarco tumultuofo , fece prima falire fopra i Va- ' 
fcelli tutte le genti di mare, e fece mettete nelle -Na- 
vi tante vettovaglie , quante baftaflero per quarantacin- 
que giorni . Tutta 1 ’ armata navale era comporta di 
cinquanta Vafcelli groffi , e di quali quattrocento bar- 
che da trafporto . Quelle erano nel corpo dell’ armata , 
ed erano coperte alla delira da venti Navi grolle co- 
mandate dallo fteffo Scipione , e da L. Scipione fuo fra- 
' tello , e d’ altrettante a finiltra condotte da Cajo Lelio 
Comandante dell’ armata , e da M. Porzio Catone Que- 
ftore . Ciafcuna delle Navi avea un fanale : due ne a- 
yeano i baftimenti da carico , e tre la Capitana , si per 

fe- • 

(*) td.llb. xp. c. 3. 
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legno di diftinzione , come perchè forte più facilmente 
conofciuta . 

Non vi fu mai fpettacolo guerriero , che fofle più 
pompofo . Tutta la Sicilia era accorfa a Lilibeo per o- 
norare la partenza di Scipione . Non era quella la pri- 
ma volta , che fi erano vedute partire dalla Sicilia le 
armate Romane , e dall’ ifteffo porto di Lilibeo , Ma 
nè per tutto il corfo di quefia , nè della prima guerra 
Punica fe n’ era veduta alcuna , che averte alla fua par- 
tenza avuta tanta moltitudine di fpettatori . In veritk fe 
do verte giudicarli di un armata dalla fua grandezza , ve 
n erano fiate di quelle , che aveano trafportate di lk 
dal mare ambedue i Confoli con due eferciti Confolari, 
comporti di quafi altrettante Navi da guerra , quante 
Scipione ne avea allora da carico . Ma 1’ inportanza di 
quefia .feconda guerra, feoza paragone fuperiore alla pri- 
ma , f efiremo pericolo , in cui fi era trovato , e fi tro- 
vava tuttavia 1’ Italia per tante fanguinofe fconfitte , la 
gran fama di Scipione , il fuo ardito difegno di partire 
in Africa , di richiamarvi a forza Annibaie , e di dar 
così termine alla- guerra : erano tante confiderazipni , 
che fecero muovere ne i popoli una ftraordinaria atten- 
zione della partenza di quell’ armata, Era perciò il por- 
to pieno di gente , in maniera che fe 1 ’ armata traeva 
a fe gli fguardi di quell’ infinita moltitudine , anche il 
concorfo di quella moltitudine era uno fpettacolo , che 
non recava minor maraviglia all’ armati . Tanto riflet- 
te Livio (a ) , e la fua rifleflione maritava , che noa 1’ 
averti pallata lòtto filenzio . . ■ J 

Allo fpuntare del giorno Scipione comparve fulla 
Capitana , e , fatto intimar filenzio dall’ Araldo , intiriz- 
zò 
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jtò i fuoi voti alle Deità marine, e terreftri ; fu fcannà* 
ta pofcia la vittima , e gettate in mare le fue interio- 
re fi diede a fuori di tromba il fegno della partenza . 
La flotta partì con un vènto frefco , ed arrivò il gior- 
no appreifo alla villa dell’ Africa , ma una nebbia im- 
pedì a i Romani la villa della terra . Sopravvenne la 
notte, e gettarono 1’ ancora per impedire, che le navi 
non fi umifero 1’ une colf altre , e non andalfero ad in- 
vertire nelle fpiagge . Ma comparve poi il giorno , 
riforfe il vento , e dileguatafi la nebbia , cominciarono 
a fcuoprirfi tutte le rive dell' Africa . Tutte le prore fi 
volfero verfo il promontorio Bello , e vi sbarcarono la 
foldatefca . 

Cartagine ne rimafe fpaventata , e già le parve di 
eflere attediata . Scipione mandò la fua flotta, ad Urica 
oggidì Biferta , e ne imprefe f attedio per terra , e per 
mare. Egli fece piantare una torre fopra due Vafcelli a 
cinque ordini di remi utriti infierite per batterla dalla 
parte del mare , e nell’ illelfo tempo la fece attaccare 
per terra con una infinità di macchine . Egli dopo a- 
ver fconfitto Afdrubale * e>Siface Re de’ Numidi, andò 
colf efercitò ad alfalir Tunifi , e ad accamparli alla vi- 
lla de i Cartagìnefi colf idea , che vedendolo così vi- 
cino ne farebbero rimarti fpaventati . Ma quelli aveand 
già equipaggiato cento vele fotto il comando di Amil- 
^ cone padre di Annone coll’ ordine di andare ad Uvea , 

e di bruciarvi la flotta Romana, Scipione la fcuoprì da 
Tunifi,' e temendo , che le Navi, che avea lattiate all’ 
alfedio di quella Città non reflaffero forprefe, vi fi por- 
tò in foccorfo. Vi trovò la fua flotta propria per fare 
un attedio, nell’ ^lontanare, e far accollar le machine, 
e carica di tutti gli attrezzi, ma non propria per com- 
battere . Dall’ altra parte i nemici aveaoo travagliato 

tutto 
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tutto r inverno per difporre le loro Navi, e quelle era* 
ho più agili , e munite di tutto il necel&rio per beo 
maneggiarli in un combattimento (*), 1* ’ 1 L 

Ma anche il numero faceva guerra a 1 Romani . 
Quelli aveano quaranta Galere , mentre cento feflanta 
vafcelli fi erano diflribuiti ne i luoghi più efpofti , qua- 
ranta difèndevano le code della Sardegna, un fimil nu- 
mero quelle della Sicilia , ed il redo quelle d’ Italia ; 
Scipione , ciò non odante , egualmente abile nella Tattica 
Navale, che in quella di terra, fi difpofe a ricevere il 
nemico. Collocò vicino a terra , e nelle retroguardie i 
Vafcelli da guerra , che d’ ordinario fono dedinati a di- 
fendere gli altri , e oppofe a i nemici dalla parte del 
mare , in forma à una muraglia , tutt’ i badimenti da' 
carico , che difpofe in ,quattro file . Àffin d’ impedire , 
che nel tumulto del combattimento non fi muoveflèro 
dal luogo loro , li fece attaccare infieme , attraverfan- 
do con tavole gli alberi , e le antenne di un badimen- 
to all’ altro, e legando ogni cofa con groflè gomene . 
Cos'i formò di eflì come un corpo , le parti del quale 
erano infeparabili , acciocché i Soldati potefl'ero paflare 
dall’ una nell’ altra , 'e fotto quelle fpezie di ponti , che 
formavano le tavole, fece lafciare degli fpazj , per do- 
ve potefl'ero paflàre i palifchermi , affiti di andare a co- 
nefcere il nemico ,‘ e ritirarli con Scurezza (b) . Con 
quefla difpofizione i quattro ordiui di vafcelli , eh’ era- 
no carichi delle migliori truppe , formavano come un ter- 
reno valido , e capace di foltener gli sforzi de i nemi- 
ci . I Vafcelli leggieri , paflàndo fenz’ ofiacolo fotto i pon- 
ti, 

(a) Ptlyb. lib, 4, e. i, Liv, iti, 30. f. 7. 

(b) Liv.ib.c. 7. 
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ri, potevano continuamente tormentarli, ei Vafcelli di 
guerra erano nello (lato di andare a prendere da fianco 
i Cartaginefi , occupati a batterli da fronte . 

Tito Livio riflette , che fe i Cartaginefi avellerò 
forprefi i Romani , quando erano cosi confufi , e difor- 
dinati, gli avrebbero opprefli nel primo affatto . Ma ef- 
ft atterriti dalle perdite , che aveano fatte in terra , e 
non fidandoli molto fui mare , dove erano molto piti 
forti , gli attaccarono quando erano già pronti a ricever- 
li . Le loro prime molfe furono contro a i basimenti 
di carico . Ma una gragnuola di dardi lanciati , tanto dal- 
la parte di terra , quanto dalle fortezze fluttuanti , gli 
obbligò a ritirarfi . Il loro' ritiro però non fu tranquil- 
lo , perchè i Vafcelli leggieri de i Romani correvano 
fopra di loro, e gl’ inquietavano: quando poi li vole- 
vano infeguire , frappavano col favore de i fpazj , che 
vi erano tra i grotti badi menti . Con quelta manopra 
i Cartaginefi furono affai imbarazzati , e perdettero i va- 
fcelli . Ma il giorno approlfo quelli vollero riparare un 
tal affronto , e provocarono i Romani ad un combatti- 
mento. Attaccarono il primo ordine, che loro era op- 
pollo , e pareva , che quello non fotte un principio di 
combattimento navale , ma più tolto un alfalro , che 
con vafcelli volelfe darli ad una muraglia . Come però 
i badi menti di carico de i Romani forpalfavanó di gran 
lunga in altezza le galere de i Cartaginefi , cosi le ar-’' 
mi da lanciare di quelli, perchè gittate all* insù , an- 
davano la maggior parte a vuoto , laddove quelle de i 
Romani lanciate dall’ alto al baffo, tutte colpivano . 

La vittoria intanto cominciò a rivolgerli dalla parte • 
de i Cartaginefi . I Brigantini nemici , che ufcivano di fotto 
a i ponti per attaccarli erano opprefli dal pefo de i lo- 
ro 
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co Vafcelli , e quefta non fu la fola dilgrazia de t Ro- 
mani . Come quelli Brigantini fi framifchiavano co i 
Vafcelli de i Cartaginefi , non ardivano di lanciare i lo- 
ro dardi, per timore che non cadette ro egualmente fo- 
pra gli amici, e i nemici . Finalmente i Cartaginefi 
gettarono da i loro Vafcelli fopra quelli di carico de t 
Romani certi raffi di ferro , da loro chiamati Arpagoni , per 
attirargli, e difunirli . 1 Romani non potendo tagliarli, 
come nemmeno le catene , alle quali etano attaccati , 
ne avvenne , che le galere , le quali per la prora atter- 
ravano uno di quei basimenti , fe lo ikafrinavano die- 
tro nel> ritornarfi , e inficine con ette tutta la fila , di 
cui egli formava una parte. I Romani tagliarono le cor- 
de, che fervivaoo a legare i loro Vafcelli , affinchè i 
Cartaginefi co i loro uncini non rìraifaro tutta la fila . 
Le tavole però della prima (ila , che formavano i pon- 
ti, furono fatte in pezzi , ed i Romani appena ebbero 
tempo di faltare nella feconda . Così quello riparo flut- 
tuante fu dittrutro . Ma Scipione effendo venuto in foc- 
corfo della prima fila , eh' era maltrattata , i Garragi- 
nefi fi ritirarono , e ftrafcinarono m Cartagine feì: battimen- 
ti da trafporto i, dove cagionarono maggior giubilo di 
quello , che ti fatto fi meritaffe . Cartagine fi rianimò in 
penfando , che l’armata Romana farebbe fiata interamen- 
te disfatta , fe i loro Capitani avefièro alata maggior di- 
ligenza , e fe Scipione' non foffe venuto così opportu- 
namente a foccorrerla (a) . -, ;•••• f > 

Ma quelli trionfi furono pafiaggieri . Scipione feon- 
fiffe Siface , e lo fece prigioniero . Cartagine fpa ventata, 
richiamò Annibale, e Magone dati* Italia. Magone fa 
battuto in mi combattimento: s’ imbarcò per ritornare' 

Lll ia 
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io Africa v ma appena pallata la Sardegna mori per cffettó 
delle fue ferite . La fua flotta fu difperfa da una tempcfta, 
ed alcune Navi furono prefe dalla flotta Romana yche era 
nelle vicinanze di quell’ Ifola (a) . Cartagine intanto a- 
fpettava con impazienza Annibaie , e prima della fu3 
venuta cereo la pace a Scipione nella forma la più. u- 
miliante . Il Romano accordò una tregua con vàrie con- 
dizioni , traile quali vi fu quella . di dover dare i fuoi 
Vafceili nelle mani de i vincitori:, a riferba di trenta , 
che doveano fervire per loro ufo. Furono fpediti Amba- 
feiadori a Roma, < e in quello tempo un graffo convo- 
glio , fpedito da Lentolo Pretore della Sardegna ,<ompo- 
fto di 1 cento .Vafceili di carico, feortato diventi di guer- 
ra , arrivò, in Africa. 7 fenz’ averv’ incontrato alcun perico- 
lo nò in mare , nè co i. nemici. i .» 

Cneo Ottavio però, ch’era .ufeito dalla Sicilia cod 
dugento Navi .da carico, e trenta da guerra, non ebbe 
buona forte .0 Arrivato che fu quali alla villa dell’Afri- 
ca fenza pericolo, il» vento , che prima avea comincia- 
to a rallentare, e poi gli divenne contrario, gli difper- 
k le Navi di caricoOColle Navi più graffe , dopo aver 
combattuto lungamente coll’ onde , che le fpignevano in- 
dietro , arrivò a forza di remi ucl promontorio di A- 
pollo-. Le Navi da carico -furono per la maggior parte 

S te cantra 1’ Ifola di Eglmura.^» la quafe dalla parte 
alto .mare schiudeva quel golfi»* *»’. cui era fabbri- 
cata Cartagine, trenta miglia da effo.diftahtQ;. •Jl.rima- 
nente fu portato dal vènto dn .faccia: alia iCiuà Ite Ila in 
quel'loogo, che 'allora chia (navali jjluigrii cal/iì - I .Càr- 
taginefi , che la videro , ‘con armata^ di cinquanta Vafeel- 
liipatìarono. a ^uell’ Ifole ,: fix*fera;ie ifpiagge > r e i por- 
ri IU ti 

fa] Liv. /;*. 30.^14. .i, ,* ’.A .. , 
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ti vicini!, raecolfero i baftimcnti de i Romani, eh’ era- 
no difperfi dalla burrafea , e li cotìduflero a Cartagine . 
Scipione , irritato da tanta perfidia , fpedi deputati in quel- 
la Città per lagnartene . Quelli. nel ritorno-’iurono : . ac- 
compagnati da due Galere lino al loro campo . Ma nell’ 
iiftefl'o tempb i Gartaginefi mandarono adAsdrubale, che 
comandava ’la flotta nelle vicinanze di Utlcan, affinchè 
.tolette pronti' i Vafcelli per mandare a fondo quella de 
Romani, quando farebbe lafciata- dalle Galere. ali feorra. 
Tanto fuccefle : i Romani refiliiettero. per qualche tem- 
po, ma poi per non mandar in rnanomdq i nemici ^ fe- 
cero muover la Galera conira la fpiaggia , e fi' faiva- 

rono colla fola perdita della medefitna (a) i ul 

... Ecco nuovamente accefa la guerra con piìi calore , 
;e con maggior odio. Non fidamente 1’ Italia , e l' A- 
ifricn , ma anche la Spagna , la Sicilia , e la Sardegna 
afpetravano 'Cori' impazienza; quello . grande avvenimen- 
to . Scipione , avendo provvedevo alla fìcurezza della fua 
flotta , e lafciato JBebio per comandarla., fi adeinfe alla 
.'grand' imprefat cop tutto 'quel furore ,* che, meritala .la 
perfidia de i Cafragineli . Annibaie , chferà gfl'appródato 
iin Àfrica , gli cercò un abboccaménto , à lxmenne .. Rima- 
fero quelli due gran Capitani per qualche tempo. immobili 
lenza parlare , l’uno rimirando attentarne ntè l’abtovi come 
forprefi da reciproca maraviglia . :Polibio»,. e> Tito Livio 
ci hanno confèroato 1 i boro ragiotomctfci'i, dovtì V auda- 
cia- Cartaginefe , >e la* fierezza Romana'lotaànaiir.'una 
contrai dell’ altra. Ma. 'Bulla condì mdendoft^nfu rifolut* 
la guerra . i Cartaginefi .combattaVano p«r?ia loro pri* 
pria lalute, e per 'lai.cotfer^azionffiidiH; Africa : r i Ro- 
mani per aflicurarfi 1’ impero dell’ Univerfo . 

2 . ' .Cl L 1 1 T Zr . . .b .à‘>\ / •' ì'ion 
(a) Pelib. lib. 15. t. X. Ltv.lib. 30. f. ig. ■ •» >°£ : ( d| 
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Non mai Nazioni più bellicofe , nè Generali più abili, 
è più fperimentati nel maltiere della guerra erano venuti 
alle mani gli uni contra degli altri : nè la fortuna avea 
mai propbfto un prezzo più grande a i combattenti • . 
Non fi trattava nè dell’ Africa, nè dell' Europa : il vin- 
citore dove* effere il padrone di tutte 1’ altre parti del 
mondo conofciuto , some infatti avvenne «, Creiti è Po- 
libio , che cosi parla quando fi prepara , a defcrivere 
quella famofa battaglia (a). La battaglia fu data a Za- 
ma cinque giornate dittante da Cartagine . Scipione di- 
sfece Annibaie ; ma quello gran Capitano diede a cono- 
fcdre nel combattimento unafingolar perizia , ed una con- 
fumata prudenza . Annibaie ritornò a Cartagine , e Sci- 
pione fi preparò per attediare quella gran Città . Avea 
intefo, che Lentulo era approdato vicino ad litica con 
cinquanta navi grolle , o cento barche*. cariche di ogtii 
Jòrta di provvifioni . Con quella , e coll’ armata navale, 
«h’ egli avea prima, fi avviò a quella Capitale. Anni- 
baie , quel bellicofo Annibaie, quel nemico irreconciliabile 
■de’ Romani , confefsò che la battaglia 4>Ofa prima feguita 
terminava aflòlutamente la guerra , e che non v’ era al- 
tra lalvezza per Cartagine , che d’ ottener la pace da i 
Romani . < i 

:• La pace fu accordata , ma frali’ altre condizioni fi 
fiabift <che Cartagine cedette a i Romani la Spagna , e 
tutte l’ Ifole del Mediterraneo t che reltituifle tutti i 
Vafcelli che avea prefi in tempo della tregua : che in 
avvenire npri potette avere ne’ fuoi porti più di. .dieci 
Galere a tre ordini di remi, e che i Vafcelli lunghi fi 
eonfegnaflero a i Rjomani (i) j Fu anche regolata la gran- 
dezza 

f *)’’ 'Poljrb. Uh. 6 . c. ». Liv. lib, 30. c, zf. 

(b) L/v. Iti. 30. c, 12, ,, v. 
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dezza de i battelli , de quali in avvenire fi ferviflero 
per la pefca, è per le vetture che i Cartaginelì facefle- 
ro nelle code vicine . Furono confegnate cinquecento 
Navi a Scipione, che le fece bruciare in faccia a Car- 
tagine , e fu quello un oggetto di tanto dolore a quei 
Cittadini come fe avellerò veduta bruciare la ftefifa 
Città (a). t 

In tal maniera finVla feconda guerra Punica , la quale 
era durata diciaffette anni . Polibio (b) Vi ammira la gran- 
dezza delle azioni delle due Repubbliche , e 1’ opinata 
coftanza delle loro intraprefe . Tennero accefe due guer- 
re , una io Italia , ed un altra in Ifpagna , e pure lì 
contrattavano la Sardegna , e la Sicilia , ed erano Tem- 
pre preparate per tanti progetti . I Romani aveano in 
Italia due eferciti , ognuna con un Confole alla teda , 
ne aveano ancora due in Ifpagna, uno di terra coman- 
dato da Cn. Cornelio , e l’ altro in mare , che avea per 
Generale Publio Scipione . Lo defilo vedeafi dalla parte 
de i Cartaginelì . I Romani aveano in oltre una flotta 
all’ ancora fulle Colte della Grecia per feguir Filippo , 
ed oflervare i Tuoi difegni . Quefta flotta fu comandata 
da Marco Valerio, e Publio Sulpicio* l’uno dopo l’al- 
tro . Appio comandava ancora cento galere a cinque ordini 
di remi : Marco Claudio con un armata di terra minaccia- 
va la Sicilia, ed Amilcare faceva Io delfo dalla parte 
de i Cartaginefi . 

Cosi tutta la potenza marittima de i Cartaginelì 
fi ridufle a dieci Galere a tre ordini di remi . I Roma- 
ni rimafero allora padroni del mare , e fu di cui in 

quell’ 

(a) Liv. Uè. i6- c. . , ••• 

(b) Lib. 8. c. a. -, . • 
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qaefl’ anno mantennero cento galere . La loro flotta pe- 
rò , comandata da Claudio Nerone , fu battuta da una bur- 
rafca , che fracafsò molte Galere , e maltrattò 1’ altre . 
L’ avanzo fu ricondotto nel Tevere dopo aver paffato 
l’ inverno a Cagliati , e di efferfi colli acconciato . Ma 
il loro Commercio divenne così florido, che i convogli 
che venivano dalla Sicilia, e dalla Sardegna fecero cor- 
rere le vettovaglie ad un prezzo affai vile . I Mercanti 
lafciavano a i Capitani delle Galere le loro biade per 
prezzo delle loro vetture . I Romani efercitavano allora 
il Commercio da loro fleflì , o mandavano il loro dena- 
ro in altri paefi co i Vafcelii . Cosi faceva Catone il 
Cenfore , nella cui vita parla Plutarco («) , di una So- 
cietà di cinquanta Mercanti , che fpedivano per mare 
cinquanta Vafcelii, Quel famofo Romano {limava mol- 
to quella maniera d’ arricchirfi (b ) . 







(a) In Cat. p. 349. 

(b) Cat. init, lib, de Re Rufl. 



CAP. 

' - ' ' ì 


Digitized by Google 


PARTE II. UB. II. CAP. VI. 4 <J S 
C A P. VI. 

Stato del Commercio , e della Navigazione della Sicilia , 
durante la feconda guerra Punica. 

I N virtù del Trattato di Lutazio , i Cartaginefi ab* 
bandonarono la Sicilia a i Romani , e rcltò a Ge- 
lone quella porzione , che formava il Regno di Siracu- 
fa , la quale fi (tendeva alla metà in circa di quell’ I- 
fola . Siracufa era la Città più ragguardevole della Sici- 
lia , ed una delle più potenti di tqtta la Grecia . Ella 
rendeva più dell’ altre celebre il nome di quell’ Ifola . 
Cicerone (a) ne fa una deferizione che merita di effer 
letta . L’ Oratore Romano fa nel luogo da me citato e- 
fakame i vantaggi , e la grandezza , tanto più perchè 
una tal deferizione conduceva affai a rendere odiofa la 
cauli di Verre.Io mi trovo di averla deferitta nel pri- 
mo tomo , quando ho dovuto narrare il fuo Commer- 
cio , e la fua antica Navigazione . 

Quella Città fi fece affai fentire nella Storia . Affa- 
lita da i Cartaginefi , e dagli Ateniefi , si fa quanto 
quelle guerre furono funelle agli affalitori . Ella però non 
fu tanto tranquilla , e felice , fe non fotto il Regno di 
Gerone II., il quale , oltre all’ effer lunghiflimo , fu anche 
fpeffo pacifico . Quel che fece quello Principe per ren- 
derla florida , e potente , e quanto fioriffe allora la Na- 
vigazione , ed il Commercio , è materia che appartiene 
%1 mio affunto , e quindi fi può conofcere donde nafeef- 
tanta forza , e tanta ricchezza in uno Stato cosi pic- 
colo, che Teppe far fronte- alle Nazioni le più potenti 
4eUji Terra» tanto per terra, quanto per mare, e prima, 
q dopo , e durante quelli tempi . 

(a) In Vtr. ad. a. Uè. IO. ». 52. & SJ. 
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Il paefe era naturalmente affai fertile : Gerone vol- 
le mettere in credito 1’ Agricoltura confiderandola , come 
il mezzo il più ficuro d’introdurre l’abbondanza nel Re- 
gno , Infatti quando i terreni fon coltivati, colle tratte 
de’ grani fi chiamano in un Paefe le ricchezze de i Popo» 
li vicini , e per la via di un Commercio , che fi rin- 
nova ogni anno , fi fanno entrare nella caia dei partico- 
lari . Gerone vi fi applicò con tanta cura , che fi affa- 
ticò nel comporre fopra quella materia de i Libri , la 
cui perdita fi dee compiangere («). Ma vi fece di più. 
Era il grano la ricchezza naturale del paefe, ed il fon- 
do il più ficuro delle rendite della Corona . 11 Re , per 
illabilirc un buon ordine in quel Commercio , per alfi- 
curare, e render felice la condizione degli Agricoltori, 
che formavano la maggior parte dello Stato, per fiffare 
i dritti del Principe , che di lk ne ricavava la rendita 
principale , e per prevenirne i difordini , fece leggi così 
ragionevoli , e piene di equith , che divennero come il 
Codice del Paefe , e furono fempre , come una Legge 
Sagra inviolabilmente offervata. 

Dacché Gerone ftrinfe alleanza col Popolo Romano 
non feppe più allontanarfene . Il tempo della feconda 
guerra Punica fu quello , in cui diede chiariffime prove 
della fua amicizia. Appena intefe che Annibaie era ar- 
rivato in Italia, parti con tutta la fua armata marittima, 
ben alleftita per incontrar Tito Sempronio , eh’ era 
giunto a Meffma, e per aflìcurarlo che anche in quell* 
et'a avrebbe mofirato a i Romani quello che nella fua 
gioventù, in occafione della prima guerra Punica, avea fatto 
a lor vantaggio . Dopo la battaglia guadagnata da An- 
nibaie nelle vicinanze del Lago di Trafimeno , Gerono 
fpedi nel Porto d’Ofiia un armata carica di provvifioni 

di 

(a) Plin. Uh. 18 . c. i£. 
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‘da bocca , Parve Urano che un Principe, il quale , per 
ragione de i fuoi Stati, dovea tutto temere dalla parte 
di Cartagine, e in quelle circoflanze,. nelle quali fem- 
hrava che Roma fi avvicinava alla fua rovina , fi dichia- 
rane cosi apertamente a favor di quella . Ma dovea o- 
perar cosi , anche fecondo le regole di una buona jfcliti- 
ca . Cartagine volea Siracufa per afficurarft il Commercio, 
per illabilirfi il dominio del mare , per tener il piede 
fermo nella Sicilia, e renderli padrone di tutta l' Ifola* 
Giacché dunque Siracufe dovea perire dopo Roma , bilò- 
gnava tutto avventurare, o per làlvar -Romano perire 
con Roma. > ... 1 

Gerone fece fabbricare un infinito numero di Va* 
(celli di ogni grandezza per lo trafporto della biada , 
eh’ era quel Commercio , che quali folo faceva tutta 
la ricchezza dell’ Ifola . Non. debbo tralafciare di far pa- 
rola di una Galera fabbricata per fuo comando fotto là 
cura, e direzione di Archimede y la quale fu uno de’più 
famofi Vafcelli di tutta 1 ’ Antichità. La fua coflruzione 
durò un anno intero , durante il quale lo- fteffò Gerone 
impiegava le intere giornate aragli opèrarj per incorag* 
giargli . Ateneo è quegli , ohe (a) , dopo aver de* 
fcritto la pompa di Tolommeo Fiìadelfo , e le navi 
di Tolommeo Filopatore , fa Ja definizione di que- 
lla di Gerone, dicendo di averne : compqlfi?. un libro un 
certo Mòfchione , da cui ne eftrae. il racconto » Non fi 
può leggere cofa piò magnifica dell’ entrata , colla quaja 
quell’ antico Autore s’ introduce a difeorfere fu di un tale 
Vafcello . Dice che quello Re fu grande nell’ edificio 
delle Navi, e particolarmente per caricar frumento 
che volea di una di effe fidamente, far la definizione , e 
! Maua ‘.che'/ 

(a) Lìb x V. f*g. 3.06. ad aop. ^ ,j ti i ‘ 
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che conviene a me anche di porgerla al Lettore per 
dar vedere fin dove fi foiTe portata , anzi innalzata in 
quei tempi in Siracufa l’ arte della marina . 

La materia dell* nave fu fommmidrata dal Mon- 
te Etna , e di là Vennero tante legna , quante badavano 
per fa fabbrica di feilànta Galere . Altri materiali ven- 
nero da alrre pani , dall’ Italia , dalla Spagna , dal Ro- 
dano, e da altrove. Archia di Corinto fu 1’ Architetto 
che prefedeva a i Fabbri , ed agii Artefici . Quando fu ter- 
minata tra fei meli la metà della Nave , Gerone volle che 
fi lanciale in mare, affinchè mentre ne foiTe bagnata fi 
lavoraffe l’ altra . Come però ci s incontrava tutto il ri- 
paro , Archimede , coll’ invenzione dell’ Elice , machina 
a guifa di chioccola , col cui giro fi foftengono , e $’ in- 
nalzano pefi gravofiffimi , la trafportò in mare . Termi- 
nata l’ altra metà tra fei altri me fi , fu dabilita in ogni 
lato con groffi chiodi di rame , ciafeheduno de’ quali pe- 
lava dieci , e piò libre . Terminata la fuperfìcie ederio- 
re, fi diede principio alla bruttura interiore. 

- ^ La Nave era compoda di venti ordini di remi . 
Avea tre corridori interiori , il piò baffo de’ quali con- 
duceva fino alla Savorra difeendendofi per gradini : un 
altro guidava alle danze , ed il primo , o fia fuperiore 
ferviva di drada agli alloggiamenti de’Soldati. Alla de- 
fila, e alla mano manca del corridore di mezzo fi tro- 
ttavano trenta danze , in ciafcheduna delle quali vi eru- 
tto quattro letti per gli uomini . Le danze de i mari- 
nari aveano quindici letti , e tre faJe per mangiare , nell’ 
tokima delle quali , collocata verfo la poppa , fi cuocevano 
le vivande . Tutte quede danze aveano il ladrico infar- 
dato di pezzetti di vurj colori , da quali fi rappre le ora- 
va T Iliade d’Omero. La druttura del tetto, delle fine- 
dre , e delle porte era all’ intutto maraviglioia . 
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, Nel corridore piti alto vi era una Scuola , cioè il 
luogo per gli cfercizj , c le ftrade per palleggiare , propor- 
zionate alla graudezza del Vafcello . Vi fi vedevano 
giardini , e piante mirabilmente difpofte , e per irrigar- 
le fecondo il bifogno molti erano i condottagli uni di 
terra cotta , e gli altri di piombo , i quali portavano! 
le loro acque, tutte all’ intomo. Vi erano pure delle, 
arcate di viti , e di edera bianca , le cui radici credeva- 
no in botti grandi piene di terra , e le botti riceveva- 
no il beveraggio come i giardini .. L’ arcate poi fervi- 
vano per far ombra a luoghi di pafieggio , de’ quali fi 
è gi'a parlato . . . . . 

Indi fi trovava l’ appartamento di. Venere eoo tre 
letti , e col pavimento lafiricato di Agata , e di altre 
pietre preziofe le piò belle , che fi fodero potute avere 
nell’ Ifola . Le muraglie , ed il tetto erano di tavole dii. 
cipreflo : le fineftre adomate di avorio di pitture,. e dir 
piccole fiatue . Attacata a quello appartamento vi era/ 
un altra fala detonata per difcorrere , e per ripofare , e 
per divertimento con cinque letti. Le pareti, e le por*.- 
te erano di boffo . Vi era in eflà. collocata una Biblio- 
teca , nella parte piò alta della quale fi feorgeva. al dL 
fuori un orologio folare , fatto ad imitazione di quello , » 
che fi vedeva nell’ Acradina . Vi era ancora 1’ appara»'’ 
mento per ufo dei bagni con tre grandLxaldaje di me- 
tallo , é una tina di una fola pietra di varj colori , do- 
ve? entravano dugento cinquanta boccali d’ acqua . 

I paflaggieri , e i Cuftodi della fentina avevano . 
molte iìanze , ed erano feparate ; , e dipinte dal luogo, 
dove erano fituati i cavalli, eh’ erano dieci , oltre al luo- 
go defiinato pe i loro pafcoli , ed - altre cofe. addette ad 
ufo fono. Verfo la prora della Galera era fituato.un con- 
ferva tojo di acqua capace di dugento mila boccali d’ac- .■ 

M m m 2 qua. 
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<jua . Ivi vicino vedevafi un vivajo di pefci coffrutto 
con lamine di piombo, e tavole , che fi potevano aprire, 
e chiudere, pieno d’acqua di ìfrare , dove molti pefci 
erano nudriti i Molte travi in una mediocre difianza fra 
foro «Tei vano fuori dall’ una, e dall’ altra parte delle- 
mura , ed erano il fondamento di varie officine desina- 
te a varj ufi . • ! v 

- Al di fuori era il .Vafcelio .circondato, di varie fa- 
tue d’ Atlanti dell* altezza di fei- piedi , le quali fofle- 
nevano 1’ alto bordo ,-ed erano ripartite in eguale di- 
ftanza . Tutto il Vafcelio tirava a fe gli occhi degli ' 
Spettatori per la vaghezza delle pitture. Avea otto Tore- 
ri proporzionate alla fua groffezza , due alla poppa , due 
di ugual grandezza alla prora, e quattro alla med del 
Vascello . Sopra quelle Torri erano de i Parapetti , da 
i quali fi potevano lanciare dei faffi fopra i Vafcelli ne- 
mici , fe troppo fi fodero avvicinati . Ogni Torre era 
cuflodita da quattro giovani armati dal capo a piedi , e 
da due Arcieri . L’ interiore delle Torri era tutto ripie- 
no di faffi, e di altre materie appropriate a poterfi lan- 
ciare . Sopra il bordo v’ era una fpezie di Terrapieno 
con buon fondamento , e fopra quello una macchina per 
gettar pietre fatta da Archimede . Con quella fi lancia- 
vano faffi di trecento libre , e frecce di diciotto piedi 
in difianza di uno ftadio , o fieno centoventicinque paffi. 

La Nave avea tre alberi , a ciafcheduno de’ quali 
erano attaccati due iftromenti per lanciar faffi. Ivi era- * 
no degli uncini, e de’ pezzi di piombo per giuarli fo- 
p^a de i nemici, che vi fi accodavano . Tutto lo Staf- 
fo era circondato da un riparo di ferro per impedir co- 
loro ,< che. aveffera voluto abbordare : ed all’intorno ira- ■% 
no difpofti degli uncini di ferro , i quali, eflendo lan- 
ciati da serti ifirumenti, aggrappavano i Vafcelli, e gli 
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avvicinavano , cofitcbè potevano-pòicofi facilità oppri- 
mergli . In ciafcheduno de i bordi erano feiTanta uorm- 
ni giovani tutti armati , e altrettanti erano quelli , che 
{lavano attorno agli alberi , ed alle 'fiacchine per 'lan- 
ciar fallì . Nelle gabbie, che , lavorate di bronzo, erano 
fui primo albero della nave, fiavaho tre uomini j e due 
per ognuna delle altre. 'A quelli nelle gabbie fuddette 
venivano fomminiftrati da alcuni ragazzi , in caneftri tef- 
futi di vinchi per Snczzò della carrucola , e pietre , e 
foette . La’ Nave av<?a quattro ancore di legno , e 
otto di ferro ', lldfeoofido’ , ed il. terzo degli arbori fi 
trovarono con facilita : SI primo G©n difficoltà ne i mon- 
ti della Brettagna. Eilea , Ingégni ere di Tauromina , colle 
foe macchine la trafle in mare . La fentina , quantun- 
que era eftremamentc profonda , poteva ad ogni modó’vo- 
tarfi da un uomó fola Con uno degl’ ifiromenti a luma- 
ca inventati da Archimede. f ' ' rt 

In lode di quel fuperbo Vafcello , Archimelo , Poe- 
ta Ateniefe , compofe un Epigramma , che fu riccametb • 
te- pagae*. -Gerone lo premiò mancandogli mille me- 
dàini di biade y..i quali gli furono fpediti fino al Pòr- 
te Pireo . L’ Epigramma è durato fìnb a’ giortì nofiri,' 
perchè ce lo ha confervato lo fteflb Ateneo. Non lalcia 
di effere inviluppato <, ma è illufirato còti erudizione da 
Gafaubono (a) . Il Poeta innalza tantb quel Vafcello , che fa 
toccar alla fommità dell’arbore 11 dèlo , ed Hcorpo lo na- 
feoQde traile nuvole . Le funi dell’ ancorarono paragonate 
a- quelle, colle quali- Serie ùnVPEUgfpèntoi’Gi dinota- an- 
cora che- ‘quella Nave Sera lhfia fc ftbbricata ^a ® rètte per 
trafportate il frurtMitoy- « dividèTlo graziofemènte all’ ' 
lidie della Qreda , -ed e molto verifimile che quel 
-o.: > -ìi 5 : . *•* 'iti. -A o apriti* ' 

»(a) In C4p. in lìb. ji3- ■ » ’-q i. d'.j -cH-l .1 i-t- - 
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Principe aveffe voluto far andare avanti , e fpargere que- 
lla voce- di lui, e delle foe munificenze. 

Gerone , avendo faputo che la Sicilia non avea ve - 
run Porto capace di qaei Vafcello, o alcuni, ne* quali, 
non poteva rimanere fenza pericolo , prefe la rifoluzione, 
di fame un dono al Re Tolommeo, forfè il Filadelfo, 
e di mandarglielo in Aleffandria , dove allora era pe- 
nuria di biada. Indi quella Nave, che prima fi chia- 
mava Siracufana , cominciò a dirti Aleffandrina,. Molti 
altri grandi Vafcelli di carico di minor grandezza ac- 
compagnavano quella gran Galera^ S’ introdurrò io 
quei Vafcelli fe (lauta mila moggia dii grano , dieci mi- 
la vafi grandi di terra, pieni di pelei (alati, cinquanta 
mila libre di carnevalata, ed altri ventimila fagotti 
di cofe diverfe fenz’ annoverare le vettovaglie di tutto 
l’ equipaggio . In efiì vi era una moltitudine di gente 
non piccola. Seicento perfone erano alia prora , e il Na- 
viculario, ed il Prodiere giudicavano i delinquenti fecon- 
do le leggi de i Siracufani . 

Ecco dove era arrivata SiraCufa nell’ .arte dei 
Commercio , e della Navigazione . Quefto racconto 
di Ateneo è da alcuni riputato favolofo % perchè con* 
rrario a i principi della meccanica , nella maniera , 
onde fi vuole , che Archimede j aveffe lanciato in ma- 
re quefto Vafcello . Io non entro all' ' efàme - di que- » 
fio punto. Ma il fatto non fi può rigettare per qual-' 
che circoftanza , che potrebbe efler • contrariata . Ate- 
neo in y^rith è il folo, che ci fibbia lafciato una me- • 
moria, di quefto fatto, ma r egli fi- protetta , che- ne a«> 
vea tratta la delcrizione da un certo. Mpfchiqne , il qua- 
le dovette eflère un antico Autore, corttemporaneo , «■ 
non .molto lontano da Archimede . Io adunque non te- 
merei le leggi della Critica più fevera nell’ ammettere 

quc- 
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quello racconto, quantunque alcune circoftanze potreb- 
bero efferfì troppo efaggerate . 

Le ricchezze , frutto naturate del Commercio , avea- 
no refa quella Cittk affai altiera , e fuperba . Non fi 
•dimenticava di aver ottenute le vittorie le 'piò fegnala- 
te contro alla potenza formidabile dell’ Africa , e di 
aver porrato il terrore delle fue armi fin fòtto le mura 
di Cartagine . Erano fempre innanzi agli occhi fuoi le 
due poderofe armate Navali degli Ateniefìr disfatte , e 
fommerfe davanti a lei , e due numerofi eferciti taglia- 
ti in pezzi co i due loro illuflri Generali . La fublime 
idea che fi avea formata delle fue forze , e delle fue 
truppe riguardo alla fua potenza marittima , avea fatto 
che in tempo delia irruzione de i Perfiani nella Grecia, 
Siracufa pretefe di uguagliare ad Atene , o per lo meno 
dividere con quella l’ Imperio del mare . 

La morte di Gerone pofe in Scompiglio quella 
gran Cittk . Jeronimo fuo nipote non fu erede de’ fuoi 
fentimenti , fi dichiari pe i Cartaginefi , e trattò con 
difprezzo gli Atnbafciatori Romani . 1 Ma effendo poi 
fiato uccifo , Siracufa fi diviiè m fazióni-, e quelle pre* 
vaifero, eh’ erano oppofte a i Romani . H Senato ordi- 
nò a Marcello di affediar la piazza ^et 5 ‘ t ^nare‘ , e per 
terra . L’ imprefa era affai pericolofa . Siracufa era quel* 
la gran Cittk , eh’ era compofta di< quattro , avea ven- 
tidue miglia di circuito : ella paflàva per la più bella { 
e per la piu illufire Cittk della Grecia . Marcello lafciÒ 
il comando delle truppe terreftri ad Appio , colle quali 
poteffe battere la Cittk dalla 'parte di terra . Egli , che 
la volle attaccare dalla parte dell’ Aeradina , le fue mu- 
ra erano bagnate dal mare , affunfe il- comando della 
flotta , eh’ era compofia di feffanra Galere a cinque ordi- 
ni di remi . Altre Galere in gran numero erano cariche 
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di ogni forra di macchine proprie ad attaccar le piazze. 

Siracufa attaccata per ramare e per terra , non a- 
vrebbe potato refiftere lenza. [S ajuto di un uomo folo , 
la,.ooi induftria maravigliofa facea le veci di tutti . Quefl’ 
uomo era' Archimede , il quale , liccome fapéva colle fue 
macchine dejucjere tutti gli sforzi, che i Sfontani facex- 
po dalla parte di .terra, cosi’ non rendeva migliore la 
loro fprtuna, dalla parfe di mare. Marcello avea fapuro 
hen difporre. la fua flotta „je 1’ avea ben provveduta di 
xorri , e 'di pacchine efpuguatrici delle mura . Archime- 
de avea collocate certe macelline capaci di lanciar dar- 
di in q^alkjnque difian za lì forte . I nemici erano lon- 
tani* dalla Ciwày e pure egli li arrivava folk balille , 
calle , fofapnJ te - pjagS ior ^ > e P*h te ^ e • Quando i dardi 
palTàvagp o>re a*k milkk , egh avea macchine piti 
piccole , e proporzionate alla- disianza , dal che nafeeva 
tanta confufione, e si grande tra i Romani * che non 
potevano imprendere veruna cofa 

, Marcello , non fapendo qual partito prendere , fu ob* 
Ì>li gato di far avanzar©- fepza rumore le fue Galerei du- 
rante la none,. ; Ma quando furono vicine , alla terra , 
Archimede inventò un altro .ftraugem ma contro a colo* 
ro che combattevano da.;i loro vaffolii '• Lece nella 
muraglie tfe.ifofi >. che noi potremmo dire feritoje , all’ 
altezza 4». un. uoi»§»i e «Ma larghezza di una mano . Vi 
collocò gli Sforpioni , clic, non avendo bifogno di mol* 
ta diftanza-,; offendevano quelli , che fi accollavano * a 
non erano oflervabili . Qli Scorpioni erano macchine del- 
la fpecie delle balertre , delle quali gli Antichi fi, Ser- 
vivano per lanciare i dardi 5 e i farti . Cosi o i. nemi- 
ci erano vicini , o erano lontani , agli non folamente 

. >« .. - ren- 
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rendeva inutili turt’ i loro progetti , ma anche ne am- 
mazzava una gran parte (a) . 

Nè quelli erano i più gravi pericoli • Archimede 
avea fituato dietro le muraglie certe alte, e forti mac- 
chine , le quali , facendo cadere in un momento alcune 
grolTe travi , aggravate nella eftremit'a di un immenfo pe- 
lo , le facevano profondare in un abilfo d’ acqua . Vi 
erano ancora macchine , che lanciavano pietre contro a i 
nemici , che fi avanzavano da i Vafcelli , quantunque 
folfero coperti dalle craticce , e fi credelfero ficuri con- 
tro a quelle, che fi gettavano dalle muraglie . Quelle pie- 
tre colpivano cosi a propofito , che erano obbligati a 
ritirarfi dalla prora. Óltre a ciò Archimede faceva par- 
tire una mano di ferro , attaccata ad una catena , con 
cui quegli, che regolava la macchina , dopo di aver 
uncinata la prora di un vafcello, e levatala in aria per 
la via d’ un contrappefo , che ricadeva nell’ interiore 
della muraglia , la drizzava filila poppa , e la teneva 
in quello fiato per qualche tempo . Quindi rallentando 
la catena col mezzo d’ un mulinello, e d’una carruco- 
la, la laCcìava piombare con tutto il fuo pelo, e fopra 
la prora , e fopra uno de i lati , e non di rado intera- 
mente la fommergeva . 

Qualche altra volta quegli fteflì (frumenti , riducendo i 
Vafcelli verfo la terra a forza di corde , e di uncini , 
dopo di averli fatti girare per lungo tempo , li rompe- 
vano, e fracaflavano contro alla parte delle rocche , che 
fi producevano in mare fotto alle muraglie , e a quel 
modo perivano infranti tutti coloro , che v’ erano dentro. 
Ad ogni momento Galere follevate , e fofpefe in aria,. 

Nnn giran- 
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girando rapidamente , fervivano di fpettacolo orribile , 
e ricadendo nel mare con tutta la gente , rimanevano 
affogate nell’ %eque . 

Marcello avea preparate con grande fpefa certe 
macchine chiamate Sambuche , per la raffomiglianza , 
che aveano collo ftromento della Mufica di tal nome . 

A quello fine avea dellinate otto Galere a cinque or- 
dini di remi , dall’ uno de i lati delle quali fi erano 
levati i remi , -all* tuia quelli a dritta , e alle altre quel- 
li a finifira, e fi erano poi unite infieme a due a due 
da quei lati, a i quali mancavano i remi. La macchi- 
na , fecondo Polibio , confilieva in una fcala della lar- 
ghezza di quattro piedi, la quale veniva ad elfere alta 
quanto erano le muraglie . Era caricata per tutta la fua w 
larghezza fopra i lati delle due Galere , coficchè era 
molto più lunga degli fperoni ; e nella e (fremita fupe- 
riore' degli alberi di effe Galere , erano adattate carru- 
cole , e corde . Quando fi voleva porla in lavoro , fi 
attaccavano le corde all’ eftremità della macchina , e 
la gente , eh’ era fopra la poppa , l’innalzava colla for- 
za delle girelle , e altri , eh’ erano pure fopra la pro- 
ra , aiutavano a follevarla con de’ levato) . Finalmente 
eifendo le Galere giunte al piede della muraglia , le fi 
applicavano quelle macchine. Quello è fenza dubbio 
quello , che noi chiamiamo ponte levatojo . Allora it 
ponte della Sambuca fi abbacava , e ferviva agli alfe- 
oianti di firada per palfare fopra la muraglia degli affe- 
diati . , 

Non fenza ragione quella macchina è chiamata 
• Sambuca, perchè , eifendo drizzata la fcala,. ella co i Va- 
fcelli uniti infieme formava una figura, che fi raflomiglia 
alla Sambuca . Quella macchina non ebbe l’effetto , che 
fi fperava , eifendo elfa tuttavia in molta dillanza dalle 
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mura . Archimede le lanciò contro un graffo pe zzo di 
pietra: dopo quello un fecondo , e un momento dopo 
anche un terzo, ciafcheduno de quali urtandola a fog- 
già di vento , e di tuono fpaventofo , rovefciò , e rup- 
pe i fuoi appoggi, e diede una tale fcoffa alle Galere, 
che la foftenevano , che fi fepararono . La pietra non 
fidamente fracaffava la Sambuca , ma anche il Vafcello, 
e metteva quelli , che vi fi trovavano , in efiremo peri- 
• colo. Cosi i Romani perdettero molta gente , e quafi 
tutte le Galere furono infrante, e fracaffate , fenza avere 
potuto danneggiare il nemico . Tale fu il fucceffo dell’ 
' affedio per mare . 

Le macchine di Archimede ora portavano il fuoco 
dentro i Vafcelli nemici, ora li fracaffavano, o li man- 
davano a fondo con fallì , e travi di prodigiofa groffezza 
lanciati con violenza . I Romani , oppreflì da una infinita 
di colpi , fenza vedere , nè il luogo , donde venivano , 
nè la mano , che li lanciava , parevano, fecondo 1’ ef- 
preffione di Plutarco , far la guerra agli Dei . Il Gene- 
rale fianco di batterfi contra nemici invifibili , più d una 
volta fu cofiretto ad allontanar la fua flotta , ed il fuo campo, 
e cambiò 1 ’ affedio in blocco . La flotta Cartaginefe non 
lafciava di venire in foccorfo della Città . Ella s’incon- 
trò colla Romana fopra la fpiagge della Sicilia : ma co» 
nofcendofi affai debole , non ebbe 1’ ardire di efporfi al 
pericolo d’ un combattimento, e veleggiò colla maggior 
celerità poflìbile verfo Carragine (<#) . 

Nel principio della terza campagna , Marcello di- 
stava quafi affolutamente di prender Siracufa , o colla 
forza , perchè Archimede gli opponeva fempre ofiacoli 

N n n 2 in- 
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jnfupcrabili , • MB fame , perchè la ilota Cartaginese 
tornata più namerofii di prima, vi faceva en.rare i vi- 
veri con liberà . Il caragpo Romano era per cede- 
te . Marcello avrebbe avuto il dolore , e la vergo- 
gna di dover levar 1 ’ afiedio , dopo di aver confu- 
auto tanto tempo , e fatte perdite così grandi di uomi- 
ni , e di vafcelh , fe in tempo di notte , e in occafio- 
ne di una feda, in cui tutti gli abitanti fi davano ia 
preda all’ allegrezza , e agii ftravizzi , non foffe entrato « 
colle fcale nella Citili. Egli fubito fe n’ impadronì , a 
riferba dell’ Aerodina, che a ero la parte più bella, e 

E iù forte . Egli confiderando dall’ altezza delle muraglie 
i bellezza interiore , e la grandezza di quella Cita , 
fi dice, che piangere , peufando all’antica gloria di Si- 
racufa . Ritornarono alla fna memoria le due formida- 
bili armate marittime degli AtenieG , che io altri tem- 
pi fi erano affondate davanti a quella Città : le tan- 
te guerre foftenure con gran coraggio contro a i Carta- 
grnefi , unti famofi Tiranni , e potenti Re , e fopra 
tutto Gerone . 

Bomilcare intanto , cogliendo il favore di quella not- 
te , in cui la fiotta Romana per la tempefta non poteva 
(lare all’ ancoro, partì con trenta cinque navi dal porro 
di Siracufa , con lafciarne cinquantacinque a i Siracufa- 
ni, e fece vedere a i Cartaginefi il pericolo , in cui fi 
trovava quella Città (b) . Egli vi ritornò con cento 
trema navi, e con cento , e fette vafcelli da carico , 
ina i venti cpntrarj gl’ impedirono di fdperare il Capo 
Paflàro . Epicide , Comandante de i Siracufani , va a 
trovate Bomilcare , e io pcrfùade a tentare T evento di 
«n combattimento novale , fubito che il tempo l’ avdfc 

per- 
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permeilo . Marcello , per non farli premere dalla parte dì 
terra , e da quella del mare , prefe il partito , benché 
folle più debole di Vafcelli , di opporfi al paffaggio dell’ 
armata Cartaginefe. Bomilcare, celiato l’impeto di que 
venti, fi allontanò fubito da quel Capo, affine di tra- 
palarlo con più ficurezza . Ma quando vide i Vafcelli 
Romani venirgli incontro con sì bell’ ordine, fenza fa- 
perfene la ragione , fi atterrì , prefe la fuga , comandò a i 
Vafcelli di carico di ritornare in Africa , e fi ritirò nel 
porto di Taranto. Allora fu , che la Citt'a fi arrefe , e fu 
faccheggiata . Ma pochi giorni prima della prefa, T. Ota- 
cilio con ottanta galere a cinque ordini da Lilibeo fi portò 
in Utica, e prefe in quel punto le navi di carico piene 
di frumento. Dopo aver depredato quel territorio, fece 
ritorno alle navi, e pofcia a Lilibeo con cento trenta 
navi di trafporto. Egli mandò il grano in Siracufa , e fu 
sì opportuno quello foccorfo , che impedì a i vinti , e 
a i vincitori una fame affai pericolofa (*). 

Quanto Siracufa avea fino a quel tempo operato 
di grande e per mare , e per tetra , la fua grandezza, 
e la fua forza , i trofei delle vittorie riportate fopra di 
Atene, e di Cartagine, tutto fervi p<y accrefcere il trion- 
io di Marcello , e per innalzarne il prezzo . Roma vi- 
de a quella occafione un numero infinito di llatue , e 
di pitture , capi d’ opera dell’ arte , di cui Siracufa era . 
allora il depofito. Quelle ricchezze erano fconofciute ai 
Romani , ed erano , |* così dire , le fpoglie di tutta la 
Grecia . Allora fu , che if buon gulìo , e le belle arti comin- 
ciaronfi a coltivare, e che poi tanto regnarono in Roma. 
Colla prefa di quella Città l’intera Sicilia divenne Provincia 
del Popolo Romano, ma confervò tutti gli antichi dritti, 

r.\ n ru ' tutti 
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rutti i coltami , e gli ubbidì colle flette condizioni , col- 
le quali avea ubbidito a fuoi Re . Quella diflinzione, 
e quefto privilegio tratterò l’origine da due confiderazio- 
ni che hanno rapporto al Commercio, e alla navigazio- 
ne . Ella fervi a i Romani di fcala per pattare in Àfrica, 
nè Roma avrebbe così facilmente potuto diflruggere la 
potenza formidabile de i Cartaginefi , quando la Sicilia 
non fotte flato per lei il granaio abbondante pei viveri, 
ed il ficuro ricovero delle Tue armate marittime. La ri- 
flettione è di Cicerone (a) , dove fi poffono leggere altri 
elogi di quell’ Ifola, che io tralafcio per non ufcir dall’ 
argomento . ' • 

• ■ ■ * < • *1 c «p t »'♦ 
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^ v* #i3 U.4 * * , *w*o- *#» rxnow» 

Affari del mare nella guerra tra i Romani, e * 
Filippo Re di Macedonia. 

”4 1 ^ 4 9 

R Oma afpettava che fotte vinto Annibale per difar- 
mare Filippo Re di Macedonia , figlio di Deme- 
trio , e Nipote di Antigono Gonata . Facea ombra a 
queflo Principe la grandezza de i Romani, ma, prima 
d’ intraprendere contra di etti qualche cofa , attefe alla 
marina nella guerra , che fece agli Etolj. Quefli en- 
trarono a mano armata nel Peloponnefo , e faccheggia- 
rono ie Terre de’ Meflcnj . Gli Achei ricorfero a Filip- 
po Re di Macedonia , e in editato, dove tenevafi la 
loro generale Aflemblea , fu dichiarata ad etti la guerra. 

In efla fu flabilito dal Cton figlio di Filippo di far la 
guerra per mare , perchè queflo era un mezzo ficuro di 
divider le forze de’ nemici . Allora fu che queflo Principa 

‘ » comin- 
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cominciò ad ammaellrare i Tuoi Macedoni in tutti gli 
efercizj della marina ( a ) . Si fa quanto la pratica del mare 
ajutò Filippo a reprimere i fuperbi Etolj , che fi vide- 
ro fianchi di una guerra , che non corrifpofe alla loro 
efpettazione . . 

Tutti quelli fatti avvennero mentre Annibaie flava 
accampato in Italia fui Fò , e quando poi giunfe a Fi- 
lippo un corriere che gli recava 1’ avvilo che i Roma- 
ni aveano perduto una gran battaglia nella Tofcana pref- 
fo al Lago di Trafimeno, Demetrio di Faro, che pref- 
fo di lui fi era ritirato gli rapprefentò che dovea lafciar 
l’ Etolia per attaccar, gl’ ìlhrj , e paflar pofeia in Italia , 
e che fconhtti i Romani fi apriva cosi la Itrada all’Im- 
pero dell’ Uni verfo . Incantato da quello ragionamento fu 
il primo Re di Macedonia che avelie polli in mare 
cento brigantini , e diede fubito orecchie alle propoQ- 
zioni di pace cogli Etolj . Traile ragioni , che addulì'e 
per conchiuderla Agefilao di Naupatto , uno^degli Amba- 
feiatori degli Alleati, vi fu quella , che li rivolgeffero gli 
occhi in Italia , e che fe fi lafciava che la nuvola , la quale 
alzavafi dalla parte di Occidente , veniffe a cadere fopra 
la Grecia, vi era aliai da temere che non fodero più 
nello flato di prender l’armi, nè di trattar la pace in 
quella maniera che avellerò giudicato più efpediente . 
Quella è la prima volta, in cui gli affari dell’Italia, 
e dell’Africa influirono in quelli della Grecia , e ne 
regolarono i movimenti . I popoli dell* Afia , e gl’ Ifo- 
lani fecero ben predo lo flelTo, e d’ allora in poi non 
più li rivollero verfo il Mezzogiorno , e 1 Oriente , ma 
a i Romani , ed a i CartagineG (J > ) . 

. Egli 

(a) Polyb. lib. J. f. I. JU , a . • 

(b) U.ib.e. U. i .. t ».V > 
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Egli è vero che furti i Re , e tutte le Nazioni 
miravano con attenzione lo drepitofo contrailo , che avea 
fatto prendere Tarmi a i due più famofi Popoli della 
Terra . Ma Filippo vi era maggiormente intereffato , per- 
chè i fuoi (lati non erano feparati dall’Iralia , fe non dal 
mar Jonio. Quando Teppe che Annibaie era calato di 
qua dall’ Alpi fe gli fvegliaronb delle idee affai confo- 
lanti, ma ancora ondeggiava, non fapendo qual partito 
doveffe abbracciare . Accurato però , che il Cartagi- 
tiefe avea riportate tre vittorie in Italia , fi determinò 
*finalmente ad abbracciare il partito del vincitore . Fece 
un trattato di confederazione con Annibaie , le cui con- 
dizioni fi erano, che il Re Filippo pafferebbe in Italia 
con una flotta di dugento Vafceili , e che darebbe il 
guado a tutte le code marittime d’ Italia , e che dal 
canto fuo farebbe la guerra a i Romani con tutte le fue 
proprie forze si , per terra come per mare , aiutando An- 
nibale a far la conquida di Roma , e dell’ Italia . Do- 
po queda conquida , Annibaie fi obbligava di condurre 
la fila armata vittoriofa in Grecia per fottometterla a 
Filippo (a ) . Polibio (b) ci dk le parole di quedo Trat- 
tato, ma in effe non vi fono molte cofe, che Livio ci 
racconta . 

Quando Filippo fpedi gli Ambafciadori ad Anniba- 
ie , quedi volendo evitare i porti di Brindili , e di Ta- 
ranto , eh’ erano cudoditi dalle navi Romane , sbarca- 
rono in altri luòghi , e camminando per terra dalla Pu- 
glia a Capoa , furono forprefi dal campo Romano . In- 
terrogati dal Pretore Valerio Levino fui motivo del lo- 
ro viaggio , Senofane- , eh’ era alla teda dell’ ambafeia- 

* ta, 

(a) Lni. lib. 13. t. j 5 - 

(b) Lib. i.c. ». 
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ta , ebbe la prefenza di fpirito di rifpondere , che anda- 
va a Roma per trattare un alleanza tra il fuo padrone, 
ed il popolo Romano. Fu creduto, e fcortato con ono- 
re ; ma quando fu alla portata del campo di Annibaie, 
1’ andò a trovare , e conchiufe quel trattato , che ho 
riferito. Nel ritorno, fu il loro vafcello in alto mare 
riconofciuto dalla flotta Romana , comporta di venti- 
cinque vafcelli , e che difendeva le Corte della Cala- 
bria . Alcune Galefe di Corfù , che fi Attaccarono da 
quella flotta , corfero , e fe ne impadronirono. Senofane, 
che la prima volta avea felicemente ingannato i Ro- 
. mani , lo tentò per la feconda ; ma Valerio Fiacco , che 
comandava la flotta, riconobbe il fuo artifizio. I Car- 
taginefi , che Annibale mandava a Filippo , furono ri- 
conofciuti al loro linguaggio , e a i loro abiti , e le 
lettere di Annibaie furono intercettate . Tutto fu man- 
dato a Roma fopra cinque vafcelli (a). 

Arrivati all’ altezza di Cuma , il Confole Sem- 
pronio Gracco, che vi era colla fua flotta , mandò al- 
cuni battimenti per riconofcerli . Quegli , che comanda- 
va i cinque vafcelli , avvertito , che il Confole era a 
Cuma, vi abbordò con prefentargli i prigionieri , e le 
lettere di Annibaie a Filippo . Lette da Sempronio fu- 
rono mandate per terra al Senato nel tempo itteflb che 
fece condurre per mare a Roma i Macedoni , e i Car- 
taginefi . La coftanza Romana all' av\»fo di quello Trat- 
tato , e in quelle critiche circoftanze non fi fmarrì . Si 
pofero alla vela venticinque galere per unirfi alla flotta di 
altre venticinque, comandata da Q. Valerio Fiacco . Va- 
lerio con cinquanta Vafcelli ebbe la cura non folamente 
di difendere le colliere d’ Italia , ma di Ilare in oltre of- 

Ooo fer- 
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fervando quali movimenti fi facelfero dalla parte dell» 
Macedonia, e fe Filippo volefle operare in conformiti 
del trattato con Annibaie, ebbe l’ordine di avvifarne il 
Pretore M. Valerio, affinchè quelli fi portafle a prender 
la flotta a Taranto per condurla fubito in Macedonia , 
e fermar Filippo ne’ fuoi proprj Stati (4) . 

Quelli preparamenti de’ Romani trattennero per al- 
lora Filippo, ma poi alleili una flotta, non per venire 
a cimento infuna battaglia Navale contra de i medefi- 
mi , perchè non era nello flato di tentarla, ma fidamen- 
te per trafportare con maggior fòllecitudine le fue trup- 
pe in Italia, e per forprendere i fuoi nemici quando» 
meno fe lo afpdttavano . Stimò piò atti a quell* ufo i 
Vafcelli degl’ Illirj ,’ed egli , fecondo Polibio ( b ) , fa 
il primo Re di Macedonia, che preparò fino a cento, 

0 cento venti, fecondo Livio (c). Dopo aver efercitato 

1 Macedoni per qualche remp» nell’ arte di remigare , fi 
pofe con elfi in cammino . Si refe padrone di Orica , fi- 
ntata nella colla Occidentale dell’ Epiro e pofe 1' affedio 
ad Apollonia , Città filile colle della Macedonia . Quelle 
due piazze erano fotto la protezione del popolo Romano. 
Valerio Comandante della flotta , eh’ era a Brindifi , fece 
imbarcare i fuoi foldati fopra le fue Galere , e fopra i 
fuoi Vafcelli , ripigliò Ortca , e mandò Nevio in foccor- 
fo di Apollonia . L’ affedio fa fciolto , il Re fuggì , e 
Valerio, avendo fili mandata la flotta ;all’ imboccatura 
del fiume Aoo , fui quale era fituata Apollonia t no 
ehiufe l’ufcita a Filippo, e l’impedì di metterli in fai- 
vo ne’ fuoi Vafcelli. Egli , mettendone una parte in fec- 



I 


fa) M. ib. (. ip. 

(b) Lib. 5. c. »f . 4 •- i 

(c) Lib. 14. c. 18. 
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co, e on altra nelle fiamme, fe ne ritornò per terra in 

Macedonia ('<*). ’ . . 

ava Tempre di diminuire le forze di 


trattato cogli Eroli , traile cui condizioni vi fu che que- 
lli dichiarando la guerra a Filippo , e che i Romani 
avrebbero loro fomminillrato un foccorfo , almeno di 
venti Galee a cinque ordini. Vi fi aggiunfe una claufo- 
ia , per cui era permeilo ad Aitalo Re di Pergamo , e 
ad altri Principi , e Popoli di entrar nel Trattato (b) . 
Quell’ Alleanza lufingò, Ritolto la vanità di Roma , 
perchè quelli erano i primi popoli di là dal mare , che 
aveano ricercata la Tua amicizia . Le fu anche vantag- 
giofa , perchè erano in guerra con Filippo . Filippo , do- 
vendo difenderli W fuoi proprj Stati , non poteva penfa- 
re all’ Italia , e ad Annibaie . Il Pretore Levino parti 
in confeguenza di quello trattato da Corftì colle fue na- 
vi, fuperò il promontorio di Leucate , corteggiò per Nau- 
porto, ed andò ad attediare per xnare^ Aniicira , Città 
alleata di Filippo , mentre gli Etoli 1 attaccavano per 
terra. Ella fu battuta dalle macchine , che i Romani 
aveano imbarcate , fa prefa in pochi giorni , e fu data 
agli Etoli (c) . 

Levino , effendo fiato dichiarato Confole , ebbe per 
fucceflore P. Sulpicio, il quale venne a prendere il co- 
mando della fiotta. Quella era comporta da venticinque 
vafcelli a cinque ordini di renai, e fi uni con quella di 
Attalo Re di Pergamo , la quale era di trentacinque 

Ooo a ma * 

«Panala fin fluiiae- Il M 
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•avi . Le due flotte 6 avanzarono verfo l' Eubea , c fin* 
marono 1’ aflédio di Orea , i Romani dalla, patte dei 
«tare, ed Attalo da quella di terra. Ella fa prelà , f 
Salpino , gonfio di quefto fucceflo , conduffe la fua flotti 
vittoriofa a Calcide, Capitale di quell’ Ifola, ed ivi po- 
fe 1’ affedio . Ma fu obbligato ad abbandonarlo, perchè 
Li Città , oltre all’ elfer fortificata da fe medefima , era 
Situata full’ Euripo. Quello era quel Golfo, in cui , co-» 
me nota Tito Livio, il fluflb , e rifluiTo non accadono* 
folamente fette volte al giorno ne’ tempi prefcritti , « 
filli , ficcome comunemente fi^crede , ma molto più fre- 
quente è il movimento alterno dell’ onde , ivi agitato 
ora dall’ una , ora dall’ altra parte con tanta violenza . 
che fi direbbe efière torrenti , che fi preci pitaffero dall 
alto de’ monti , di modo che le navi non polfono giam- 
mai trovare nè calma, nè ficurezza («). 

Filippo fi portò all’ Aflemblea degli Achei , che 
tenevafi in Egio, Città dell’ Acaja , propriamente detta. 
Ivi credea di trovare la flotta Carta ginefe , e di unirla 
alla fua, ma colui, che la comandava, avendo intefo» 
che quella di Attalo , e de i Romani erano partite da 
Orea , fi era già ritirato . Ricevette dagli Achei tre ga- 
lere a quattr ordini di remi, e tre a due, e venne iti 
Anticira. Di là ne mandò fétte a cinque ordini, e più 
di venti brigantini per unirgli alla flotta de i Cartagu 
nefi nel feno di Corinto . Indi , navigando per mezzo 
dell’ armate de i nemici, arrivò a Calcide, dopo aver 
fatte fpedizioni di poco momento , ritornò in Macedo- 
nia , ed in CafTandria , attefe a preparare' cento navi 
lunghe , e a tal effetto fece il contratto con utfa molti- 
tudine di artefici navali (£). 


la) U. iè. 

|b) Lib. 1 6 . f.i. 
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I Romani, occupati nella guerra di Annibaie, po- 
co attefero a quella della Grecia . Gli Etoli , veJendofi ab- 
bandonati da quella parte, fecero il Trattato con Filip- 
po , ma poi fe ne pentirono per averlo fatto fenza il 
confenfo de i Romani , i quali vi fpedirono il Procon- 
folo P. Sempronio con Fanti , e Cavalli , e trenracinquo 
Navi di guerra. Finalmente per mezzo degli Epiroti fi 
conchiufe una pace generale tra Filippo , e i Romani , 
nella quale il Re vi fece comprendere Prufia Re di 
Bitinta , «li Achei , i Beozj , i Telfali , gli Acamefi , e 
gli Epiroti : i Romani vi comprefero quei d’ Ilio , il 
Re Attalo, Pleurato , Nabide Tiranno di Sparta, gli 
Elei, i Mefleni , e gli Ateniefi (a). 

Quella pace pero non fu di lunga durata . Filippo 
non celiava d’ inquietare gli Alleati de i Romani , che 
vi furono comprefi . Attaccò Attalo, e fi avanzò fino a 
Pergamo Capitale del fuo Regno . Attalo fi unì co i 
R odiarli’, e le due flotte unite vennero a battaglia con 
quella di Filippo vicino all’ Ifola di Scio . Le flotte di 
Attalo, e de i Rodtani erano di feifantacinque Galere 
coperte, nove galeotte, e tre triremi, fenza quelle di 
Bizanzio. Quella di Filippo era di cinquantatre Galere 
coperte, fenza quelle, eh’ erano (coperte , e cento cin- 
quanta tra galeotte , e Prilte . Quelle Prille erano pic- 
coli Vafceili , chiamati così dalla figura di una fpezie di 
balena, ch’era polla alla prora del Vafcello,o per fer- 
vigli d’ infegna , e farlo conofcere , o per dinotare la 
fua leggerezza , e la fua velocità limile a quella di 
quella forta di balena, che Prilla era nominata.. 

Polibio [bj fa una minuta deferizione di quello com- 
batti* 

(a) li. IH. ip. ». io. 

(b) * j • ’ ' . . 
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battimento navale, e merita che io qui lo porga in fo- 
iianza al Lettore. Filippo premuro da Attalo , che et» 
mandava i’ ala delira, e da Teofilifco , eh’ era al co- 
mando della fin idra , diede il fegno della battaglia , 
e fi ritirò cou alcuni piccoli badi menti nelle piccole I- 
fole vicine per afpettare 1’ efito . del combattimento . At- 
talo fu il primo, che col fuo vafcello cominciò 1’ azio* 
ne. Calò a fondo un ottireme : la diecireme di Filip- 
po , ch’era la Capitana , ebbe la della forte . Una bire* 
me l’arrellò col portarle il fuo fpcrone nel fianco : due 
quinqueretni vennero ad aprirle i iati , e come non fi 
poteva muovere per eflerne impedita da quel picciolo 
badimento , che vi era appefo , calò a fondo con tutto 
il fuo equipaggio, e con Democrate Generale della fiotta. 

Dall’ altra parte Dionifodoro, e Dinocrate fuo Ira- 
te Ilo , i due primi Ufiziali della flotta di Attalo, corre- 
vano un gran pericolo , combattendo il primo con una 
fettireme, e 1’ altra con una a otto ordini I. Dinocrate 
era fui punto di cadere quando Attalo venne opporti»- 
namente al fuo foccorfo*. La fettireme fu prefa , e 1’ e- 
quipaggio Macedone fu ammazzato . Ma Dionifodoro 
fi vide inviluppato da molti vafcelli nemici : i remi ne 
furono fracafifaj^, le torri abbattute , ed il vafcello , e 
l’equipaggio foni merli. Il Generale fi falvò a nuoto con 
due altri , e guadagnò una bireme , che .veniva in fuo 
foccorfo. Nel rello della flotta fi batteva a forze egua- 
li . Filippo era fuperiore in numero di vafcelli leggieri, 
ed Attalo in quello de i coperti . Alla delira de i Ma- 
cedoni però fi combatteva in maniera , che quantunque 
la vittoria, era indecifa, mollrava però fembianza di di- 
chiararli per Attalo . 

I Rodiani , che formavano la miglipr ciurma , rao- 
ledarono la retroguardia di Filippo : fi. unirono a T^o- 

fili- 
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filifco , e diedero il combattimento al Tuono delle trom- 
be . Se i Macedoni non avellerò framifchiati dei picco- 
li battimenti tra i vafcelli di guerra , la battaglia fi 
farebbe fubito terminata contra di loro . Quelli batti- 
menti imbarazzavano in mille maniere i Rodiani , ed 
etti di far la manopra con liberò . Gli uni fi attaccava- 
no a i remi , gli altri alla poppa , ed alcuni al timone. 
Quando fi combatteva di fronte , e colla prora rivolta 
verfo il nemico , allora i colpi, che fi ricevevano, erano 
al di fopra dell’ acque , e poco , o niente gli offende- 
vano. All’ incontro quelli, eh’ elfi davano erano fotto 
dell’ acqua , e facevano un danno irreparabile a i va- 
fcelli Rodj . 

Una delle quinqueremi de i Rodj , comandata da 
Autalico , con un colpo di fperone colpi un vafcello ne- 
mico, e lo fece perire col Tuo equipaggio . Autalico 
fu però attaccato , e vedendofi coperto di ferite , c che 
il fuo vafcello fi riempiva d’ acqua , fi gettò nel mare 
dove fu feguito dalle fue genti . Teofilifco arrivò per foc- 
correrlo , ma non gli fu pelfibile di falvar quella galera gik 
guadagnata dall’ acqua. Egli apri due galere nemiche, 
e fu fubito circondato da i piccoli battimenti, e vafcelli 
di guerra di Filippo. Egli perdette in quella occafione 
i più bravi Soldati , ricevette tre ferite confiderabtli , e 
non avrebbe potuto confervare il fuo vafcello fenza il foc- 
corfo di Filolirato, che comandava un altra quinquere- 
me. Andò pofeia ad unirti col retto della flotta , entrò 
di nuovo all’ azione , fu alle prefe co i Macedoni , fen- 
za forze, e fenza vigore in verrò, perchè il fangue feor- 
reva dalle fue ferite , ma con più coraggio , con più 
prefenza di fpirito,, e per confeguenza con più gloria , 
che in tutto il retto del combattimento. 

*■ L’ ala 
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•«.i L’ala delira di Filippo , emendo (lata battuta , IT ÉA 
•avvicinata alle Colte dell’ Alia : 1’ ala fìniftra , eh’ era 
(lata in foccorfo deHa retroguardia y era poco lontana da 
Scio. Attalo volle la prora- verfo una di quell’ Ifok , 
Move fi era rifugiato il Re di Macedonia . Per dirada 
•fi accorfe , che una dèlie fue quinqueremi era per efl'er 
iommerfa da un vafcello nemico, e corfe con due qua- 
driremi per fottrarla da quello pericolo . 11 Macedone 
Abbandonò la fua preda , e corfe verfo la terra . Attalo 
4’ infeguifee : Filippo , che lo vide allontanato dalla fua 
Motta , con quattro quinqueremi , tre galeotte , e eoa 
quei piccoli basimenti, che avea , fi fituò tra lui , e i 
fuoi vafcelli per impedirgli il ritorno. Aitalo, per no» 
cadere nelle mani di Filippo, guadagnò la ri va, vi la- 
(ciò i fuoi vafcelli , e fi falvò a piedi nella Citta di E- 
ri tre a , famofa per aver data la nafeita alla Sibilla dell’ 
ilteflò nome . Ma per non edere perfeguitato , anche per 
«erra , fi avvalfe di un artificio , che gli riufcl . Pofe 
a bordo de’ fuoi vafcelli ricchi vafi , velli di porpora , 
mobili rari, e quanto avea di più preziofo per lufinga- 
re l’ avarizia de’ Macedoni . 

Filippo , quantunque .vinto , fece molto valere quello 
piccolo vantaggio . Egli condufle i due vafcelli in O- 
riente, radunò la fua dotta difperfa , e rianimò i fuoi 
Soldati , col dare ad intendere di aver riportata la vit* 
roria . Dionifodoro , a villa del vafcello di Attalo , cre- 
dendolo, richiamò le fue galere , e li ritirò ne i porti 
-dell’ Alia . Nell’ ifìetìb tempo quelli de’ Macedoni , chi 
erano alle mani co i Rodj, e eh’ erano maltrattati , fi 
ritirarono dal combattimento , gli uni dopo gli altri , fol- 
to prete Ilo di andare più predo al foccorfo de i loro 
vafcelli . , . • . . . .... - • ». „ . : ... , 

»! *.» la. 
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In tutta queft’ azione Filippo perdette una galera 
a dieci , una a nove , una a fette , e una a fei ordini 
di remi , dieci vafcelli coperti , e quaranta leggieri , a i 
quali bifogna aggiugnere due quadriremi , e fette pic- 
cioli batti nienti , che furono prefi . Attalo perdette una ' 
bireme , due quinqueremi , ed il vafcello da lui mon- 
tato . Filippo credette di effere rimafto vittoriofo in que- 
lla battaglia navale , e ciò per due ragioni . La prima , 
perchè effendo flato fpinto Attalo fulla riva , egli erafi 
renduto padrone della Nave di quefto Principe : 1’ altra, 
perchè avendo gittata 1’ ancora pretto al Promontorio di 
Argeuna , erafi fermato fra gli (tetti avanzi de’ fuoi ne" 
mici . Ma per quanto fi moftraffe di buon umore , egli 
non poteva diffimulare a fe medefimo la fua perdita . 
In fatti mentre -fi pafceva di quello trionfo immaginario, 
Dionifodoro co i Rod; , che fi erano riuniti , vennero col- 
la loro flotta a prefentargli il combattimento. Egli non 
1\ accettò, e foffrì , che i fuoi nemici ripigliaffero la 
llrada, di Scio . Lo (lato in verità della fua armata do- 
po quella battaglia faceva orrore. Tutto quel tratto di 
mare , dove era feguita 1’ azione , era timo di fangue > 
c coperto di cadaveri, di armi, e di avanzi di vafcel- 
li . Quefto Principe noti avea giammai nè fulla terra , 
nè fui. mare perdura una si gran quantità di gente in 
un folo giorno. 

I Romani finalmente dichiararono la guerra a Fi- 
lippo motti , e follecitati dagli Ateniefi , Rodiani , e 
dal Re Attalo , i quali fecero ad etti vedere che que- 
fto Principe meditava cofe grandi , cd era da temere . 
Il Confido Sulpizio , cui era toccata in forte la Mace- 
donia , fi pofe in mare con una flotta , e vi giunfe affai 
predo . Atene era afi’ediata dall’ armi di Filippo . Il 
Confole Romano vi fpedi in foccorfo Claudio Centone con 

P p p ven- 
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venti Galere , il quale , eflendo entrato nel Pireo , reftitui 
agli abitami il coraggio, e la fiducia (4) . Si combattè in 
quella guerra per mare , e per terra . La flotta Romana 
di concerto con quella del Re Attalo , alla quale li e* 
rano unite venti navi de’ Rodiani , non lafciava di 
attaccare le piazze marittime , e di renderfi padrona 
dell’ Ifole . Ella prefe due delle principali Città dell’ Eu- 
bea , Eretria, e Carifto, eh’ erano occupate dalle guar- 
nigioni de’ Macedoni, e quindi tre flotte fi avanzarono 
verfo Gencrea , porto di Corinto . Finalmente , fotto il 
comando del Proconfole Quinzio Flaminino , ebbe fine la 
guerra di Macedonia. Filippo venne con lui alle mani. 
Fu vinto in una battaglia , e cercò la pace . Gli fu ac- 
cordata con varie condizioni, una delle quali fi fu che 
rilafcialfe a i Romani tutte le fue Navi ,*a riferba di cin- 
que brigantini, e di una ftupenda Galera , eh’ era a fe- 
dici ordini di remi , la quale era inutile a cagione del- 
la fua prodigiofa grandezza , e che pofeia fervi lungo 
tempo dopo a condurre in Roma il Confole Paolo Emi- 
lio ^dopo che ebbe vinto Perfeo figliuolo di Filippo. 

Filippo , che in Macedonia cominciò a nodrire gran 
difegni , cosi di renderfi Padrone della Grecia , e dell’ Ita- 
lia , come dell’ Univerfo, per farvifi firada fu il primo Re 
di quel Regno che penfaffe , e attendeffe con ferirà al- 
la marina , dalla quale dipendeva in gran parte 1 ’ efito- 
fortunato delle fué vafie idee . I Romani quando lo 
vinfero, lo fpogliarono delle fue forze marittime ,cono- 
feendo che per quella via potevano eflere molto inquie- 
tati da quel Principe . Ho voluto avvertirlo per far no- 
tar di paflaggio come allora .fi penfava intorno alla na- 
vigazione, e all’arte del mare, e quanto quella entraf- 
t . . <■ fe 

\ (a) Liv. lib. £ 1 . (, I. ^ . 
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fe a parte nella faenza dello Stato. I Romani flabil iro- 
no allora nella Grecia , e ngli’ Afta minore , la riputa- 
zione della loro marina. Quella fu la prima volta, che 
i loro vafcelli comparvero nel Mar Jonio . Levino fcorfe 
tutt i lidi della Grecia con una flotta vittoriofa , perchè 
portava avanti le fpoglie della Sicilia, della Spagna, della 
Sardegna, e dell’Africa (a). Floro, che cosi fi efprime, 
parlando di quella guerra di Macedonia , nota, che un’ 
alloro , il quale era nato nella Capitana , prometteva u- 
na ficura vittoria. '-i ' *• ’ ■< 

* . .i. 

CAP. VII. 

* * * V • '* * 

► Affari del mare nella guerra tra i Romani , ed 
Antioco il Grande Re di Siria . 

A Nnibale dopo la fua fconfitta fembrava ancora for- 
midabile a i Romani . Quello gran Capitano ri. 
dotto a fuggire dal fuo Paefe , cercava loro per tutto il 
Mondo un nemico , follevò 1’ Oriente contra di elfi , 
e trafile le loro armi nell’ Afi$. Antioco allora era Re 
di Siria . Le fue fpedizioni gloriofe verfo 1’ Orien- 
te , nella Media , nella, Partia , nell’ Ircania , e fino all* 
India, dove per fette anni -fece vedere gran vigore nel- 
le fue imprefe , e gran prudenza nella fua condotta gli 
acquillarono la riputazione di un Principe faggio, e va- 
lórofo , -e lo refero fermidabile ali’ Europa egualmente 
che all’ Afia . Annibaie co’ fuoi validi ragionamenti in- 
duflfe Antioco a dichiarar la guerra a i Romani . Gli 
Etoli , ed il loro Capo Toante anche ve lo induiTero . 
per aver veduta poco (limata la loro milizia da i Ro- 

Ppp 2 ‘ ma- 1 

(a) Fior. lib. 2. cap, 7. ì 
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mani nella guerra di Macedonia . Egli s’ imbarcò per 
la .Grecia con quaranta Vafcelli intavolati , feffanta , 
che non lo erano , e dugento barche cariche di tutte le 
forte di provvifioni , e di macchine da guerra ( a ) . I 
Cartaginefi offrirono a Roma la loro flotta , ma dopo 
ciTerne flati ringraziati non fi accettarono che i Vafcel- 
li, i quali potevano fomminiflrare in virtù del Trat- 
tato ( b ) . 

Antioco in quefla guerra non fegul i configli d’ An- 
nibale , che ve lo avea impegnato . Egli fempre di fen- 
timento avvalorato dalla fperlenza , che bifognava vin- 
cere 1 ‘ Italia nell’ Italia, fu di parere, che quando An- 
tioco avelie riunite tutte le fue forze , doveffe mandare 
una parte delle fue flotte a Corfù , per impedir di Ih 
a i Romani di paifar liberamente il mare . Un altra ne 
dovea paffare fulle Cofliere dell’ Italia , che riguardano 
la Sardegna , e 1 ’ Africa , ed il Re dovea avanzarli fi- 
no alla Coda marittima dell’ Illiria preffo dell’ Epiro (c). 
Annibaie non fu afcoitato a quefla occaftone : Antioco 
imparò a fue fpefe , che male era in non fard guidare 
contra nemici si formidabili da quel gran Generale, e 
da quell’ uomo di una prudenza cosi confumata , ed al- 
lo Stretto delle Termopile fu battuto dal Confole Acilio 
Glabrio. Intanto Atilio Ammiraglio della flotta Roma- 
na intercettò tutt’ i convogli di Antioco vicino ad An- 
dro , e condufTe al porto d’ Atene tutt’ i Vafcelli , e i 
grani , che avea prefo (d) . 

Dopo la fua disfatta , Antioco fi ritirò ad Efefo , 

dove 

't 

(a) Liv.lib. . e. jj. 

<b) U. lib. 36. t. 4. 

(c) U. ih. c. 5. 

(d) Id.it. c. 13. 
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dove fi tratteneva tranquillo , accurato da i fuoi Con- 
tigiani , e adulatori , che i Romani non paflercbbero iu 
Afia . Annibaie lo tralfe da quello Tonno, egli dichia- 
rò , che Roma avea fatto partire da poco da’ fuoi Porti 
una nuova flotta , ed un nuovo Generale , e che al 
primo giorno dovea combattere per terra , e per mare 
contra nemici , che afpiravano a renderfi padroni dell’ 
Univerfo . Il Re , comprefo il pericolo, inviò ordini alle 
Truppe di Oriente , che acceleraflero la marcia , fece 
allefttr la fua flotta , vi s imbarcò , e pafsò nel Cher- 
fonefo . Vi fortificò le piazze marittime per impedire 
a i Romani di palla re in Alia per 1 ’ EUefponto , e fe- 
ce ritorno in Efefo. 

Ma il Pretore C. Livio nuovo Comandante della 
flotta Romana era già partito da Roma con cinquanta 
grofli Vafcelli . - Venne in Napoli , dove ebbe quelle na- 
vi aperte , che fi dovevano a Roma per effetto della 
confederazione : pafsò iff Sicilia , la fua flotta fi accreb- 
be co i battimenti , che gli fomminittrarono i Cartagi- 
nefi , quei di Reggio , e i Locrefi . Arrivò al Pireo, 
dove Atilio confegnò al fuo fucceflòre la fua flotta , che 
confifteva in venticinque grofli Battimenti , .e fi ritirò a 
Roma . Aggiuntivi i fei foraminiftrati da i Cartaginefi 
a i Romani , 4 a flotta di Livio fi trovò compotta di 
ottantuno grofli Vafcelli da guerra , fenza contare un 
grandiflìmo numero di Battimenti minori . Antioco era 
nell’ EUefponto , quando la flotta Romana era alla fpiag- 
già di Deio . Poliflenida , Ammiraglio della flotta di 
quello Principe , eh’ era un Efule Rodiano , gliene diede 
avvifo , ed eccolo fubito in Efefo . Si deliberò in un 
gran Configlio , fe fi dovette tentare la forte d’ una bat- 
taglia navale. Poliflenida fu di parere , che fi dovette- 
ro attaccare i nemici prima, chefoflero raggiunti dalla 
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Jotta d’ Eumene , e dalle Galere di Rodi, Cosi fareb- 
bero eguali a i Romani od numero , ma molto fupe- 
riori per la .yelodtk de i Vafcelli , e per la varietà de i 
foccorfi : che i Battimenti de i Romani duravano fatica 
a muoverfi per efl'er grofl'olanamente coftrutti e che la 
.poca cognizione , che aveano de i mari , deìle terre , 
e de i venti, farebbe ttata capace di produrre fra etti 
un gran difordine . E cosi fi conchiufe . 

Poliffenida parti con cento Vafcelli, di cui neavea 
fettanta di coperti , ed il Tettante fenza ponti , é fi a- 
vanzò vicino a Ciffunte , .eh’ è un Porto degli Eritrei , 
come in un pofto più vantaggiofo . La flotta de i Ro- 
mani fi trovo accrefciuta da quella di Eumene compo- 
rta di ventiquattro Vafcelli con ponti , e altrettanti in 
circa battimenti fcoperti . Le due armate marittime s in- 
qpntrarono al Porto di Corica al di fopra di CilTunte 
nella Jonia . Il combattimento fu affai oftinato . Poliffe- 
nida pofe la fua flotta in ordin» di battaglia : ftefe l’a- 
la fini lira verfo 1 alto mare , ordinò a’ fuoi Luogote- 
nenti di fchicrare la fua diritta verfo terra . Quando Li- 
vio lì accorfe della fua operazione , fece piegar le vele 
abbaffar gli alberi , e nello fletto tempo , che metteva 
i fuoi vafcelli in ittato di combattere, attendeva quelli, 
che venivano dietro di lui . Trenta db quelli vafcelli 
effendo arrivati , furono da lui opporti all’ ala finiftra 
de i nemici , e a mifura che gii altri giugnevano , Eu- 
mene li disponeva in battaglia per opporgli alla delira 
di Poliffeqida . Quando poi dal romore che fentiva , 
giudicò , che le due flotte foffero vicine a venire a 
battaglia, fece avanzare i fuoi Vafcelli colla maggior 
velocità , - che potè. .* 

: ** d n® flo “ e effendo r una in prefenza dell’ altra, 

4ye, .Vafcelli Cartagiaefi, che precedevano le linee de’ 
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RoiTfSoi , furono attaccati da tre Vafcelli di Antioco , 
due di quefte navi fi attaccarono ad una de i Cartagi- 
nefi : gli fpezzarono tutt’ i fuoi remi, e poi vi fallaro- 
no dentro colla fpada alla mano , e fe ne refero padro- , 
ni dopo aver uccifo quelli , che la difendevano , fecon- 
do Livio, ma fecondo Appiano , 1’ equipaggio fi falvò 
a nuoto . L’ altro Vafcelio , che reftò foto andò ad u- 
nirfi al redo della flotta, prima i che i tre Sirj ventilerò 
a circondarlo. Livio accefo di collera per quefta fpecie 
di affronto , ricevuto alla vida delle due armate , lafciò' 
il fuo podo , e colla Capitana fi avanzò contra il ne- 
mico » Fu fubito circondato da i due Vafcelli vittoriofi, 
che fi afpettavano un nuovo trionfo . Egli per rendere 
la fua Galera piò ferma , ordinò a i Marinari di ab- 
ballare i remi di ambedue le parti nel mare , di pren- 
dere co i loro uncini le Galere nemiche ^ che fi avvi- 
cinavano , e di gettarli fopra il lóro bordo per combat- 
tere da vicino a mano a mano . Gli efortò a ricordar- 
li, eh’ erano Romani, e a non riguardare come uomi- 
ni quei vili’ (chiavi de’ Re Orientali . Allora fi vide un 
folo badimento attaccarne, e prenderne due con mag- 
gior facilità di quello ; che due' ne avellerò prefo uno 
pochi momenti prima . '♦ 

Già le due flótte fi urtavano da ogni parte , e ' 
tutt’ i Vafcelli , eflenclofi framifehiatì , àveano aperto la 
ftrada ad un combattimento generale . Eumene , eh’ era 
arrivato 1’ ultimo , e dopo il principiò dell’ azione , a- 
vendo oflervato il difordine che Livio avea póflo nell’ 
ala finidra degl’ inimici, andò ad avventarli fopra l’ala 
diritta , che fi difendeva ancora con egual vantaggio . 
L’ ala finidra dove era Poliffmida , dopo aver priegato; 
prefe la fuga , e fu ben predo feguita dall’ ala dedra . 

I Romani, fecondati da Eumene , lo infegairono vivamente 

a for- 
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a forza A remi . Ma come fi accorfero , che i VStfcel* 
li de’ vinti erano affai più leggieri, e nella fuga avea- 
no troppo vantaggio fopra i loro, carichi di provifioni, 
e di macchine , fi fermarono . Affondarono dieci Vafcelli, 
e glie ne prefero tredici . Poliffenida fi falvò in Efefo 
cogli altri . I Romani fi rimifero il giorno appreffo in 
mare per andare in traccia degl’ inimici . Venticinque 
Galere di Rodi , che incontrarono per iftrada , comanda- 
te da Paufiftrato , rinforzarono la loro flotta , e s’ inol- 
trano fino ad Efefo. Ivi fi fchierarono in battaglia all* 
imboccatura fteffa del Porto . Ma come il nemico non 
ficea alcun movimento, fi contentarono di effere dichia- 
rati padroni del mare , e fi ritirarono . Eumene , e i 
Rodj ritornarono nel lor Paefe , e i Romani prefero il 
cammino di Scio , dove fi fermarono per far ripofare la 
ciurma . Si portarono pofcia a Focea , dove avendo In- 
foiato quattro Galere a cinque ordini di remi , entrarono 
poi nel Porto di Cane in Eolia i Ivi fecero trarre a terra 
i loro Vafcelli, e fortificarono con un foffo, e con una 
palizzata il luogo dove li pofero per tutto 1’ inver- 
no (a). 

Antioco dopo quella foonfitta , fece tutto lo sforzo 
per confervarfi 1 ’ imperio di quei mari . Spedi a tal’ ef- 
fetto Annibaie in Siria per far venire di Ih i Vafcelli 
di Fenicia , e ordinò a Poliffenida*, che riparaffe i vec- 
chi , e ne fabbricale de’ nuovi (<*) . Il Senato a quelle 
voci incaricò L. Aurunculejo per la collruzione di tren- 
ta Galere a cinque ordini di remi , e venti a tre (c) . 

I Rodj per riparare 1 errore , che aveano commcffo nel- 
. la 

(a) ld.it. e. iS. 

(b) U. Ut. 37. r. t. 
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la precedente campagna coll’ arrivar troppo tardi , ven-' 
nero a tempo in ibccorfo de’ Romani con una flotta di 
trentafei Battimenti Cotto il comando di Paufittrgto . Li- 
vio , che avea (vernato a Cane , n’ era partito con tren- 
ta Vafcelli , e ie fette Galere a quactr ordini condot- 
tegli da Eumene , e fi avanzava verfo 1’ Ellefponto per 
agevolare alle truppe del Confolo il paleggio nell’ Alia. 
Avendo lafciato dieci Vafcelli davanti Àbido , andò' col 
rellante della flotta ad attediare Setto , che è dirimpetto 
nell’ Europa, che fi refe. La flotta pafsò 'di ik ad Abi- 
do , che non volendoli rendere , Livio fi pofe in ittato 
di farne l’ attedio (a). 

Mentre accadevano tali cofe nell’ Ellefponto , Po- 
liflenida , che avea una ettrema paflione di riparar la 
vergogna della fua disfatta , difperando di venirne a ca- 
po colla forza impiegò l’attuzia , e la perfidia. Egli era 
un bandito di Rodi , e fece dire a Paufittrato , che gli 
avrebbe data o tutta , o gran parte della flotta del Re, 
fe gli avelie ottenuro un ritorno onorevole nella fua pa- 
tria . Per maggiormente atticurarlo , gli fcrifle di fuo ca- 
rattere , e fu fognata la lettera col fuo proprio fuggello, 
colla quale 1 aflìcurava , eh’ egli per indebolir la fua 
flotta, avrebbe mandato molti de i fuoi Vafcelli ne i 
porti vicini , fotto precetto di fargli acconciare . 

Il credulo Peulittrato diede nel laccio: mandò Va- 
Ke|ii ora ad Alicarnatto , ora a Santo per far de i vi- 
veri • Poliflenida al primo avvifo di quello fallo pattò 
parti fegretamente col favor della notte da Efefo , ed 
arrivò con fettaota Vafcelli coperti fui far del giorno 
•òpra Paufittrato quando meno lo penfava . Ma Paufi- 
flrato , come colui , che nell’ aliare della guerra era vec- 
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ciùo maeftro * nulla atterri tofi per tale forprefa ,■ fece 
tender* le Aie truppe a terra, perfuafo , che ivi £-«m 
rebbe meglio difefo, cbe io mare. Ma fu Cubito cari* 
tato da Nicandro , facoofo corAtro , che avea una (qua- 
dra di cinque Vafcelli , e cbe d’ intelligenza con Polif- 
fenida era sbarcato nell’ Itola di Samo . Paufiflrato fer- 
rato da tutte le parti , fece imbarcar le Tue truppe * 
Quello avvenne con tanra confuiione , che avea piutto*. 
(lo 1’ aria di una fuga , che d’ un imbarco . Ma accor- 
gendoci , che non vi era altro mezzo di falvarfi , cbe 
nella fuga , sforzò i remi per ufcir dal porto , e pren- 
dere il largo . Poliffenida con tre Galere a cinque ordi- 
ni di remi infeguì il Tuo Vafcello , lo fpezzò a colpi di 
(perone , e lo calò a fondo. Paulìltrato vi mori nell’a- 
zione dopo una vigorofa refiflenza : tutt’ i fuoi Vafcel- 
li al numero di veutinove furon pref» nell’ entrata dek 
porto ili e (Co , a riferba di fette , che fi falvarono per u- 
no (Iratagemma . Appefero alle loro prore fopra lunghe 
pertiche delle fiaccole accefe : palTarono così in mezzo 
a i nemici , che non ardivano di accofiarfi a quella fpe- 
cie di brulotti, e giunfero nell’ Ellefponto , dove £ uni- 
rono alla fiotta Romana (a) . 

Livio , che affediava Abido , all' udire la disfatta 
di Paufiitrato , abbandonò la piazza , quantunque aveife 
già capitolato . Raccolfe tutt’ i fuoi Vafcelli , e quelli 
di Eumene , a i quali fi unirono due di Mitilene , e 
dopo aver devaflata la colla , fece vela per Samo . I 
Rodiani , affai più animati da quefia difgrazia , allenirono 
una nuova fiotta di venti Vafcelli più potente della pri- 
ma fotto il comando di Eudamo . I Romani , ed Eu- 
mene vicino a Samo furono sbattuti da una tempeila , 

. che 
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che difperfe la loro flotra . Poliflenida 1’ infeguiva per 
cogliere la retroguardia , o quei Vafcelli , che ufeivano 
dalla fila, I venti però 1’ obbligarono ad entrare ad E- 
fefo . Livio vedendo il mare libero da i nemici , gua- 
dagnò Samo , dove fi unì colla flotta di Rodi . Il Ge- 
neral Romano fi pofe alla vela per cercar il nemico . 
Arrivato alla villa d’ Efefo, difpofe alla fronte i fuoi 
Vafcelli dirimpetto ali’ entrata del porto ; ma vedendo, 
che ni uno fi moveva, rifolvè di lafciar full’ ancore una 
parte de’ fuoi navigli vicino alla bocca del porto, men- 
tre , che 1’ altro attendeva allo sbarco delle truppe , ma 
non potendo forzare il porto , nè impadronirfi della piaz- 
za , fe ne tornò a Samo . 

Qui Livio raflegnò il comando della flotta al Pre- 
tore Lucio Emilio Regillo , ed ambedue tennero un con- 
figlio per dcliberare-fulie operazioni della campagna . 
Livio fu il primo ad aprire il fuo parere , e propofe di 
chiudere il porto d Efefo, facendo mettere all’ entrata, 
eh era «fei (fretta , e fenza profonditi due graffi Va- 
j , 1 r ’P' en > di favorra. Così toglieva a i nemici l’ufo 
del mare, e rendeva inutile la loro flotta . Il Re Eu- 
mene fece vedere, che gl inconvenienti di quella ma- 
nopra erano più grandi de i vantaggi , che fe ne pro- 
mettevano . Eudamo moltrò piutrollo il difpiacere di 
quello fentimento, che quel ch’egli penfava doverfi fa- 
re. Epicrate di Rodi fu di parere, che parte della flot- 
ta fi fpedifle in Licia per impadronirfi di Patara , che 
n era la capitale , ed impedire per quefta via alla fiot- 
ta nemica, che ivi fi preparava di unirfi a Poliflenida. 
Quello fentimento fu abbracciato , e Livio vi fu man- 
dato con due Galere Romane a cinque ordini , quarfro 
quadriremi di Rodi , e due navi aperte di Smirna . E- 
tmlio fi porto davanti ad Efefo per i spargervi 4eliter- 
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rere . Livio fu rinforzato nel cammino da tre altri Va- 
iceli» a quattr ordini di remi, e eoa vento favorevole 
attivò a Patara . I venti effendofi cambiati , fi vide in 
tempera , che F obbligò a forza di rdmi di guadagna- 
re un porto vicino . Ivi farebbe flato ficuro , fe non fof- 
fe dominato da altre rupi , dove i Licj vennero a cade- 
re fopra di lui. Egli foderine vigorofamente il loro at- 
taco , e li disfece : ma non edendogli riufeita il fuo 
principal difegno , s’ imbarcò , e venne a Roma (a) . j 
Emilio volle tentare 1' ideilo , ma poi indeme col- 
la flotta di Rodi fi avanzò ad Elea per liberare Eurae- 
ne aflediato nella fua Capitale da Seleuco figlio di An- 
tioco . Ella era il porto di Pergamo , e non n era 
lontano . Quedo foccorfo giunfe in tempo opportuno , e 
1’ a (Tedio fu fciolto . Le due flotte tornarono a Samo 
per ofTervare i movimenti di Poliflenida , il quale era in 
Efefo . I Rodj alla voce di una Aorta , che dovea ve- 
nire dalla Siria , fi fiaccarono da i Romani , e vennero 
in Rodi colle loro tredici Navi , una quinquereme di Coo, 
ed un altra di Cnido . Si fituarono alla fpiaggia vi- 
cino a Rodi per impedire il paflaggio della flotta nemi- 
ca , che fotto il comando di Annibaie fi diceva effer 
partita dalla Siria . Una feconda fquadra fpedita da Ro- 
di contro alla medefima flotta , e comandata da Pamfi- 
lida , fi unì all’ altra , che avea Eudaino per Ammira- 
glio . Quefie due fquadre unite facevano una flotta di 
trentafei galere , rrentadue a quattr’ ordini di remi , e 
quattro a tre . La flotta d* Antioco era di trentafette 
groflì Bafiimenti , tre de’ quali erano a fette ordini di 
remi , quattro a fei , e di più dieci vafcelli a tre ordi- 
ni . I Rodiani prefenurono la battaglia ad Annibaie fui-! 
-i •••--. • le 
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le code della Pamfilia . Annibale comandava 1 ' ala fi- 
niftra , che fi Rendeva dalla parte del mare : Apollonio 
Generale Siro era all' ala finidra , e tute i Vafcelli di 
quella flotta andavano di fronte fopra un ideila linea . 

I Rodiani vennero alla (ila : Eudamo era alla teda , 
Candito comandava la retroguardia, e Pa'mfilida era al 
corpo di battaglia. Eudamo, vedendo l’ordine di Anni- 
baie , cambiò il fuo , e difpofe fubito tutt' i Tuoi Vafcel- 
li di fronte. Quello moto cagionò fui principio qualche 
confusone; ma -Eudamo impaziente cominciò l'attacco, 
e con cinque Vafcelli corfe fopra di Annibaie. Cosi l'a- 
la delira de ì Rodj fi vide già nel combattimento pri- 
ma che tutta la loro flotta fi folle difpofla in ordine di 
battaglia . 

I Rodj però come quelli, che conofcevano perfet- 
tamente la marina , furono nello dato di attaccare i ne- 
mici da tutte le pani . Giravano ceo una forprendente 
leggerezza intorno a i loro Vafcelli , • cogli fperoni de* 
loro battimenti fpezzavaoo i remi , fracaflavano le prò- 
re , ed una delle loro più deboli navi con un colpo di 
fperone refe inabile ì più combattere una Galera ne- 
mica a cinque ordini di remi , in modo che 1’ ala de- 
lira de i Sirj fi preparava alla fuga . Annibaie intanto 
premeva Eudamo, e fe ne farebbe impadronito , Ce il 
General di Rodi non avelie chiamato per mezzo di un 
legnale al -foo foccorfo tutt’ i fuoi Vafcelli difperf» . Que- 
lle Navi effendofi radunate drapparono la vittoria al Ge- 
nerale nemico , e lo forzarono a prender la fuga inde- 
nte con tutti quei Vafcelli, che gli davano intorno. I 
Rodj , i cui rematori erano per la maggior parte Ran- 
chi.,: ed infermi, non furono nello dato d* infeguirgli , 
e penfarono piuttodo a ripo&rfi dopo le fatiche di que- 
lla grand* azione . 

Eu- 
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4 Eudamo accorgendofi , che i nemici rimorchiavano 
i loro tronchi Vafcelli con timore , e confulìone , man- 
dò cootro di efli Pamfilida, e Candito . Ma Annibaie 
guadagnò la Colla cogli avanzi della fua flotta , e fi • 
falvò . Eudamo dopo quella vittoria andò a trovare i 
Romani a Samo con lette de’ Tuoi più grandi Vafcelli , 
e Candito con venti Navi andò a Pataro, ed a Megi- 
fto per chiudere il paflo ad Annibaie, ed impedirgli di 
raggiungere ad Efefo la flotta di Antioco (a). 

AÌlora Antioco conobbe , che il pericolo era forn- 
aio , e dopo aver cercato in vano di trarre al fuo par- 
tito Prufia Re di Bitinia , ad altro non pensò , che ad 
opporli al paflaggio de’ Romani nell’ Afia . Voleva im- 
pedire , che quella non divenifle il teatro della guerra . 
Giudicò non eflervi miglior mezzo per riufeire , che il 
ricuperare 1 ’ imperio del mare , che avea quafi perduto 
con quelle due fconhtte : che allora era nello flato d' 
impiegar le fue flotte , dove più gli folle piaciuto , e 
che farebbe imponibile a i nemici il trafportare un e- 
fercito in Afia per 1 ’ Ellefponto ^ o per qualunque al- - 
tra via, quando le fue flotte gliene contendeflero il paf- 
fo . Volle dunque tentar nuovamente la forte dalla par- 
te del mare , e fi portò a tal effetto da Sardi ad Efe- 
fo , dove era la fua flotta . Ne fece la raflegna , la po- 
fe nel miglior flato che poteva , l’ alleili di tutto ciò 
cb’ era neceflario ad un nuovo combattimento , e la 
Ipedi un’ altra volta fotto il comando di Poliflenida per 
far fronte a' fuoi nemici per 'combatterli . Fece cosi , 
perchè avea intefo, che una gran parte della flotta de’ 
Rodiani era reflata preflò a Pataro , e che il Re Eu- 
» . *: .V if ' me- 
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■iene era andato innanzi del Confole nel Cherfonefo con 
tute' i Tuoi Vafceili (a). 

Poliflenida trovò Emilio a Mionnefo , Città maritti» 
ma della Jonia.- I Romani avevano ottanta galere con» 
tandone ventidue de i Rodiani . La flotta di Antioco 
era comporta di. ottantanove battimenti , e di quelli 
ne area tre a fei ordini , e due a fette . Ma i Ro- 
mani erano fuperiori a i Sirj , si per la forza de’ lo- 
ro Vafceili , come per lo valore de' loro Soldati ; i Ro- 
diani per la leggerezza delle loro Galere , e per la 
fpertenza de’ toro Piloti , e la deftrezza de i remigan- 
ti .■ Quando furono a villa le. due flotte , quella di Sto- 
ria già colla fua ala flniflra poteva inviluppare la delira 
de i Romani. Ma il Generale Rodiano, che comanda*- 
va 1 ' ala Gniftra , avendo penetrato quello difegno , cor- 
fe all’ ala delira co i fuoi baili menti più leggieri per 
cuoprirla da quel daano , che 1 ’ era minacciato . Due 
Vafceili , uno di Rodi , ed un altro di Sidone vennero 
ad un combattimento particolare raccontato diverfamen- 
te da Tito Livio, e da Appiano. I Rodiani , e i Si* 
donj volarono in foccorfo del loro battimento : il retto 
della flotta fece lo fletto, e così fi diede principio ad 
un attacco generale . Fu eguale il valore dell' una , e 
dell’ altra parte, ma la vittoria cominciò ad inclinare 
dalla parte de i Romani per la manopra di alcuni Va- 
(celli Rodj, che portavano falla prora delle lance , e 
fuoco. Poliflena alla villa di quelli pericolofi brulotti , 
non ebbe 1’ ardire di prefentar le prore a quelle de i 
nemici, eh’ erano armate di fuoco. Come le fue fi ri*, 
tiravano per ifcanfàrle , venivano con ciò a ricevere o« « 
fianchi i colpi dello fperone , a* quali ette non erano 
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•elio' Rato di rifpoodere. Che fe qualche Galera fif** 
fcotava da quefla parte , efla veniva riempita de fuochi} 
che temeva affai piò che Tarmi de nemici. 

, , . Ma il valor de' Soldati contribuì piò che tutto fi 
lefto alla vittoria de i Romani . Il Pretore avendo row 
io il corpo di battaglia de Sirj , andò facendo un gir»,' 
e fcagliarfi per di dietro fopra quelli , eh’ erano alle ma- 
ni co i Rodiani , ed in un momento le Galere d' An- 
tioco inveitile al centro , e all’ ala fmiltra , furono pro- 
le , ■* gittate a fondo . Le Galere dell’ ala delira ancora 
fi {ottenevano , più fpaventate dalla difgrazia de’ loro com- 
pagni , che dalla perdita che avellerò fatte effe medeft- 
me . Ma quando videro , - che la maggior parte della 
flotta era imbarazzata, e che la Galera dell’ Ammira- 
glio fi allontanava lafciando T altre in pericolo , innalza- 
rono ben predo le vele, e col favore del vento arriva- 
rono ad Efefo . Poliffenida perdette in quelta battaglia 
quarantadue Va fedii , tredici de’ quali furono prefi da i 
Romani , ed il redo o incendiato , o cataro a fondo . t 
Romani ebbero due Navi fracaflàref ed alcune un poco 
maltrattate. Una fola Galera Rodiana fu prefa (z). 1 E* 
milio dopo queda vittoria fece una bravata davanti ad 
Efefo , e mandò trenta Vafcelli verfo T Ellefponto , per 
far paffare in Alia Tarmata Romana comandata da’ due 
Scipioni ( b ) . 

Antioco difanimato per la perdita del combatti- 
mento navale , abbandonò a i Romani il paffaggio dell 
Ellefponto . I Romani fi rallegrarono per trovar cosi li- 
.bero il paffaggio dell’ Afia. L’ impero del mare , che 
aveano acquiiiato , li- fece credere giò padroni dell O* 
j. ■■■ .. . , v « ; - » - - rien- 

(») ìd. lè. 

(t>) Id.ib.c. *j. • v 
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riente. Arrivati ad Ilio, riguardarono quella Cittk co- 
me la culla della loro origine , e come la loro prima 
patria , donde Enea era partito per andare a ftabilirli 
in Italia . Gli abitanti di quella Cittk vedendo i loro 
Nipoti vincitori dell’Occidente, e dell* Africa, e ripete- 
re 1 ’ Alia , come un Regno , che era appartenuto a i 
loro Avoli , fi figuravano di vedere Ilio riforgere dalle 
fue ceneri , e rinafcere più illuflre che mai . Antioco 
perduto il mare ceroò la pace , ma non volle accettar- 
ne le condizioni . Le fue truppe di terra disfatte a Ma- 
gnefia , vicino al Monte Sipilo , dall' armata Romana, 
condotta da Domizio , fotto il comando de i due Sci- 
pioni fratelli , gli eflinfe totalmente la fperanza di ri- 
metterli iu mare . Cercò la pace , ed abbandonò tutta 
la parte dell’ Afia , eh’ è tra il mare , ed il Monte 
Tauro , fi contentò della Siria , confegnò a i Romani 
i Tuoi Vafcelli di guerra , non potè ritenere , che die- 
ci Brigantini di mediocre grandezza , ciafcuno de' qua- 
li non avea più di trenta remi per tenere in dovere i 
L Tuoi fudditi , ma che non potelfe mandarli di Ut da i 
Promontori di Cicilia , confini del Tuo impero . In efe- 
cuzionc del Trattato , il Confole fece diliruggere cin- 
quanta galere coperte , che formavano la forza della fiot- 
ta Reale (a). Roma fu tanto gelofa di quel , che ap- 
parteneva al mare , che il Senato mandò a bruciare il 
Vafcelli foprannumerarj , quando* Antioco Eupatore fuo 
figlio volle aumentare le fue forze di mare , fottraen- 
dofi dal rigore di quella ciaufola . 

Cosi quello Re fuperbo fu collretto di cedere a ii 
Romani la fuperiorità di quei mari , che fi avea attri-i 
buita, ed ebbe termine una guerra , la cui fama avea 

R r r atter- 

(a) Poijb. in Ltgat. u. 35. Liv. //>. 38. t. 3* .> 4 ,**.*,.* :) 
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atterito i Romani . Si parlava a quell’ occafione de i 
' Periìani , dell’ Oriente, di Serfe, e di Dario, quando fi 
traforavano i monti , ed il mare era coperto di vele . I 
Romani vinfero Serfe in Antioco , ebbero un Temilto- 
de in Emilio, a cui accordarono un gran trionfo nava- 
le , e paragonarono Salamina ad Efefo . Roma vincendo 
per terra, e per mare-, s’ incamminava alla conquida 
dell’ Univerfo: dopo 1’ Africa venne l’Afia, e così l’or- 
dine delle vittorie navigava colla fituazlone delle terre 
del Mondo (a), 

' . ' „ 

i C A, P. . Vili. * • . 

. A ■■ '• - . - ■ . / 

Affari del mare nella guerra de i Romani cantra iiyt 
'.t-, Nubi Tiranna di Sparta, ;?sn 

trita** i “i v - !•*; *• ; ,#>«cr£ 

D Opo la celebre vittoria, riportata da Filopemene prefiò, 
a Mantinea contra di Macanida Tiranno di Spar-, 
u. Spana vide ritinto il Tiranno. ,■ ma non la Tiran-. 
nia. Nabide gli fuccrife fenzachè quella fventurata Cit-r. 
tk , un tempo così gelofa de i dritti della indipendenza, 
avelie potuto far qualche sforzo per «fabbricare le fue 
catene . Quello Tiranno corteggiava con .violenza fulle 
colte del Peloponnelb , ed infeiiava colle fue (correrie tut- 
to quel Parie . Quando fu: termina» là guerra di Ma- 
cedonia colla fconfitta di Filippo , , e i Romani annun- 
ziarono nq_ i giuochi Iltmici la libertà della Grecia, i 
Depurati mandati per regolar gli affari di Filippo tor- 
narono a Roma, -ed avvertirono il Senato, che la Gre* . 
eia nudriva nel fuo feno un Tiranno il piu avaro , ed 
il più crudele di quanti ve os furono fino allo» . Era 
ttjcii . que? 

(a) Fior. Uh ». c. v* k th* 0 
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quelli Nabide , che penfava di metterla in fervitu , t 
che perciò ella inutilmente liberata da i Romani avreb- 
be cambiato padrone . . 

Quinzio ricevette da Roma un decreto , che gli 
permetteva di dichiarare la guerra a Nabide . Ella fu 
anche rtabilita nell’ Aflemblea degli Alleati , che fi ten- 
ne in Corinto, e proporta da Quinzio . Suo fratello , 
che comandava la flotta de i Romani comporta di qua- 
ranta Vafcelli , formò 1’ affedio di Gizio , eh’ era come 
il Porto di Lacedemone , e piazza allora fortiflima , e 
di tutta importanza. Le flotte di Eumene; e de i Rof- 
diani , quella comporta di dieciotto Galere coperte , e 
quella di dieci con trenta de’ fuoi Brigantini fopraggiuu- 
fero a tempo . La prefa di Gizio fpaventò il Tiranno i 
, Sparta fu affediata , e i Romani padroni della piazza 
accordarono la pace a Nabide , che gliela domandava 
con tanta fommeflìone . Dovette redimire alle Città ma* 
intime tutte le Galere, che'avea prefe, e per de non 
dovette ritenere, che due Brigantini a ledici remi (a) » 
Roma non avea allora nemici maggiori degli Etoli. 
Toante,che nera il Generale, rapprefentava loro il deprez- 
zo , che ne aveano inoltrato i Romani dopo T ultima 
loro vittoria riportata contro a Filippo , dove erti vi. a- 
veano tanto contribuito . I fuoi difcorli ebbero l’ eflec* 
to . Furono fpediti Ambafciadori a Nabide, a Filippo, 
é ad Antioco con irtruzioni particolari per ognuno di elfi 
affin di folleci tarli contro a i Romani . Democrito , che 
fu mandato a Nabide , rapprefentò al Tiranno , che i Ro* 
mani aveano totalmente {nervato il fuo potere , levando- 
gli le Città marittime, dalle quali ritraeva le fue Ga- 
lerc^le fue truppe , e i fuoi marinaci : che i Romani 

. . Rrr» ii > -r r ì noti) 
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non aveano armate Inella Grecia , e che poteva facil- 
mente impadronirli di Giteo , luogo , che gli era si co- 
modo, che la piefa di quella Città non pareva un mo- 
tivo , che meriralfe di far palfare di nuovo a i Roma- 
ni le Legioni nella Grecia («) . >* 

Quinzio nel partir dalla Grecia avea incaricati gli 
Achei di vegliare alla difefa delle Città marittime . 
Nabide voleva indurle alla ribellione , e pofe 1’ alfedio 
a Giteo. Preparò una piccola flotta per impedire i loc- 
corfi agli alfediati . Ella era compolla da tre navi co- 
perte , brigantini , c prille , avendo confegnata 1’ antica 
flotta a i Romani fecondo i patti . Per far pruova dell’ 
agilità delle nuove Navi, elercitò in alto mare i fuoi 
Soldati , e remiganti colle finte battaglie navali . Ro- 
ma ne fu avvifata dagli Achei, e fpedì il Pretore Ati- 
lio con una flotta per prender la difefa degli Alleati . 
Gli Achei aveano in quell’ anno per. Generale il ce- 
lebre Filopemene . Quelto gran Capitano ficcome non la 
cedeva ad alcuno ne i combattimenti terrelli , cosi non 
avea cognizione della marina . Era egli d’ Arcadia , ed 
uomo mediterraneo . Prefe nondimeno il comando della 
flotta degli Achei, feguitando più tolto il fuo coraggio, 
che la fua ragione. La Capitana era una vecchia Na- 
ve a quattro ordini di remi : ella fu prefa dalle Navi 
de’ Lacedemoni col fuo equipaggio: il relto della flotta 
fi falvò a forza di remi, e lo ftefl'o Filopemene fuggi 
fopra una piccola barca di pefeatore . Così egli fu bat- 
tuto da Nabide , ma gli refe il contracambio dandogli 
pochi giorni dopo una rotta per terra (b) . Giteo però fi 
arrefe al Tiranno . In quelle circoitanze fece una tre- 
gua 

(a) U.UK 3$. «. xa. 

fi») W.*.r.»3. - , 
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gua co i Romani , e prima che folle fpirata , fu u;cifo 
dagli Etoli a tradimento . 

Alla prima voce della morte di Nabide , Filope- 
mene s : incamminò verfo Sparta con un' groffo corpo di 
truppe . Ivi tanto fece , e tanto difle guadagnando gli uni 
colle fue ragioni , e gli altri colla forza , che obbligò 
quella Cittì» ad entrare nella lega degli Achei . L’ ar- 
rivo della flotta Romana di ventiquattro grandi Galere 
a cinque ordini di rematori nel Porro di Gizio , fotro 
il comando di Atilio , maggiormente ve la indulfc (<r), e co- 
si la potenza marittima de i Romani fi eftefe al di U 
del Capo di Malea, mettendoli in pofTeflb delle piazze, 
che Nabide occupava Lulle colle vicine di Sparta . 

Gli Etoli', fempre nemici de i Romani , aveano in- 
dotto Antioco a paflare in Grecia per domare 1 ’ Oc- 
cidente . Gli Ambafciadori di quello Principe neTl’ Af- 
femblea degli Achei foftenevano , che non v’ erano 
Porti nella Grecia , che potelfero contenere la flotta d’ 

Antioco', la cui ala dritta era comporta di Tirj , e di 
Sidonj , la finiftra di Aradj , e di Sideft della Pamfi- 
lia , Nazioni le più efercitatc incontrartabilmente ,'e 
le piò fperimentate nella marina , e che il mare fareb- 
be coperto dalle fue forze . Ma quando Antioco fu bat- 
tuto da i Romani alle Termopile , gli Etoli fi fotro- 
mifero a i vincitori t la loro rovina feguitò quella d’An- 
tioco. Il Confole Fulvio prefe la Città di Ambracia lo- 
ro Metropoli, Reggia di Pirro, e li ridufle a chiedere 
la pacr, che ottennero per l’interpofizione degli Ateniefi, 
e Rodiani ( a ) . Quella conquifta tirò con fc quella di 

tutte 
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a) L'm. lib. 35. e. j8. 
>) Li. lib. 38. r. 9. 
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tutte l’ Ifole , che fi trovano dalla Colla di Epiro fino 
al Capo di Malea (a) . 

Gl’ Hlriani , che aveano accordati i foccorfi agli 
Etoli , aveano fatto ancora delle fcorrerie ne i paefi al- 
leati di Roma . Il Conloie Manlio , fenz' aver avuto 
alcun ordine dal Senato , parti d’ Aquileja , dove trova- 
vali per andare ad attaccare quelli popoli . La Repub- 
blica avea fu quello mare una fquadra per difenderne le 
fpiagge . Il Confole ne fpedl una parte nel porto più 
prolfimo a i confini dell’ Illria con barche cariche di 
provvifioni . Egli vi giunfe per terra , e fi accampò cin- 
que miglia lontano dal mare. I Romani foiono polli in 
fuga , e la collernazione fu universale si in terra , che 
in mare . I Marinari levarono le loro tende , e porta- 
rono con tutta la celerità polfibile ne i loro Vafcelli i 
viveri, e 1’ altre munizioni, eh’ erano efpolle folle rive. 
I Soldati di terra fpaventati fi lanciarono ne i palischer- 
mi , e procurarono di guadagnare il mare. I Piloti, e 
i Marinari temendo, che i loro battimenti non- reflalfe- 
ro troppo carichi, fi affrettarono gli uni a rifpingere la 
folla, che fi prefentava per rifugiarvi!*! , gli altri ad al- 
lontanare i Vafcelli dalla riva , e mettergl’ in alto ma- 
re . Fratta ciurma, e i Soldati , fi eccitò pofeia un com- 
battimento , che non terminò Senza ferite , e Senza ef- 
fufione di Sangue, finché per ordine del Confitte la flot- 
ta fi allontanò dal lido, c fi pofe in alto mare (a) . 
Ma il nuovo Confole Claudio Fulcro fu quegli , che 
fottomife l’ Illria a i Romani (c), e quelli divennero al- 
lora padroni di tutu la parte Occidentale del Mediter- 
raneo j 


■t. 


(a) Fior. Ut. a. t. y. 

(b) Liv. Hi. 41. (, t. 
(cj ld. ib. t. 8. 
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ranco, dove poteano efercitare un libero, e ricco Com- 
mercio fe la guerra 1’ a vede loro permeilo . . , 

( Ma •* ; JLT - * I . K 

CAP. IX. 

Guerra marittima tra Prufia Re di Bitinia , ed Eumene 
Re di Pergamo . 

'* • " ’.if "y ; • • \ 

U Na delle condizioni del trattato conchiufo tra i 
Romani , ed Antioco fi fu , che quello Principe 
avelie dato Annibaie in loro potere . Ma il prudente 
Capitano, prevedendolo , fi ritirò a tempo nell’ Ifola di 
Creta , per ivi penfare a qual partito doveffe appigliai 
fi. Le ricchezze, che avea feco portate, lo pofero io 
pericolo della vita preflo quegli abitanti , ma fcappando 
p«r via d aduzia , cercò un afilo preflo Prufia Re di 
Bitinia . Si trattenne qualche tempo in Corte di quello 
Principe , che ben predo entrò in guerra contra Eume- 
ne Re di Pergamo , amico dichiarato de i Romani , e 
la cui alleanza gli dava gran vantaggio fopra di Prufia. 

Le loro flotte erano gik pronte a combattere , e 
♦ uella # di Prufia era aliai inferiore . Annibaie, che n 
era il Comandante , vi fuppli colla fua dedrezza , e u- 
sò uno dratagemma molto draordinario in un combat- 
timento navale . Fece chiudere in alcuni vali di ter- 
ra ferpenti di agni lorta , con ordine , che fi get- 
taflero i vali nelle navi de i nemici , quando fi era 
nel calore del combattimento. La morte di Eumene e- 
ra il fuo principal difegno , e perciò era neceflàrio afli- 
curarfi del Vafcello , fu cui montava . Annibaie ne ven- 
ne in cognizione , e gli fpedl uno fchiffò fotto pretedo 
di mandargli una lettera . Gli Ufìziali delle fue Navi 
ebbero 1 ordine di attaccarli al Vafcello di Eumene , ed 

cb- 
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ebbero un legno per conofcerlo . Gli altri Vafcelli di 
Pergamo fi difefero affai valorolamente fino a tanto , 
che vi gettavano i vafi di creta . Altro non fecero fui 
principio , che ridere , maravigliati come contra di elfi 
ufaffero tal forta di armi. Quando poi fi videro circon- 
dati da i ferpenti , che ufcivano da quei vafi fpezzati , 
i Soldati , e rematori , unicamente inrefi a liberariene , fu- 
rono prefi da tale fpavento , che fi ritirarono difordina- 
tamente , e cedettero la vittoria al nemico . Intanto fo 
gagliardemente attaccata la galera di Eumene , e poco 
mancò che non foffe prefa , ed il Re appena falvofli . 
Nipote (*) afficura , che Annibaie procpurò alle truppe 
di Prufia molte vittorie tanto in terra , quanto in ma- 
re , e che riduffe Eumene all’ eftremit'a , piu por genio, 
ed abilità , che per fuperiorit'a di forze . 

Le forze del mare di Eumene erano più poderofe 
di quelle di Prufia , e farebbero (late vincitrici , fe Tin- 
dufiria di chi comandava le Bitine ,• non avelie faputo 
per via di rtratagemmi diffiparle. Attaio , figlio di Eu- 
mene, fomminifirò ventifette Galere ad Ateneo fuq fra- 
tello, il quale conduffe contro ad Ariarate una flotta di 
ottanta Vafcelli da guerra , compofla di cinque d^i Ro- 
diani , venti de i Ciziceni , ventifette d’ Attaio , ed il 
refio era degli Alleati , e ciò fu pochi anni avanti la 
terza guerra Punica . Prufia fu quegli , che effendofi u- 
nito a’ Rodiani, fece la guerra a i Bizantini, e loro im- 
pedi il raccogliere i pedaggi , eh’ erano foliti di efigere 
da i Vafcelli , che navigavano verfo il Ponto Eufino . 


CAP. • 

(a) I» Hannìh. e. f . IO. . . . 
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affari del m/tre nella guerra /le i Romani centra Perfeo 
Re di Macedonia , e Genzio Re degl' lllirj . 

• U »- ttS" Vi »' 

F ilippo Re di Macedonia mal volentieri (offriva di 
aver perduto molto dominio nella Grecia . Cerca- 
va 1 eccafìone di romperla nuovamente co i Romani , 
e già minacciava ad efli la guerra , quando accadde la 
fua morte. Perfeo fuo figlio, (limolato d<f un armamen- 
to draordinario , che gli avea lafciato fuo Padre moren- 
do v e falfamente lufingato dall’ opinione di fua grandez- 
za , e di fqe forze , cominciò la feconda guerra Macedonica. 
Ne i preparamenti , che vi fece non trafeurò quelli del 
mare . Si affaticò fopra tutto a proccurarfi l’amicizia de i 
Rodiani , e di (laccarli dal partito di Roma , approfit- 
tandoli del loro fdegno contra di quefla Citta per un 
giudizio , che avea pronunziato in favore de i Licj . 
Laodice figliuola di Seleuco era partita da Rodi per re- 
gnare in Macedonia inficine con Perfeo , prendendolo in 
ifpofo . I Rodiani le aveano allefiita una flotta la più 
iuperba , che fi polla immaginare . Perfeo ne avea forn- 
ivi inidrata la materia per la codruzione , e i Soldati , e 
i Marinari , che gli aveano condotta Laodice , ricevette^ 
ro da lui un nadro d’ oro . 

Egli tentò ma inutilmente di tirare al fuo partito 
ì Re di Pergamo , di Siria , d’ Egitto , ed i popoli 
della Grecia. Eumene Re di Pergamo era animato da 
un antico odio contra di Perfeo . Pruda Re di Bitinia 
avea rifoluto di non prender partito , e lufingavafi , che 
i Romani non efigerebbero , che prendeffe farmi contra 
il fratello di fua moglie . Ariarate Re di Cappadocia fegui- 
va il partito di Eumene , a cui avea data una figlia 

S s • in 
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in ifpofa. Antioco penfava ad impadronirli dell’ Egitto 
attefo 1’ indolenza del Re pupillo , e 1’ indolenza , e 
viltà de i Tuoi tutori. To]ommeo,a cagion della debo- 
lezza della Tua età , non poteva difpor di fé fteflo , e i 
fuoi tutori doveano prepararli contra Antioco , ma An- 
tioco , e Tolommeo promettevano le loro truppe a «i 
Romani . Maflinifl'a (occorreva Roma con frumento!., 
truppe , ed elefanti . Genzio Re dell Illiria fi era refo 
fofpetto a i Romani , ma fi voleva determinare fecon- 
do r occafiotft . Coti di Tracia Re degli OJrisj lì e- 
ra dichiarato per Perfeo . Quello Principe fpedi amba- 
fciac}|pri a Cartagine per rifvegliare T odio di quel. po- 
polo contra i Romani . Il Senato di Cartagine avea lo- 
ro dato udienza in tempo di notte nel Tempio di E- 
fculapio, e dal canto fuo fpedi de i Deputati in Ma- ’ 
cedonia . 

Roma intanto inviò deputati nell’ Ifole piò confi- 
derabili dell’ Alia , per muovere quei popoli a (oc- 
correrla nella guerra contra della Macedonia . Rodi fi 
fegnalò fopra i’ altre . Egefilo , che n’ era il primo 
Magidrato , avea difpofti gli animi a cancellare co i lat- 
ti , e non colle parole tutte quelle cattive impreflioni , 
che Eumene avea ifpirato a i Romani contro alla loro 
fedeltà. All' arrivo degli Ambafciarori inoltrarono una 
flotta di quaranta Galere tutta alleftita , c pronta a met-. 
terfi in mare al primo ordine (*). I Romani ne rimafero 
forprefi , e fe ne partirono eltremamenre contenti , per r 
edere dati prevenuti nelle loro fperanze . Ma eflì fi e- 
rano cautelati dalla parte del mare . Licinio avea già 
d’ ordine del Senato aUeftice cinquanta Galere a cin- 


\.--m 


(a) Liv. 
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oue ordini , tratte dall’ Arfenale di Roma , e da quei di 
Sicilia, e le avea fatte condurre a Brindifi . Il Pretore 
Lucrezio, che avca il comando delia flotta , partì con 
quarantacinque Galere , c fi portò in cinque giorni a 
Napoli a Celidonia predo alla colla di Epiro, dove an- 
darono molti altri Vafcelli degli alleati . Reggio lom- 
miniilrò una trireme , Locri due,Turio quattro, Durazzo 
dieci, Iffa dodici, e Genzio Re dell’Illirico cwquanta- 
quattro brigantini (*) . 

Perfeo dall’ altra parte avea un gran numero di 
Vafcelli , e tra eflt fe ne trovavano alcuni di una raa- 
ravigliofa grandezza . I fuoi Brigantini corfeggiavano-, 
e le fue genti depredavano , o affondavano tutt 1 Va- 
fcelli , co i quali s incontravano . Quando a Paolo 
milìo fu data la condotta di quella guerra, il favio Con- 
fole domandò al Senato de i Commeflarj , che fi por- 
taflero in Macedonia a riconofcere le forze marittime 
trai!’ altre, così de i Romani, come di Perfeo (*).. I De- 
putati nel loro ritorno rapprefentarono , che vifitato. il 
campo, eranfi incamminati verfo la flotta , e aveano in- 
tefo , che buona parte dell’ Equipaggio era morta da in- 
fermità , che gli altri Alleati , e fopratutto i Siciliani, 
erano ritornati a i loro paefi, che la flotta avea un e- 
f {Iremo bifogno di Marinari , e di Soldati : che Eume- 
w 1 ne, e la fua flotta , dopo eflervifi lafciati vedere m qual- 
che diilanza , fe n’ erano partiti fenza una plàufibile ra- 
gione, nè, per quello che appariva, potevafi , c doveaft 
fare alcun cafo del fuo foccorfo , e delle fue difpofizioni, 
ficcome non era da dubitare della fedeltà , e buona in- 
tenzione dì Attalo fuo fratello . I Marinari Romani , 

sss m 
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eh’ erano rimarti , fi trovavano lenza paga, e fenz’ abiti, 
• quello era un ficuro indizio della poco attenzione , che 
Roma allora dava al traffico {a) . 

Su quella relazione de i CommelTarj , il Senato or- 
dinò , che fi rimetteffe la rtotta. Paolo Emilio ebbe or- 
dine di partir fubito per la Macedonia infieme col 
Ptetore Gneo Ottavio, che avea il comando della Ma- 
rina . Le truppe , che fervi vano fulla fiotta , erano cin- 
que mila uomini , i quali uniti a quelli , che militava- 
no in terra , fecero un numero affai conlidcrabile . Que- 
lli preparativi fpaventarono Perfeo, e 1 ' induffero a cer- 
care ajuto a varie Potenze . Spedi Ambafciadori ad Eu- 
mene , e ad Antioco , due Re potentiffimi , i quali avreb- 
bero potuto validamente difenderlo . Fece lo fteffo con 
Rodi , perfuadendofi , che fe quei popoli , valorofiffinii al- 
lora nelle cofe del mare , foffero entrati nel fuo parti- 
to , i Romani avrebbero avuto di che temere . Ma trop- 
po tardi ricorfe a quelli mezzi , e a quelle affillenze ; 
Lo ftato de i fuoi affari , e 1 ' eftremo pericolo , che lo 
minacciava, fecero finalmente piegare la fua avarizia , 
e acconfenti di dare a Genzio Re degl’ Illirj i trecento 
talenti domandatigli nel corfo di più d’ un anno per 
affoldare con erti le truppe, ed allenire una flotta ( b ). 

Perfeo , perduta la fperanza di trarre Eumene al fuo 
partito, mandò Antenore, e Gallippo, i Generali della 
flotta , in Tenedo con quaranta Brigantini , e cinque Pri- 
fte per accompagnare le Navi , che , fparfe per le Cicla- 
di , trafportavano il grano in Macedonia. Arrivate a Te- 
nedo, videro ancorate nel Porto le Navi feoperte de’ 
Rodiani, eie lafciarono andare lenza danneggiarle. Ma 

Quan- 
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quando fi accorfero, che vi erano quelle di Eumene , 
che aveano degli fperoni , mandarono fubito in Mace- 
donia cinquanta Navi di trafporto con dieci Brigantini, 
i quali tornarono fubito alla flotta. Nell’ atto che que- 
lla ritrovavafi all’ Ifola , ’lubito fi accorte , che Eu- 
mene mandava ad Attalo trentacinquc Navi , che tra- 
fporravano cavalli, e cavalieri in Macedonia. Antenore 
corte , e le raggiunfe in uno tiretto . Non potevano mai 
credere gli Ammiragli di Eumene , che per quel mare 
dovea fcorrerc la flotta de’ Macedoni ? ma quando fc 
ne accorfero alia forma de i Brigantini , al moto de’re- 
mi , e all* direzione delle prore, entrarono in timore , 
e fi diedero alla fuga . Alcuni , eh’ erano più vicino al 
lido , fi falvarono a nuoto in Eritrea : altri , feiogliendo le 
vele, lafeiarono le navi a Scio,, e fuggirono (a). 

La flotta vittoriofa arrivò a belo , dove s’ incon- 
trò co i Romani , che aveano tre Galere a cinque or- 
dini di remi . I Macedoni aveano quaranta Brigantini : 
ed Eumene vi avea cinque quiuqueremi. La fantitk del 
Tempio, e deH’.Ifola non fece venirgli alle mani , e 
tutti vivevano infieme come fe follerò in pace . Ante- 
nore , feorrendo 1’ Egeo, fpogliava, o dava il guaflqgp 
tutte le navi di trafporto , colle quali s’ incontrava , a 
riferba di quelle , che andavano in Macedonia (b) . Egli 
in fomma per quelle azioni di mare, e per altre di ter- 
ra, che gli furono favorevoli, poteva lufingarlt della vit- 
toya . 

Ma quando poi vide quel che accadeva nel campo 
de i Romani , 1’ ardore de i Soldati , le cure che li 
prendevano , i varj eferciz; , con cui fi apparecchiavano 

al > 
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(b) U.ikt. 14. 


~y . 1 £ 


:s 







• ♦ 


V 6 STÒRIA DEL COMM., E DELLA "MA VIG. ' 


al combattimento , fi accorfe che non avea più che fa- 
re con un Licinio , nè con un Oflilio e un Marcio , 
e che col Generale tutto fi era cambiato nell’ armata 
Romana . Egli più pronto ad intraprendere , che ad e- 
feguire , rovinava i fuoi Alleati coll’ avarizia , e i Tuoi 
eferciti colla viltà i Quando la fua armata di terra fu 
disfatta dal Confole Emilio vicino alla Città di Pidnà 
nella Macedonia , Perfeo fuggì nell’ Ifola di Samotra- 
cia , e fi riparò nel Tempio di Caflore , e di Polluce. 
La flotta Romafia , comandata dal Pretore Ottavio , arri- 
vò in quefl’ Ifola . Il Comandante non volle (frappare 
il Principe da quell’ afilo per rifpetto agli Dei , che vi 
prefedevano . Ma Perfeo gli fi arrefe ; s’ imbarcò, e fu 
prefentato al Confole. Roma lo vide poi carico di ca- 
tene innanzi al carro, .trionfale del fuo vincitore 

Emilio di ritorno a Roma avea navigato il Teve- 
re contro all’ acqua fopra la Galera del Re Perfeo , con- 
dotta da fediti banchi di Rematori . In effa fi vedevano 
efpofie , e fpiegate non folo 1’ àrmi cattive , ma ancora 
le più ricche fioffe , ed i più bei tappeti di porpora ri- 
trovati fra il bottino . Tjurf i Cittadini , ufciti incontro 
jQtjuefta Galera, l’accompagnavano in folla, e davano 
al Proconfolo antecipatamente gli onori di quel trionfo, 
che avea tanto bene meritato (b) .* Quello Vafcello era 
fenza dubbio lofleflo, di cui fi era férvito Filippo Padre 
di Perfeo nella guerra contro a i Romani , e che fecon- 
do il Trattato di Pace gli fu lafciato dal Confole fla- 
minino . Parecchi altri Vafcelli di queflo Re di fmifura- 
ta grandezza furono condotti a Roma , e tirati in cam- 
po Marzio , e quindi fi vede quanto queflo Principe fof- 


(a) /<*• 45- '■ 1°- & 33 • 

(b) Id. lib. 45. c. jl. 
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(e potente fui Mare . il Pretore Ottavio , Comandante 
della Flotta, ottenne il trionfo navale, e. fece un dono 
alle genti di marina, che l’aveano fervito (a). Così il 
Regno di Macedonia, che aveva durato fetteccnt’ annij 
9 avea dati intorno a dugento anni de’ Padroni non <iolo 
alla Grecia , ma eziandio a tutto 1 ’ Oriente , non* fu 
più , che una Provincia Romana ( b ) . 

Genzio Re dell’ illiria , che avea feguito il partito 
di Perfeo , non fu di lui più avventurato . Era gran tem- 
po , dacché i Vafcelli degl’ Illirj danneggiavano d’ ordi- 
ne fuo le Code effe»’ Italia , eh’ erano dirimpetto al lo- 
ro Paefe . La relazione de i Deputati d’ Ifla , picciola 
Ifola dell' Adriatico , che li prefentarono al Senato , e 
con cui li lagnarono , che Genelo faccheggiava le loro 
terre, fece sì, che quello Principe diveniffe lofpetto ai 
Romani . Il Seuaco vi fpedì Deputati per lagnarfi in fuo 
nome de i danni , che cagionava agli Alleati (c) . Il Pre- 
tore Duronio nell’ anno di Roma 572. eh’ era incarica- 
to del governo della Puglia , e degli affari d’ Iilria , fi 
lagnò di quel guado, *1 ejpofe al Senato, che Genzio 
era l’Autore di tutte le rapprefaglic, che lì tacevano in 
mare : che tutt’ i Vafcelli,. che aveano depredate le cq- 
diere del mare fuperiore erano di fua ragione , che a* 
vendo mandati a Genzio delle perfone per lamentarfi 
di tali attentati, fi era niegata 1 ’ udienza (d) . Collega - 
tofi con Perfeo la venne a rompere apertamente co i 
Romani . 

Fu dunque a lui intimata la guerra . Il Pre- 
tore Anicio ne fp incaricato , e la terminò fra trenta 
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giorni . La cominciò coll’ attaccare la flotta Illirica , 
quantunque con circolpezione , perchè ne conofceva la 
forza. Ella fu indebolita folamente di alcuni Vafcelli . 
Entrò nell’ Illiria , e tutte le Città gli fi fottomifero . 
Genzio, rinchiufo nella fua Capitale , venne ad arrenderft 
a difcrezione , prima che Perfeo forte flato vinto da *£- 
milio , e fervi poi incatenato con fua moglie , e fuoi fi-, 
gliuoli al trionfo di Anicio. La generofità di quefto Pre- 
tore fi eftefe (òpra le genti di mare , come fu quelle 
di terra . I duecento venti Brigantint della fua flotta, 
prefi dal Pretore , furono donati dà i Romani agli 
abitanti di Corto , di Apollonia , e di Durazzo (a ) , il 
che fa vedere , che i Romani , unicamente intefi al- 
la guerra , poco attendevano agli affari del Commercio. 
Ma non falciavano di attendere alla cuftodia del mare. 
Tito Livio (A) ci riferifce, che 1 ’ anno di Roma 571. 
i Duumviri navali tenevano cos'i divifa la loro flotta 
comporta di venti Navi , che ognuno con dieci -Iflavi 
difendeva la fpiaggia marittima : che il Promontorio di 
Minerva era come folle il cardine fituato nel mezzo , e 
che uno fcorreva la parte delira del mare fino a Marfi- 
glia , e 1 ’ altro la fmiftra fino a Bari . 
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affari del Mare nella terza guerra Punica'. 

* 

R Orna, dice Patercolo (a), già quafi padrona d’un Mondo 
intero , non fi credeva ficura fe foffiftcva Cartagine. 
Cartagine dovea diftruggerfi , ed era gran tempo dacché Ca- 
* ione vi efortava i Romani . Nella guerra di Macedonia , i 
Cartaginefi fegretamente fi preparavano a fcuotere quel gio- 
go , che la feconda guerra Punica avea ad effi importo. 
Cominciarono ad ammaffar legname per rimettere in or- 
dine la loro flotta . Il Senato Romano , affettando di vo- 
• ler fapere chi foffe flato 1’ afialitore nella guerra , che ì 
Cartaginefi aveano con Maflìniffa , fe Cartagine o il Re 
di Numidia, nominò degli Ambafciadori per quello fine 
apparente , ma in fortanza erano erti piuttorto Efplorato- 
ri , che pubblici Miniftri . Al loro ritorno rapprefenta- 
rono , che Cartagine non era nello flato , in cu» la 
credevano i Romani , ma ripiena d’ una florida gioven- 
tù , d’ ur^ immenfa quantità d’ oro , e d’ argento , d’ un 
prodigiolo ammaffamento d’ ogni forra d’ armi , cotanto 
altiera , e prefuntuofa , che tutto potea lufingare la fua 
ambizione , e le fue fperanze , e che vi fi alleftiva una 
flotta contro alla difpofizione de i Trattati ( b ) . 

, La guerra fu rifoluta , ed il Confole Marzio ebbe 

il comando dell’ armata navale , la quale confiftea in 
cinquanta Galere a cinque ordini , e in cento groflì Na- 
vilj , ed in un gran numero di altri Vafcelli . La guer- 
ra fu formalmente dichiarata quando giunterò in Roma 
- i Deputati di Utica a mlltere loro ftellì , le loro terre, 

T 1 1 -e la 

(a) Lib. i. e. i». 

(bj ^fppian, dt MI. Ptm. p. 37. 
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e la loro Città in mano de i Romani . Utica era la fe- 
conda piazza d’ Africa, molto ricca, e molto opulenta, 
che avèa un porto egualmente fpaziofo , e comodo fef- 
fanta ftadf lontana da Canagine , e che potea effere 
piazza d’ armi per attaccarla. Uh avvenimento cosV fe- 
lice fece foleonemente dichiarar la guerra . I Confoli 
partirono con una flotta affai confiderà bi le , che portava 
. ottanta mila uomini d' infanteria , e quattro mila in « 
circa di cavalleria . Cartagine fpaventata proccurò di da* 
re al Senato qualunque foddisfazione . Si cercarono tre** 
cent’ ortaggi prefi dalle migliori famiglie del .loro Sta» 
to , e furono mandati in Sicilia . Credevano , che dopo 
quello più non fi ricercafle , ma s’ ingannarono . il Se* • 
nato mandò -a dire , che avrebbe fatto fapere le fue ri» 
foluzioni per mezzo de i Confoli (*). ** . . - o v> •# 

11 Confole giunfe -ad Utica, dove era appettato da i 
JDeputati di Cartagine. Ivi, dopo aver lodato la loro 
buona difpofizione , ed ubbidienza , domandò tutte le 
loro armi , che avevano , o dentro gli Arfenali , o nelle 
cafe private . La loro flotta fu incendiata , e tutto fa 
promeflò , ed efeguito , fperandofi , che quella foffe l’ul* 
lima condizione (b) . Ridotti in quello flato, il Confole 
fece loro fapere , che il Senato voleva diftrugger Cai*» 
tagine , e di non falciarvi alcun veftigio , e che i Cit- 
tadini trafportaffero la loro abitazione fa diftanza di die- . 
ci miglifc -dal mare, dove làrebbgffio»/ libero il fabbri- 
care un altra Città , che fervirebbe in luogo di quella, 
che doveano abbandonare (e) . Soggiunfe , che la cagione di 
quello precipizio era il marea è le ricchezze , che ne 
* ■ ’ avea- i* 

flì) 2 Palyb. in Legat. 14». 

(b) «fpp. p. 44. . • - 

(c) li. p. 4 6. Liv. in epit, l'tb. 4?, ^ . > ' 
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aveano ricavate: difle, che il mare gli avea invitati ad 
invadere la Sicilia , e pofcia la Spagna , che in tempo _ 
di pace depredavano le mercanzie de i Romani, e poi" 
le fommergevano in mare per nafcondere il loro delitto; 
e che finalmente per quella malvagità perdettero la Sar- 
degna. ' ^ 

L’ infolenza di tante barbare propofizioni fpinfe 
all’ elìremo la pazienza de i Cartaginefi . Non fi parlò 
più, elle di falvar la patria, o di perire con elfa . II. 

» ferro , il rame , 1’ oro , e l’ argento furono convertiti in 
armi . Tutti fi occuparono a riparare alle brecce 
fortificare i luoghi deboli della Città , a racconciare i 
Vafcelli , a fabbricarne de’ nuovi , e venendo a manca- 
re la materia per le corde , le Donne fi recifero i'Ioà 
ro capelli , e fupplirono al difetto del canape , e del 
giunco . Afdrubale , eh’ era fiata efiliato , per far cofa 
grata a i Romani , per eflere riputato Autore della guer- 
ra di Numidia, fu richiamato , e dichiarato General* 
delle forze ^li mare , e di terra. I Con foli rimafero for* 
prefi in avvicinarfi alla Città , che tutta '-vi refpirava 
guerre, e vendetta, dopo eflère fiati dati tanti ortaggi, 
W' e votati $li Arfenali , e non avevano prefa ancora ai- 
cuna neceflària cautela. • 

Cartagine nel principio di quella guerra non Iafciai 
*va*li efiere formidabile. Strabone (a) ne fauna deferii 
^ione per farne, conofcere la potenza. Ella avea ancori 
fettecentomila abitanti, ed era padrona di trecento Citi 
tà nell Africa . Era firuata .nel fondo d’ un golfo , cito 
cordata dal mare in forma di penifola, il cui colloco 
fià liltmo, che la univa al Conriftcnte, era largo vedv 
ticinque ftadj , c lungo feffanta . La penifola avea di 

Ttt, a cir- * 


STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

circuito trecento feffanta fladj . Dalla parte di Occiden- 
te ufciva una lunga punta di terra, larga cinquanta due 
pertiche, o fia un mezzo (tadio , la quale , avanzandoli - 
nel mare, la feparava dalla palude , ed era chiufa da 
ogni parte da’ fcogli , e da una femplice muraglia . In 
mezzo alla Città vi era la Cittadella chiamata Byrfa , 
affai alta , ed abitata d’ intorno intorno ^nella cui fom- 
mità vi era il Tempio di Efculapio . I Porti erano alla 
parte d’ Occidente, e (lavano fotto alla Cittadella. Erti- 
erano due , i quali comunicavano 1’ uno coll’ altro , 
ma aveano un folo ingreffo largo fettanta piedi , e chiù* 
fo con catene . 

Gli sforzi , che fece Cartagine in quefV ultimo af- 
fedio, diedero a conofcere qual foffe la fua potenza . 
Strabone lo fa credere con quella quantità prodigiofa 
d’ armi , che prepararono in quelle ultime eflremità , e 
con quella flotta . Ella avea dodici Navi , ma pure fra 
due mefi ne preparò cento venti armate . La Città fu 
affediata per mare, e per terra da Marzio , e da Ma- 
nilio. Marzio, come colla fua flotta era accampato in 
un luogo, pieno d’ acque (lagnanti , vide attaccate le 
Tue genti da malattie cagionate dall’ infezione'’ dell’ aria: 
egli la fece avvicinare quanto più gli era poffibile vici- 
no alla riva in un luogo più fano , ma Tempre a por- 
tata di attaccar Cartagine . Afdrubalc , che comandava 
nella Città fe ne accorfe , ed ordinò, che fi riempiffero 
tutte le vecchie barche, che fi trovavano nel porto di 
zolfo , di bitume , e di altre materie combudibili . Ap- 
profittandofi pofcia del vento , che foffriva vcrfo il ne- 
mico , accefe quei brulotti , e li fece ' correre con tal 
fucceffo , che la flotta Romana fu quafi tutta ridotta in 
cenere . , • 

Il nuovo Confole Calpurnio Pifone , ed il Pretote 

' Man- 
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Mancino fuo Luogotenente arrivarono in Africa , il pri- 
mo per comandare le forze di terra , ed il fecondo quel- 
le del mare . Quelli due Generali formarono un pia- 
no di campagna diverfo da quel, che aveano fatto Mar- 
zio , e Manilio . In vece di continuar 1’ affedio della 
Capitale , badarono a prendere alcune Città fulla Co- 
lla d' Africa , dove potevanfi fervire della -flotta . 
Fu alfediato Ippapreto, e quello affedio tenne occupata 
la flotta , e 1’ efercito Romano tutta quell’ eftk . La 
campagna finì fenza che avellerò fatto alcuna cofa de- 
gna di confiderazione . I Cartaginefi ripigliarono il co- 
raggio , e procuravano d’ intereffare i popoli, ed i Re 
nella loro contefa. Inviarono Deputati fino nella Mace- 
• donia al falfo Filippo, che fi fpacciava per figlio di Per- 
feo , e che faceva allora la guerra ai Romani, efortan- 
dolo a profeguirla vivamente , e promettendogli di fom- 
minifirare foldo , e vafcelli . 

L’ affedio era profeguito con lentezza, e i Roma- 
ni farebbero fiati collretti di fcioglierlo vergognofamente 
fenza il giovine Scipione figlio di Emilio, e Nipote a- 
dottivo del' vincitore di Annibaie . Scipione arrivato in 
Africa colla qualità di Confole , in vece di affalire le 
picclole Città , fempre tratte dalla forte della Capitale, affe- 
diò Cartagine fecondo le regole milicari . Egli per impedir- 
ne i viveri , procurò di chiudere l’entrata del Porto con un 
argine, che cominciava da quella linguà di terra , di 
cui ahbiamo parlato , viciniflima al Porto . Quando gli 
affediati fi accorfero , che il lavoro fi avanzava di gior- 
no in giorno , penfarono a i mezzi di renderlo inutile . 
Le donne, 1 fanciulli, e tutti fi pofero a lavorare, ma,, 
con tal fegretezza , che Scipione nulla potè fapere da i.. 
prigioni di guerra v i quali vi riferivano folamente , che 
nel Porto udivafi molto Hrepito fenza (apertene la ca- 

• " ’ * g»o- 
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gione . Tutto allenito aprirono i Cartaginefi in un 
mtto un nuovo ingrelfo da un’ altra parte del Por- 
to , e -comparvero in mare con quell’ armata di cin- 
quanta Vafcelli a tre ordini di remi, e molti briganti- 
ni armati , che fra due mefi aveano coftrutto da i vec- 
chi materiali , che rrovavanfi ne i magazzini . Se allo- 
ra avefièro attaccata la flotta Romana , fe ne farebbero 
impadroniti , perchè non fi afpertavano una cofa tale, 
e 1 ’ avrebbero trovata fenza rematori , fenza Soldati , 
e fenza Ufiziali . Ma Cartagine dovea cadere , fecondo 
dice Appiano (*),c perciò fi contentarono di una fpczie 
d’ infulto, e di bravata a i Romani, e rientrarono in 
Porto . 

Ma il vero combattimento navale fegui dòpo due 
giorni . Quella battaglia dovea. decidere della for- 
te delle due parti . Ella fu lunga , e dubbiofa , facen- 
dofi dall’ una , e dall’ altra parte sforzi Araordinarj . 
Nel combattimento i Brigantini de i Carjaginefi, cac- 
ciandofi fotto il bordo dell’ alte Navi de i Romani , 
rompevano loro ora la poppa , ora il timone , ed ora 
i remi , e fe fi vedevano in pericolo fi ritiravano con 
ammirabile preflezza per ritornare fubito all’aflalto. Fi- 
nalmente dopo aver combattuto con egual vantaggio , fi 
ritirarono i Cartaginefi , non perchè fi tcneflèro vinti , 
ma per ritornare il giorno feguente alla pugna . I va- 
fcelli più leggierf, efiendo arrivati i primi nel nuovo por- 
to , eh’ era aflài flretto , 1’ imbarazzarouo , e ne chiu- 
fero 1 ’ entrata. I Vafcelli più grandi, non potendo en- 
trare prontamente nel porto , perchè l’imboccatura n’era 
troppo angufla , fi ritirarono dinanzi aduina fpianata aliai 
larga , eh’ erafi fatta incontro alle mura, per ifearicar- 
•L • « tuKJrOMW J ■ vi 
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vi le merci , e eh’ era difefa da un piccolo terrapieno , ed 
erano per confeguenza efpolti all’ intraprefa de i nemici 
e prefentando loro la prora , non aveano per difefa che i 
Soldati , che li montarono , ed alcune truppe fparfe fui- 
la fortezza , e fui terrapieno . Là fu ricominciato più 
fiero che mai il conflitto , e durò fino alla notte più a- 
vanzata. I Romani corfero con impeto contra i Vagel- 
li Cartaginefi , ma come dopo aver fatta la loro fcari- 
ca , erano obbligati a ritirarli , i loro Vafcelli unitHì fi 
ritirarono con pena , e ricevevano in quella manopra 
quel male , che aveano cagionato . Cinque Vafcelli di 
Sida , alleati di Scipione rimediarono a quell’ inconve- 
niente . Gli altri Vafcelli. della flotta vedendo il van- 
taggio della loro manopra fi ritirarono , e i Cartaginefi 
ne furono affai inquietati, ma col favor della notte tute 
i loro Vafcelli entrarono nel porto (/ 1 ) . 

La mattina Scipione s’ attaccò colla terrazza , che 
cuopriva la Città dalla parte del mare. A quella occa- 
lìone gli a (Tediati fecero prodigi di valore : molti di efli 
nudi , e difarmati prefero delle faci ellinte , ed effen- 
dofi avanzati a nuoto fino alle macchine collrutte da i 
Romani, accefero le loro fiaccole, e parvero agli occhi 
di coloro, che guardavano le macchine , come tanti ino- 
{fri fpaventevoli ufeiti dal feno del mare . Le macchine 
furono ridotte in cenere , ma Scipione s impadroni del- • 
la terrazza, e vi fi fortificò. Quella fu 1 ’ ultima azio- 
ne marittima, che fi fece davanti a Cartagine , c che 
fu contò il fegno della fua rovina . . 

1 Cadde alla fine Cartagine, e fi arrefe al Proconfole 
Romano . La Città , g la fortezza arfero per dici affette 
giorni , e furono finalmente ridotte in cenere Gli a- 
' ;T • ’ van- 
ta) U. p. ? 6 . ... 
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vanzi della nuova flotta furono ancora bruciati da i Ro- 
mani , ficura pruova del poco attacco , che aveano alle 
cofe del mare. Nulla è da paragonarti agli orrori eh’ ella 
provò alla fine di quell’ afledio, ma dei piu celebri, di 
cui la Storia abbia fatto menzione . Se l’argomento me lo 
permetterle , io dipingerei la deflazione di quella Città 
sfortunata, e le orribili feene, che fi videro, e frappa- 
rono le lagrime al Generale Romano . Egli confide- 
> rò ; che non vi fu Città nel Mondo , dopo l’ an- 
tica Babilonia , che folle Hata più famofa di Cartagine 
per le fuc ricchezze , c per la fua potenza : che nu- 
merava fettecento , e otto anni dopo la fua fondazione, 
era Hata si florida, che poteva efl'ere al paragone co i 
più grand’ Itnperj per 1’ ellenzione del fuo dominio fui 
mare , e fulla terra , pe i fuoi numerofi eferciti , per le 
fue armate , pe i fuoi elefanti , c per le fue ricchezze .* 
fuperiore anche all’ altre Nazioni pel coraggio, e per la 
grandezza d’ animo, che quantunque fpogliara d armi, 
e di Vafcelli , follenne per tre anni interi tutte le mi- 
ferie di un lungo afledio. 

• Pieno di quelle , ed altre idee pronunziò due verfi 
di Omero (rf), di cui era il fedo , che deve a venire il 
tempo , in cui la / agra Città di Troja , ed il bellicofo 
Priamo doveano perire. Un profondo fofpiro , con cui il 
• Proconfole accompagnò quelli verfi , fu caufa, che Poli- 
bio lo Storico, di’ era Tempre vicino a lui , prefe ra li- 
bertà di domandargli , che cofa intendeva per rroja , e 
per lo popolo di Priamo. Scipione, fenza nominar Ro- 
ma, moflrò affai chiaramente, eh’ egli temeva, che la 
fua patria non avelie un giorno la della forte di Troja, 
e di Cartagine (b) . 

. • - " Ta- 

* * ►* ' *"% , * *■ - * 

(a) Uiad. lib. f. 

(b) ~*pp. ib. pag. 8t. 
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Tale fu il dettino di quella Città potente , e pa- 
drona del Commercio dell’ Univerfo , e che per fette- 
cent’ anni avea ritenuto il dominio del mare : che a- 
vea fottomeflò alla fua potenza tutte 1 ’ Itole conofciu- 
te , il cui nome, per mezzo del mare, era volato li- 
no all’ eftremirà della terra , e fuori del Mondo . 
In fatti ella era nata fui mare , e fui commercio : il 
mare , ed il commercio 1’ arricchirono , e ne ftefero 
il dominio ; arrivò in mezzo a tante grandezze a con* 
tendere per un fecolo il fupremo potere con Roma , e 

{ ter lo dominio del mare , e del Commercio fi tratte 
’ odio , e la gelofìa di quella fuperba Città , che non 
fu contenta, fe non quando la vide in cenere. 

Allora i Romani credettero di eflere aflìcurata la 

I tubblica quiete . Richiamarono alla memoria tutt' i ma- 
i fofferti a cagione de i Cartaginefi nella Sicilia , nel- 
la Spagna , e nell' Italia ttetta per lo fpazio di fedici 
anni , ne i quali Annibaie avea faccheggiato quattro- 
cento Città , fatto perire in diverfe occafìoni trecento- 
mila uòmini , e ridotta la (letta Roma all’ ultime an- 
guille. Il Senato fpedì dieci Comtniflarj in Africa per 
regolarne infieme con Scipione la forte futura. La loro 
cura principale A fu, di far demolire tutti gli avanzi di 
Cartagine . Furono fatte a nome del Popolo Romano 
proibizioni , che niuno dovette d’ indi in poi abitarvi 
con orribili imprecazioni contro a chi , ad onta di tal 
divieto, proccurato avefle di riftabilirvi qualche cofa , e 
principalmente il luogo detto Birfa , e la piazza chia- 
mata Megara . Il Porto ne fu eccettuato come forfè » 
loro utile . Ma non era proibito ad alcuno 1 ’ entrare , 
aon ifdegnando Scipione , che fi vedeflero le funefte re- 
liquie d’ una Città , che avea ardito di contendere a 
Roma 1 ’ Imperio del Mondo . 

V v v • Do* 
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Dopo la diftruzione di Cartagine , i Romani co» 
minciarono ad avere un regolato Commercio coll’ Afri- 
ca , poiché prima non ne aveano alcuno . Suetonio lo 
dice efpreflamente fui principio della vita di Terenzio . 
Il Commercio confilleva principalmente nella vendita 
degli Schiavi , il numero de quali fu di molto accre- 
fciuto dalla rovina di Cartagine, e da quella di Corin- 
to, che ne fegu'i immediatamente. Tutte le Cittk, eh’ 
erano fiate del partito Cartaginefe , furono fpianatc , e il 
loro territorio fu dato a i Confederati del Popolo Ro- 
mano . Litica ebbe tutto il paefe fìtuato tra Cartagine, 
ed Ippona : 1’ altre terre* fi refero tributarie , e diven- 
nero Provincia dell’ Imperio Romano , dove ogni anno 
£ mandava un Pretore. 

Non pa&ò però gran tempo , e Cartagine fu di 
nuovo riedificata , e i Romani conobbero di quanto gio- 
vamento potea effere per lo loro foftentamento . Venti- 
due anni dopo la fua diftruzione , mentre viveva anco- 
ra Scipione , il più giovane de’ Gracchi , per coltivare 
il Popolo Romano, intraprefe di ripopolarla, e vi con- 
dufie una Colonia compofta di fei mila Cittadini . Il 
Senato avendo intefó, che molti fegni funefti aveano 
fparfo il terrore fra gli operar; quando fe ne difegnava 
il recinto , e fi gettavano le fondamenta , voile impedi- 
te, che con fi profeguiffe , *ma il Tribuno poco delica- 
to, e poco fcrupolofo follecitò 1’ opera , e la terminò 
in pochi giorni . La diflàvventuri del fondatore impedì, 
che quefta Colonia fi foftenefle* ed è da credere , che 
non vi fi fabbricarono fe non poche capanne poiché fi 
feri ve , che quando Mario nella fua fuga in Africa ivi 
fi ritirò , menava una vita povera fotto alle rovine di 
Cartagine, confolandofi coila villa di uno fpetttcelo co- 
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si orribile. Strabone ( 4 ) dice, che fu rifabbricata infa- 
me con Corinro da Giulio Cefare , e che al fuo tempo 
era la più popolata di tutte le Città dell’ Africa . Ella 
lotto gl’ Imperadori fu la Capitale di tutta 1’ Africa : 
fofliftette con ifplendore per lo fpazio di quali, fettecent’ 
anni , e fu alla fine interamente dillrutra da’ Saraceni 
fui principio del fettimo fecolo , fenza che più le ne ri- 
conofca il nome . - • • > 

•A. ’i cavimi aA*A 

: c a p. xii. 

•v ^ * * *« 

- 1 ^Commercio di Corinto . , 

C Orinro , non meno orgogliofa di Cartagine , ebbe 
nello fteffo anno la medefima forte. La caduta di 
quella gran Città , una volta si celebre per lo fuo Com- 
mercio , meritava , che fe ne parlaffe in quello luogo , 
Eflà , la Capitale dell’ Acaja , l’ornamento della Grecia, 
efpofta alla villa del Jonio , e dell’ Egeo , credeva di 
dominare a quelli due mari, e tenere ih dipendenza non 
folamente tutta la Grecia, di cui. era il Mercato, comu- 
ne , ma anche 1’ Alia , e 1’ Europa , che per mezzo fa» 
fi corrifpondevano . Ma in quelli tempi * in cui la Po» 
tenza Romana facea tremar 1’ Univerlb, non fi poteva 
parlar più eoa tuono alto, anche dalle Città le più Ho» 
ride . Cartagine 1’ avea provato , e fi era ridotta in ce- 
nere. Le Città della Grecia erano* Hate rimeffe dalla 
generofità de * Romani nel loro, antico genere di go- 
verno e- La maggior parte di effe fi*< confederava fenza 
darne parte a i doro Benefattori » Il Senato, artemo jl 
quelli movimenti , fece loro rapprgfentare per mezzo di 
». V v v % •> < ^ ■ Am- 
ia) Liè. 17. f. 833. in fin. * - ^ 
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Ambafciadori gl’ inconvenienti di quelle unioni precipi- 
tate . I Deputati delle Città , radunati in Corinto , li ri- 
cevettero con difprezzo , e ardirono anche infultare « 
Minillri della Repubblica Romana . 

Fu rifoluto a Roma di vendicare il dritto delle 
Genti violato , e Corinto fu deltinara a fervir di efem- 
pio di calligo a tutte le Città confederate . Il Confole 
Mummio fu incaricato a farne la vendetta . Battè gli 
Achei , che ufarono fargli refillenza in campagna , ani- 
mati da Dirceo loro Generale , e non trovando più chi 
fe gli opponefle , fi prefentò fotto Corinto : tinfe di fan- 
gue idue porti, fe ne refe padrone, e la fece demolire * 
da’ fondamenti . Cosi cadde Corinto , e con efià la Re- 
pubblica degli Achei . La Grecia fu ridotta in Pro- 
vincia Romana fotto il nome di Provincia d’ Acaja . 
Roma , diltruggendo cosi quella Città , non folamente vol- 
le atterrire, i popoli, eh’ eranfi fatti arditi per la di 
lei troppo gran clemenza , ma anche badò alla vantag- 
giosa Situazione di Corinto , dove i Popoli follevati a- 
vrebbero potuto facilmente accantonarli , e fare una piaz- 
za d' armi contro a i Romani. Cicerone (*), il quale 
con diffapprovava , che fi fodero cosi trattate Cartagine, 
e Numanzia, avrebbe voluto, che diverfamente fi folfe 
praticato verìo Corinto , ma poi fi dà pace riflettendo 
al fecondo motivo politico che fi è efpoflo più Sopra . 

Mummio era uomo di guerra , e dabbene , ma Sen- 
za cognizione dell’ arti, e Senza guflo per le opere di 
pittura , e di fcoltura , In Corinto fe ne trovarono del- 
le eccellenrifiime, ed egli più amante della magnanimi- 
tà, che delle belle ani, come nota Straberne {b) , fa- 

cil- 

«• » • 

* • #< ’ 


(a) De eff. Hi. j. ». 38. 

(b) P. 381. Hi. ». 
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cilmente le dava a chi le domandava . Roma però non 
lafciò di reftarne aliai abbellita , e nel trionfo di Mum- 
mio fi vide un gran numero- di ttarue , e di quadri , 
che ornavano pofciar , e i pubblici edifizj di quella gran 
Cittk , e di molte altre d’Italia , e di qui fi vede quan- 
to quella Citili era fiata fra tutte quelle della Grecia 
applicata al traffico, donde nafcevano lavori cosi fquifiti. 
Giacque Corinto cosi fepolta per molto tempo fino a 
che Giulio Cefare uell’ anno di Roma 710., motto dal- 
la vantaggiosa di lei Situazione , la tornò a fondare , e 
cosi quella Citta divenne una Colonia Romana. 

• • * -, 

C. A P. XIII. 

% "T 

Stato Jet Commercio , e del mare dopo la rovina di 
Cartagine , e di Corinto . 

I Romani dopo la caduta di quelle due famofe Citti 
divennero i Padroni del mare . Ma avidi di conqui- 
ftare, e fempre intenti alla guerra trascurarono il Com- 
mercio , e non ne facevano il loro Capitale . Non era 
quella 1 ’ applicazione dello Stato fempre guerriero, e fo* 
lamente i particolari vi attendevano . Ma quando it 
Commercio di alcuni pochi non è fottenuto dalla forza 
detto Stato taedefimo, va appoco appoco a cadere , e 
gli oftacoli , che vi fi frappongono , lo fanno poi total- 
mente perdere . In quella difpofizione i pirati corseggia- 
rono impunemente , t i mari divennero quali imprati- 
cabili a i mercanti. Quelli divenuti infoienti , fecero 
si , che il Governo fi dellaffe , e penfaffe con feri età a 
reprimerli . 

Chi avrebbe potuto credere , che un popolo cosi 
difprezzevole , come erano gli abitanti deli’ Ifole Balia- 

ri» 
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ri , averte ardito di foftener la venuta della flotta Ro- 
mana? I Balearj abitavano quelle due Ifole in faccia 
alla Spagna, che oggidì fi chiamano Majorica , e Mi- 
norica . Erano quali felvatichi , e non fi erano veduti 
nelle guerre fe non come aufiliarj de Cartaginefi . A- 
veano buoni porti, ma la loro entrata era pericolofa a 
cagione de’ farti nafcofti fotto 1’ acqua . Le loro abita- 
y t . zioni erano o le fpelonche fotto le rupi, o quei fotter- 
ranci, che cavavano colle proprie mani . Erano però i 
più famofi frombolatori del Mondo . Se ne può leggere 
la deferizione in Diodoro {a ) , e preflò Strabone (b) . 

Popoli per altro pacifici fi trovarono inviluppati 
nell? guerra contro a i Romani . Alcuni pochi di erti v 
fecero lega co i Corfali , che corfeggiavano per quei., 
mari ; ne fu data la colpa a tutta la nazione , ed il Confole 
Metello non ne volle di più per avere un predo di an- 
dargli a combattere nel loro paefe . Floro (e) , dando- 
ci la caufa della guerra Balearica , dice , che gli abitanti di 
quelle Ifole , morti da una rabbia piratica , avevano conotto 
i mari , e che montavano fopra battelli mal fatti , at- 
terrendo i naviganti con un impeto inopinato . Tenta- 
rono con Vafcelli cosi deboli , e quafi informi opporfi 
allo sbarco dell’ efercito Romano , ma il Confole refe 
inutili le loro fionde col far diftendere fulle prore delle 
navi alcune pelli y che arrendendoli , e prendendo in fe 
il colpo , il rendevano fiacco , e lento . Metello , per arti- 
curarli la conquida , rtabili nell’ Ifola di Majorica due 
Colonie, Palma detta 1’ *' “ ' > 


(=>) Lib. S . 

(b) L’b. ■$.}. \6f, 

(cj Lib. 3. c. 8. 
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la a Levante » e quella a Ponente , e rie trionfò pren- 
dendo il cognome di Balearico . • • 

Ma i Corfaii della Cilicia facevano più guado 
Diodoro foprannomato Trifone , fu il primo , che avef- 
fe ifpirato a i Popoli di Cilicia il difegno di unirli in 
focietà marittime per depredare. I Re, che allora era- 
no padroni della Siria , erano neghitrofi , e quindi ad e- 
Tempio di Trifone , che Tempre faceva cofe nuove , gli 
altri praticarono lo delto . Col favore delle difcordie ci- 
vili, che lacerarono per lungo tempo la cafa de'Seleuci- 
di, e il Regno di Siria , e deli’ indebolimento della 
Reale afitoritày i Cilicj rapirono da quella regione un 
numero prodìgiofo di fchiavi . Quello trafporto, che era 
di fommo vantaggio , e facilità , dopo la didruzione di 
Cartagine, e di Corinto, e la vicinanza del vado em- 
porio di Deio, diedero maggior fpinta a quedi Corfaii 
per depredare . La connivenza dei Re di Egitto , e di 
Cipro, nemici di quei di Siria, vi contribuì non poco. 
Miravano con allegrezza un Regno nemico defedato da’ 
Pirati j e favorirono ti loro ingrandimento. I Rodj , che 
erano vicini , ed allora potenti aitai fui male , non erai- 
no amici de i Re di Siria , onde aveflèro potuto foe- 
correrli contro a tali feorrerie . E’ feorretto il tello di 
Strabone (a ) , che facendo tale deferizione in vece de i 
Rodj , dice i Sirj . Oltre al fenfo oppodo , che farebbe 
così il difeorfo, i manoferitti , e gli antichi interpreti, 
parlano in quello luogo de i Rodj . Soggiunge lo licito 
Autore , che tali pirati con tanta più facilità efercita va- 
no T infame mediere, quantochè fingevano di venderei 
foli fchiavi *•*>'’••• 

I Romani non molto s’ impacciavano ‘in quelle co- 
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fe, che accadevano di là dal Monte Tauro , dove eia 
collocata la (piaggia marittima della Cilicia . Vi man* 
darono è vero Scipione Emiliano , che ne vedeffe le 
Città, e i popoli, ed altri ancora, e di quella legazio- 
ne parlano M. Tullio, Plutarco, Giuflino , Ateneo , ed 
altri . Elfi però fi accorfero , che tutto avveniva per a - 
«imo perverto di chi governava , che prima approvando 
queflo meftiere , filmavano difonore 1 ’ abolirlo. Cosila 
Cilicia era dedita al mare . Ma i Romani , che fi oppo- 
fero a i Cilic) , che cominciarono a crefcere , quando 
poi li videro affai avanzati , furono coftretti a domarli. 
M. Antonio, foprannomato l’Oratore, e Avo del Trium- 
viro, nel tempo della fua pretura infegul i Corfali fino 
nella Cilicia , che era il loro ordinario covila , e rico- 
vero, e probabili congetture ci danno ad intendere a- 
ver egli riportato fopra di loro vantaggi cosi legnatati , 
che ne avelie meritato il trionfo . QuePo avvenne nell' 
anno di Roma £51. lotto il terzo, o quarto Confolato 
di Mario . 

Fin dacché Siila affediò Atene , le (correrie de t 
Cor fari cominciarono a rendere la navigazione ardua , 
c pericolofa . Lucullo (offri da efli qualche molefiia , e 
più d’ una volta fi vide coftretto a premunirli contro 
alle loro infidie , quando proccurava per comando di 
Siila di radunare una fiotta coll’ ajuto di rutt' i paefi 
marittimi confederati, o Sudditi de i Romani. In que- 
lli tempi però non fi efiendevano molto . I Pirati (la- 
vano nnchiufi nel mare tra Creta, e Cirene, ed anche 
tra il Pireo , ed il promontorio di Malca , chiamato a’ 
giorni noffri il Capo .Malio . Vi facevano tante , e si 
ricche jprede. che quello mare pareva che fofic d’oro, 
* queffo è il nome,' che gli davano. Non 'Ardivano pe- 
rò d’ infultar la Sicilia, e l’Italia, nè le code dell’ A- 

(la , 
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fia , di cui Mitridate era Padrone , e con cui. operava- 
no di concerto. Ma la loro potenza divenne maggiore 
quando Mitridate allentò loro la briglia, non curandoli 
piò dell’ Afia , che dovea palpare in altre mani , e quan- 
do Siila per ragion della guerra civile non potè metter- 
vi argine . Le prede , che .facevano fulle coftiere dell’ 
Afia , li pofero in filato di armare non più picciole 
barche , ma grolTi ballimenti , e triremi . Le perfone , 
eh’, erano fiate rovinate dalla guerra tra Mitridate, e i 
Romani, e che cercavano fui 'mare un emolumento , 
che niegava loro il Continente , accrebbero il loro nume- 
ro. I Corfari formarono allora delle Armate: i loro Ca- 
pitani divennero Generali : nulla fu l’alPalire i navigan- 
ti : forprefero le Città , che non erano fortificate , pre- 
fero a forza , e affediarono quelle , che lo- erano , e 
molte ‘perfone ragguardevoli e per le ricchezze , e per 
la nafeita fi recarono ad onore di prender partito con 
loro . 

Tariti progreffi formarono una fpezie di Repubbli- 
ca , di cui la Cilicia era il centro , paefe di difficile 
accetto , e circondato da ogni parte da rupi , è fcogli . 
Chiamavanfi tutti Cilicj , quantunque foflero un unione 
di quafi tutte le Nazioni d’ Oriente . Come fi allonta- 
navano fpeffo da quello centro , così aveano avuta la 
cura di proccurarfì fulle cofic , eh’ erano -foliti a feorre- 
re , alcuni magazzini per Scaricarvi il loro bottino . A- 
veano altresi degli Arfenali di Marina , provveduti ab- 
bondantemente di ferri , di rame , di legni , e di corde,- 
e di tutte le cofe neceflàrie per 1’ allellimento de’ Va- 
fcelli . Fabbricarono inoltre altilfirtre torri , e dalle qua- 
li fcuoprivano un vaftiflimo tratto di mare , e vedeva- 
no da lungi la loro preda . Tra (fero finalmente nella 
loro lega grandi , e potenti Città , come Fafelide , O- 

X x x litn? 
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limpia , e -parecchie altre, le quali dalla faciliti d’ ud' 
Commercio , di cui i Corfari facevano tutte le fpefe , 
e fi efponevano a tutt’ i rifchi , e dal quale tiravano 
un confiderabile profitto , fi lafciarono indurre a ilringere 
un infame alleanza cogl’ inimici del genere umano . 

Siila , divenuto padrone di Roma, mandò Cajo An- 
nio con una potente armata per cacciar Scrtorio da Spa- 
gna . Anhio lo coftrinfe a rinohiuderfi in Cartagena , 
dove fi trattenne fidamente quanto gli fu neceflario per 
imbarcar la fua gente fifpra i V-afcelli , che avea fatto 
fabbricare , e guadagnò f alto mare . Pafsò colla fua 
fiotta in Africa , dove fece delle difcefe con efito catti- 
vo . Ritornando in Ifpagna s’ incontrò con una flotta di 
Corfari della Cilicia , e , unitofi con elfi , fece uno sbarca 
nell’ Ifola di Pitiufa , dove fece prigioniera di guerra la 
guarnigione , che Annio vi avea polla . Quello piccolo 
vantaggio determinò Annio a venirlo ad attaccare con 
una flotta , fulla quale vi erano cinquemila Soldati . 
Quantunque i Vafcelli difertori foflero più prpprj ad an- 
dare in corfo , che a follenere un combattimento , il 
valente Generale però rifolfe di arrifchiare un combatti- 
mento , ma una violenta tempelta fece rompere la mag- 
gior prte de’ fuoi Vafcelli . Lo Hello Sertorio pafsò die- 
ci giorni in mare , fempre battuto dalla burrafca, e cre- 
dendo di perire ad ogni iHante con tutto il fuo eferci- 
to . Tornata la calma palsò lo Stretto , e sbarcò un po- 
co di Ik dall’ imboccatura del Betis, o fia del Guadal- 
quivir . 

Mentre qui fe ne flava , alcuni Navigatori , ultima- 
mente arrivati dall’ Ifole Atlantiche , o Fortunate , glie- 
ne fecero una definizione, che molto gli piacque. Plu- 
tarco («), che racconta quello fatto, fi ilende a dipia* 

- ger-; 

(a) In Setter. 
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gerle , e a farle vedere , fecondo l’opinione comune de* 
Barbari medefimi , i Campi Elifi celebrati da Omero . 
Sertorio ne rimafe incantato; concepì il difegno di an- 
dare a paflàre una vita innocente, e felice in quelli ric- 
chi' paefi, lungi dalle guerre, e dalla tirannia. Ne fece 
la propofizione a quelli , che lo accompagnavano . Ma 
quella morale non era per Corfari . Lo abbandonarono , 
e paflarono in Mauritania in foccorfo del Re Afcali , 
eh’ era in guerra co i fuoi fudditi . 

Cefare ancora giovane, dopo il cattivo fucceflo della 
caufa , che intraprefe contro a Dofabella , accufato da lui 
di conculfione , volendo andare £ Rodi a finirfi d’iftruire 
nell’ eloquenza , fu prefo nel viaggio da i Pirati , poco lungi 
dall' Ifola di Farmacufa , fiutata dirimpetto alla Città di Mi- 
leto in Alia . Condotto a Mileto , radunò , ed alleili con 
quella attività, eh’ era una delle parti piò didime del 
fuo carattere, tutt’ i piccioli badimenti, che ritrovò in 
quel Porto , e andò a forprendere i Corfari , eh’ erano 
ancora full’ ancora , vicino all’ Ifola di Farlhacufa . Li 
battè , gettò a fondo alcuni de’ loro Vafeelli , altri ne 
prefe , e menò a Mileto , e fece mettere in prigione i 
Corfari . Andò a trovare il Proconjolo d* Afta Giunio , 
il quale era in Bitipia , e gli chiefe gli ordini per lo 
fupplizio de i prigionieri. Il Proconfole debole, ed avi- 
do , volendo piuttodo impadronirti del bottino , eh’ era 
confiderabile , rifpofe , che non voleva far morire quei 
prigionieri , ma venderli . Cefare ritornò a Mileto pri- 
ma che atri vaffero gli ordini del Proconfole , c fece di 
fua privata autorità, mettere in croce i Pirati (a) . •'•» 

Murena , eh’ era dato lafciato da Siila in Afia 4 
fece alcuni leggieri tentativi per opporti a’ rapidi- pro- 

X x x 2 ■ grefli 

(a) Suct. in C*[. c. 4. PI ut. in C*f. ,r i A %) 
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grefli di quella potenza , ma in vano . Fu neceflario 
fpedire da Roma forze marittime , e terrellri fotto la 
direzione di P. Servilio , il quale partì fubito dopo il 
Confolato per quella guerra . I Pirati ardirono allora di 
far fronte ad una flotta Romana , e fe il Proconfole' ri- 
portò contra di loro la vittoria , non lo fece fenz’ aver 
perdura moltiflìma gente . Dopo averli vinti fui mare, 
gl’ infeguì nei loro ritiri , prefe , e fpianò molti de i 
loro forti , e le Città di Fafelide , d’ Olimpia , e di 
Carico, che fervivano loro di riltoro . Penetrò anche 
nelle loro terre , sforzò con molto travaglio , e pericolo 
la Città d’ Ifaura , e foggiogò la nazione degl’ Ifauri . 
Quella guerra durò tre anni : traile al vincitore il fo- 
pranome d’ Ifaurico, e la pompa d’ un trionfo , nel 
quale recò gran piacere al popolo colla villa di un gran 
numero di Corlari fatti prigionieri , e carichi di catene. 

, Ma la radice non fu ellinta : i pirati dell’ Ifaurica, 
della Cilicia , della Pamfilia, e della Liei*, chp n’ era- 
no vicini ,*feflendeano il loro corfo da i contorni della 
Grecia , di Creta , e (ino in Africa , e rovinavano il 
Commercio. Roma fu obbligata a far nuovi sforzi , ed 
il comando del mare fu dato al Pretore Marc’ Antonio, 
figlio dell’ Oratore , e Padre del Triumviro colla più 
illimitata autorità , che mai avelie avuto alcun Genera- 
le Romano , e limile predò a poco a quella , che fu 
data in appreflò a Pompeo per lo medefimo oggetto . 
Cicerone (a) chiamò immenfo quel potere , perchè gli 
dava 1’ occafione , e la facilità di faccheggiar le Provin- 
cie , e d’ irritare gli Alleati della Repubblica per ogni 
forta d’ oltraggio . 

In fatti egli non avea nè f eloquenza del Padre , 

nè 

(a) I» V* t. t. - 
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nè le virtù militari di fao figlio , e i paefi marittimi , de- 

S juali a lui era commelfa la difefa , provarono gli ef- 
etti di quella valla autorità per le rapine che vi pra- 
ticò . Tutta 1' imprefii di quello Comandante Generale 
de i mari fi ridulfe ad attaccar 1’ Ifola di Creta , per- 
chè avea fomminiflrate alcune truppe a Mitridate Re 
di Ponto, e un ritiro a i Pirati. Era tanto certo della 
vittoria che portava, al dir di Flòra (a) quali più ca- 
tene , che armi fopra i fuoi Vafcelli . Creta un tempo 
tanto famofa per lo dominio del mare , avea a tempo 
di Strabone (è) perdute le fue forze marittime . Lo ftef- 
fo Geografo dice , che dopo i Tiranni , che tenevano 
infettato il mare, i Cretefi fi erano dati a i ladronec- 
ci , e che poi furono opprelfi da i Cilicj . ' 

Quelli popoli niente atterriti dalla Potenza Roma- 
na , fecero conoscere ad Antonio , che fapevano difen- 
derfi quella liberta , che aveano confervata in mezzo a 
tanti Stati, eh’ erano flati collretti a ricevere il giogo. 
Si avanzarono in mare contra di lui , lo vinfero , e gli 
prefero molti Vafcelli.- Ritornarono trionfanti ne i lorp 
Porti co i cadaveri de i loro nemici , e co i prigionie- 
ri appefi alle vele , e alle corde de’ loro balli menti . 
Antonio avvilito fece con elfi la pace, ma colpito dal- 
la vergogna, e dall’ afflizione fe ne njort in Creta , dif- 
onoraro nel fuo carattere col foprannome di Critico 
datogli per derilione , e come un monumento dei catti- 
vo fucceffo della fua fpedizione io Creta . 
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affari del mare durante la guerra de i Romani 

, centra Mitridate . 

> 

R ovinata Cartagine , diftrutta Corinto , e disfatto 
Giugurta , i Romani dovettero combattere con 
Mitridate Re del Ponto, il più gran Principe del fuo 
fecolo , ed il più potente . Egli fu il nemico più formi- 
dabile , che avelie avuto mai Roma dopo Annibaie , e 
che foftenne contro a i Romani , arrivati al più alto gra- 
do della loro potenza , una lunga guerra , dove fovente 
battuto da i più prodi , e più fperimeotati Generali-* 
Siila , Lucullo , e Pompeo a mifura t che rimaneva vinto, 
acquetava forze maggiori , e diventava più terribile per 
la fua perdita , e per le lue difgrazie . Quella guerra è 
Hata defcritta da Plutarco nella vita di Siila , di Lucul- 
lo , e di Pompeo : da Livio (a ) , di cui però ce ne fo- 
no rimafti i foli argomenti : da Valerio Maflimo ( b ) : 
da Frontino : da S. Agoftino {•ri : da Plinio : da 
Cicerone {d) , da Eutropio, da Orazio , da Fiorone da 
Dione : da Appiano , e da Giullino . Ateneo (e) ne fa 
menzione di paflaggio , e intomo al tempo della durata 
di quella guerra non vanno tutti di accordo . Appiano 
la fa durare quarantadue anni, Floro quaranta , Giullino 
quarantafei , Orofio trenta , ed altri ventinove . Sia co- 
me fi voglia , il mare vi ebbe gran parte , e la fua fu- 
r perio- 

(a) Hi. 76. ad io». 

(b) Lib. 4. c. 6. lib. 8. c. 7. /. p. e. 2> 

(c) De Civit. Dei lib. a.c.il. 

(d) Pro lege Manilla . • 

(e) Lib.j.t.3. •. 
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periom'a contribuì non poco alle vittorie . Io dunque 
fono obbligato a porgete al Lettore quella parte di que- 
lla guerra ,. che è propria dell’ argomento . 

V Le forze marittime di Mitridate erano confiderai- 
li . Egli fecondo Appiano (a) avea più di quattrocento 
Vafcelli , e dalla Cilicia fino al Mar Jonio era padro- 
ne del mare . Il fuo difegno era di fcggiogar V. Alia , 
e di dar leggi all’ Europa , e come fi accorfe , che i 
Romani erano fedamente capaci di fconcertate le fue 
mifure , intraprefe di abbattere la loro potenza full’ idea, 
che fe mai gli farebbe riufeito, non avrebbe più trova- 
to odaceli alla Tua ambizione. Roma però li trovò af- 
fai imbarazzata . Le fue vittorie , quanto, l’ aveano refa 
formidabile , altrettanto 1 ’ aveano in qualche maniera 
fetta abbonire da tutta f Alia, dall’Egitto, dalla Gre- 
cia , e dalla maggior parte dell’ Ifole vicine , dove il 
nome, e gii ordini di Mitridate erano rifpettati come 
•quelli d’ un liberatore . v 

Là Grecia era entrata negl’ interefli di quello Prin- 
cipe . La maggior parte de i Re di Oriente erano del 
fuo partito . Tigrane Re di Armenia era fuo genero, e 
gli fomminillrava truppe . I Re de’ Pani , di Siria , e 
di Egitto aderivano ancor eflì a lui . Non avea rifpar- 
miata cos’ alcuna per raccogliere immenfe provifioni di 
ogni forta , e aveva fatti venire per la fua flotta Piloti 
dall’ Egitto * e dalla Fenicia , paefi , ine’ quali 1’ arte 
marinarefoa era data coltivata in tutt’ i tempi con buon 
fucceflò. Le fue flotte fiotto il comando di Archelao do- 
minavano fui mare, e faceanfi vedere ‘vicino alle code 
d’ Italia . Tutt’ i popoli cedettero alle fue armi y o 
ambirono la fua amicizia . MagneGa , e Rodi furono 
> le » 

(») 
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te due Città si del continente , come dell’ Ifole dell’ A- 
fia , che fi confervarono fedeli a i Romani . Poco Tap- 
piamo di quello che fece la prima : ma la feconda fer- 
vi di alilo ad un gran numero di Romani , e tra gli 
altri a L. Calilo Proconfolo d’ Afia . 

Mitridate attaccò i Rodiani con una flotta nutne- 
rofiffima affai fuperiore . Egli fteflò montava una galera 
a cinque ordini* di remi , e difpofe le fue navi fotte u- 
na fola linea , per inviluppare i Vafcelli nemici . I Ro- 
di gli ufeirono all’ incontro con coraggio tale , che , mal- 
grado la grande ineguaglianza del numero, l’abilità affi* 
iìita dal valore , fece s'i , che la loro flotta non folte 
circondata da quella de’ nemici . Ella entrò nel Porro , 
e quello fubito fu chiufo con catene . Il Re del Ponto 
tentò in vano di efpugnare il Porto , ed ebbe fempte 
la peggio ne i piccoli combattimenti navali , <^ie furo- 
no dati ne i contorni della Città . Gli attediati riprefe- 
ro il coraggio , e tenevano fempre i loro Vafcelli pron- 
ti a dare addolfo a i nemici fubito che fe ne fotte pre- 
féotata 1 ’ occalìone . - . 

In fatti fecero attaccare un Vafeelio da una ga- 
lera a due ordini di remi : quello combattimento par- 
ticolare ne produlfe un generale , e cqpn inciò f a- 
zione . I Rodi fupplirono al piccol numero de i lo- 
ro Vafcelli colf efperienza , che aveano del mare, mal- 
trattarono alcuni bafìimemi nemici , e conduflero nei 
loro porto una trireme con un bottino , e macchine da 
guerra . Quando poi fi accorfero , che mancava loro u- 
na Galera a cinque ordini di remi , dillaccarono de i 
Vafcelli leggieri fotto la condotta di Damagora per ri- 
cuperarla . Mitridate fpedì cento venticinque Navi . Da- 
magora finfe di cedere nel relfo di quel giorno , ma la 
fera fu (òpra quelle Navi : due ne calò a fondo , ne 
perfeguitò due altre , che fi ritirarono in Licia , ed e- 
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gli col favor delia motte rientrò nel Porto . L’ efito di 
quefta battaglia ingannò 1 ’ uno , e 1 ’ altro partito , per* 
chè il Re del Ponto fi vedeva troppo forte per temer* 
ne la perdita , e i Rodiani fi trovavano troppo deboli 
per lufìngarfi della vittoria (a ) . 

' Mitridate quantunque non fi forte trovato fino al* 
lora in qualche combattimento marittimo , pure vi fi 
diffinfe col fuo coraggio . Mentre egli faceva avanzare 
il fuo Vafcello ora verfo un luogo , ora verfo 1’ altro 
per animar le fue genti , o dar loro ajuto , un Vafcel- 
lo della fua flotta, il qual’ era dell’ Jfola di Scio,ven- 
ne certamente per la poca abilità di coloro , che lo mon- 
tavano ad urtare nel fuo , e lo mife in qualche perico- 
lo. Egli ebbe da quel tempo il mare in odio , fece 
appiccare il Piloto , ed il Sottopiloto , ed eftefe la fua 
collera fopra tutta 1’ Ifola di Scio (b) . Alle navali Mi- 
tridate àggiunfe le forze di terra , condotte fopra Va- 
fcelli di divcrfa forma . Un vento gagliardo le obbligò 
a pattare a villa della Città in vece di approdare al 
luogo, eh’ era fiato loro affegnato . Gli attediati fecero 
ufeire la loro flotta , e approfittandoli del difordine che-" 
cagionava nell’ ifieflò tempo la tempefia , e la difficoltà 
dello sbarco , prefero , gettarono a fondo , e bruciarono 
alcuni Vafcdli de i nemici , e rientrarono vittoriofi . 
Mitridate con tutte le fue forze di terra, e di mare fu 
coftretto a levar 1’ attedio , e i Rodj , oltre alla gloria 
della fedeltà pe i loro alleati , ebbero quella di edere 
fiati i primi ad arrefiare quel torrente, che aveainon* 
(kta tutta l’ A&t.: *. , 

*r Padrone dell’ Afia, formò il difegtio d' invader la 

i .*% ». tu -'Vyy Gre* » 

(a) apiari, ib. p. 1 7p. 

[bj Id. ib. 
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Grecia . Non vi pafsò io perfona , ma parecchi de Gioì 
Generali , di cui il principale era Archelao , vi vennero 
per mare, e fottomifero le Ciciadi, l’ Ifola di Euhea , 
e tutte 1 ’ altre Ifole , che ritrovanfi in quelli mari Gno 
al Promontorio di Malea . La (leffa Cittì* di Atene ri» 
conobbe Mitridate per mezao del Sofiila Ariilione . Le 
flotte di queilo Principe (correvano in mare . ~ 

Siila pani da Roma come un fulmine per arredare 
i Tuoi progredì. Egli , arrivato in Grecia, formò Tadedio 
di Atene , rifoluto di togliere quefla importante piazza 
a Mitridate. Queda Città era forte, e avea in oltre il 
fuo porto, il celebre Pireo, il quale formava una piaz- 
za a parte affai ben fortificata . Archelao , il piò abile 
Generale di Mitridate , vi fi era rinchiufo . Egli avea 
il mar libero, e potea ricever viveri, munizioni di guer- 
ra, e altro foccorfo. Siila per levarglieli fece partir Lu- 
cullo , con ordine di andare a chiedere Vafcelli a’ Re , 
e a’ popoli Alleati di Roma , e radunare una flotta . 
Lucullo trovò molti odacoli , ma prima che aveffe po- 
tuto efeguire la fua commiflione , Siila recò a fine la 
faa imprefa , e fi fece padrone della Città . Bruciò il 
Pirèo , non rifparmiando nemmeno quegli Arfenali tan- 
to vantati , i quali potevano contenere tutte le provi- 
fioni neceflàrie per 1 ’ alledimento di mille Vafcelli (V). 

Siila nulla fece per mare per mancanza de’ Vafcel- 
li , quando Archelao avea una flotta affai numera- 
la • Egli intanto conobbe la neceflità delle forze ma- 
rittime, e mentre Lucullo d’ ordine fuo le dava racco- 
gliendo dalla Siria, dall’ Egitto, dalla Libia, da Cipro, 
e da Rodi , Egli guadagnò le due battaglie di Chero- 
nea, e di Orcomena, dove fece un orrida ftrage de i 
. . . ueuu- 
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nemici . Archelao, fecondo Tito Livio (a) , venne a 
metterli da fe ftcflo colla flotta del Re nelle mani dì 
Siila, ma fecondo Aurelio Vittore (b) , quello Genera* 
fe intercettò la fletta di Mitridate per tradimento di 
Archelao, con cui egli avea dell’ intelligenza. Siila ri- 
tornò in Teflàglia a’ quartieri d’ inverno, e non aven- 
do alcuna novella di Luculio , prvfe il partito di far co- 
ftruire d* i Vafcelii , vedendo , che non potea fenza 
gotta profeguire i fuoi vantaci, e por fine alia vitto- 
ria* (c ) . • f , V. 

Luculio, eflèndo partito da Atene con alcuni pic- 
cioli battimenti, traversò felicemente la flotta nemica , 
e andò prima in Creta, e poi in Cirene. Trovò quel- 
la Città in difordine , che prima di dargli i Vafcejli , 
che domandava , lo fcongiurò a rlftabilire tra i Citta- 
dini la tranquillità, «d il buon ordine. Dopo aver da- 
to alcuni regolamenti, fi pofe di nuovo in mare , e paf- 
sò in Egitto. Parecchi de’ fuoi Vafcelii furono prefi, e 
gettati a fondo da i Golfari , i quali infettavano quelli 
mari. Egli , (cappato dalle loro mani , arrivò in Aleflfan- 
dria . Tolemaico Lenirò , che allora regnava, temendo 
da ima {tórte la gran potenza de i Romani , e aderen- 
do fegretameote al partito di Mitridate , come difenfore 
della caufa comune de i Re , non volle prender parte 
& quella guerra , e diede foltamo a Luculio alcuni ba- 
ttimenti di feorta per condurlo io Cipro . Ma ciò non 
ottante il Romano raccolfe quanti più Vafcelii potè dal- 
le Città marittime dell’ Alia . I- Rodj , fedeli alleati t 
rinforzarono colla loro la flotta , raccolta da vari luoghi, 
■ c. . y y y a e cosi 

(a) Vb. 8s. 

jb) De rh. in. p. 76. 

(cj Jfff. f. *04. • .' < ■ 
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e così fu nello (fato di fcorrere il mare Egeo per age- 
volare il paflaggio in Afia a Siila , il quale fi trovò in 
iftato di offendere anche per mare {a). 

Mitridate , vedendofi ftretto da i Generali Romani 
per terra , e in Afta , e nella Grecia , e perdendo due batta- 
glie marittime contro a Lucullo , cominciò a fofpirar la 
pace , e ne diede la cura ad Archelao . Siila vedendo, che 
in Roma Cinna , e Carbone efercitavano un iugiufta , e 
crudele tirannia , e che dovea ivi accorrere , fi abboccò 
con Archelao, e gli chiefe frali’ altro , che Mitridate 
defle la flotta da lui comandata (b). Fiacco intanto sbar- 
cò in Grecia coll’ ordine di Cinna , di aflumere il co- 
mando deHa guerra in luogo di Siila. L’arrivo di Flac-. 
co fece concepir fperanze a Mitridate , il quale volle 
vedere fe i Generali Romani lì facevano guerra 1’ uno 
•coll’ altro, e perciò' non ebbe fretta di ratificare quan- 
to avea promelfo Archelao . Ma poi vedendofi fempre 
piò infeguito, mandò a dire a Siila, che accordava il piò 
delle condizioni del trattato , ma negava affolutamente 
di cedere i fuoi Vafcelli . Fimbria , Luogotenente di Fiac- 
co , marciando direttamente a Pergamo , obbligò il Re 
del Ponto ad ufeire da quella Città, e a ritirarfi a Pi- 
tana fui mare, Città della Troade. Non lafciò d’ infe- 
guirlo anche qui . L’ afiediò dalla parte del mare , e 
ficcome non avea Vafcelli , così fece proporre a Lucul- 
lo, il quale fi ritrovava attualmente colla fua flotta nel 
mare Egeo , di venire a chiudere il porto di Pitana . 
Mitridate era perduto, fe Lucullo avelie dato orecchio 
a quella proporzione , e cosà pafsò per mare a Mitile- 
ne 


(a) Piu*. Sm Lueull. 

(b) Up. p. Z07. 


PARTE IL LIB. IT. CAP. XIV. * 551 

ne (4). In quelle eftr^roitk chiefe la face a Siila , ed 
«fluendo le condizioni del Trattato , di dugento ben cor- 
redati Vafcelli, che tenea filile colle della Troade, ne 
diede fettanta a Siila (b) . 

La feconda guerra contro a Mitridate , fatta da Mu- 
rena , è poco confiderabile , e altro non v’ è per largo* 
meato fe non l’.occafione. Conchiufa la pace con Siila, 
Mitridate acchetò la follevazione de’ popoli di Colchi- 
de, e imprefe a ridurre gli abitanti del Bosforo, i qua- 
li etanfi rallevati nell’ ifleffo tempo . Fece a quella oc- 
cacone si gran preparamenti di uomini ,• e di Vafcelli , 
che diede ad ognuno motivo di credere , che aveife in 
mira piuttofto i Romani , che i fuoi fudditi ribelli . 
Murena , eh’ era flato iafeiato in Afta da Siila , ebbe 
piacere di aver quelli pretelli per ricominciar la guerra, 
«d ottenere il trionfo . Nulla in elfa vi fu di confidera- 
bile per mare , e per terra , e altro non ne abbiamo , 
che un pezzo di Appiano (r) , e alcune frafi fparfe da 
Cicerone in varj luoghi de’ fuoi difeorfi, Per ordine di 
Siila celiarono, le ollilitk , e dopo tre anni di guerra , fi 
fece la pace per la feconda volta. < . x 

Ma dopo la morte di Siila cominciò la ter- 
za guerra . Nicomede Re di Bitinia , che col fu# 
tellamento avea illituito erede il popolo Romano , ec- 
citò la gelofia di Mitridate , il quale da gran tempo 
-afpirava a quello Regno . Quando i Romani fpedirono 
in Bitinia M. Giunio Silano Proconfole dell’ Alia coll’ 
ordine di ridurla in Provincia , Mitridate intraprefe la 
fua terza guerra contro a i Romani con maggior fidi*- 

Plut. in Lucuti. Orof. IH. 6. c. ». 

(b) Id. p. ito. Plut. in Syll. Memnan. e. yy. - • » \ * j 

(c) In Mìlbridnt. p. 214. 2 <S* li -b. • - ». _ ' 
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eia delle precedenti . Netta prima avea avuto piò fatai 
che forza : il cattivo faccetto ne lo iftrul , e fi attenne 
afl* efletdtiale , e al fedo . Le truppe a piedi , le truppe 
a cavallo , i guafladori , e i vivandieri , ed altra peno» 
ne recedane al fervizio di una si grande armata , afcen- 
devsno a più di trecento mila uomini . Alleiti parimeli* 
ti una flotta di quattrocento vele in una nuova manie* 
ra . I Tuoi battimenti non erano più ornati con tenda 
dorate , nè con camere , e bagni magnifici per le mo- 
gli , e le fae concubine , ma ripieni d’ armi offenfive f 
e difenfive , e montati da valorofi guerrieri . Non aveo* 
do trovata , che leggeri flima refiftenza , perchè dopo la 
pace fatta con efla , era Hata richiamata in Europa la 
miglior parte delle Legioni , con queft® apparato attac- 
cò la Bitinia per mare , e la tolfe atta Repubblica . - '• 
Lucutto ebbe il comando di quella guerra . Cotta 
fuo Collega fu anche mandato dal Senato con ina Aor- 
ta a guardar la Propontide , e a difender la Bitinia (<*). 
Lucullo avvifato , che la flotta del Re era in mare .j 
ordinò a Cotta di guardar la fua , eh’ era meno nume- 
rofa nel porto di Calcedóttia , mentre che egli farebbe 
andato per tetta a dar la battaglia a Mitridate . Cotta 
Don ufcl dal porto , ma approfittandoli dell’ affenza del 
fuo Collega , volle aver folo la gloria di vincere 1 ’ mi- 
mico . Fu battuto però a Calcedoni , dove Mitfidate, 
dopo avef rotta la catena , che chiudeva il porto , bru- 
ciò quattro de' fuoi Vafcellì, alcuni calò a tondo , ed 
altri ne prefe attaccandogli alla poppa de’ fuoi- La per- 
dita fu di fettunta Vafcetti etto tutto il loro equipag- 
gio (b) . Mitridate parlando di quetta vittoria in una 

let- 

(a) Plut. in Lutiti i. 

(b) ^fpp.p. 109. t* * 
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lettera ad Arface , gli fa fapere, che avea interamente 
disfatta vicino a Calcedoni il Generai Romano M.Cot* 
ta , e che gli avea tolta la fua flotta in un combatti- 
mento navale (<r) . 

Il Re del Ponto , gonfio di quello primo fucceflo, 
pofe 1’ a (Tedio a Cizico , che folteneva vigorofamente il 
partito de i Romani . Egli la riguardava come una fe- 
conda Roma , e fi pervadeva , che la fua conquida 
gli avrebbe agevolata quella dell' altre . Cizico era u- 
na delle chiavi dell’ Afta , ed una delle Tue piìt 
belle , ed importanti Città . Era fituata nella Mi- 
fia in un Ifola della Propontide di venti leghe in 
circa di più . Quell’ Ifola è tanto vicina al Continente 
dell’ Afta , che ad efla è unita per mezzo di due pon- 
ti . I Cizici , Colonia di Mileto , erano un popolo corag- 
giofo , e indullriofo > Strabone (J>) fa una bella defcri- 
zione della loro Città. Ella avea due porti , e più di 
dugento Arfenali. Era piena di quegli ornamenti , come 
erano una volta la Città di Rodi , di Marfiglia , e di 
Cartagine. Quelle poche parole ci fanno vedere quanto 
ella fofle applicata al Commercio , e alla Navigazione , 
e qual fplendore ne avelie tratto . La fua grandezza , 
bellezza, e le fu'e buone leggi la rendevano uguale alle 
Città più principali dell’ Afia . L' aflediar quella Città 
non era una picciola imprefa per Mitridate . Ma il Re 
di Ponto , fidandoli nella grandezza delle fue forze e di 
terra , e di mare , credette , che nulla gli potefTe refi- 
fiere, tanto più perchè i Cizici aveano fatta una per- 
dita confiderabile nella battaglia navale di Calcedonia » . 

dove aveano perduto tre mila uomini, e dicci Vaiceli!. 

Mi- 

.(*) S*IU{Ì. iit. 4- ■ . 

(b) Li*. S7S- Ni ........ 
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Mitridate fece circondar dalla fua flotta le due u- 
fcite dello ftrerto, che feparava 1' Ifola dal Continente. 
Due galere a cinque ordini di remi unite infieme forte* 
ne vano una torre, da cui partiva un ponte volante pron*. 
to ad efler gettato fopra la muraglia quando fi forte in 
poca dirtanza da erta . L’attacco fi cominciò dalla parte 
del mare. La macchina fece il fuo effetto, il ponte fu 
gettato fopra la muraglia, e quatte’ uomini ufeirono im- 
provvifamente dalla Torre colla fpada alla mano . Gli 
aflediati sbigottiti fui principio , ripigliando animo , fcaglia- 
rono fopra i Vafcelli fuoco , e pece , e li cortrinfero a 
ritirarli. Mentre, che Mitridate batteva la Città con 
un furore incredibile, Lucullo fece artìcurar gli abitanti 
di un pronto foccorfo per mezzo di un coraggiolo Sol* 
dato , il quale fi fervi per partare il braccio del mare 
di una bagolar invenzione . Fece una fpecie di piccola 
zatra , comporta di una tavola leggiera , e di due otri 
pieni di vento , che la fortenevano . Quelli due otri e* 
rano tenuti ben fermi da due lined, che partivano dall' 
uno all’ altrove nón permettevano, che fi avvicinarti^ 
ro . Il corriere alBfo fopra quella zatta , cui dirigeva 
co’ Tuoi piedi , avea da lungi 1’ apparenza pìuttodo di 
un inoltro marino , che di un uomo . ‘La fut figura io* 
gannò in fatti i Vafcelli , a cui ebbe grande attenzione 
di non accortarvifi troppo , e fece in quella guifa feli- 
cemente un tragitto di lèi miglia. Il Coofole^dopo in* 
tercettati tutt’, i vìveri dertinaci per 1’ efercito di Mitri- 
date - prod uflè la fame nel fuo -canpo : ella fu fegui- 
ta dalia pelle , ed il Re , non ’ potendo per più lungo 
tempo ftarfene.fotto Cizico^ levò con modo sì precipi- 
tofo 1’ alledìo , che f azione fi giudicò edere una fuga. 
Egli fcclfe la via del mare come la più ficura , e ar- 
rivò felicemente a Pario (/») . * i . . -■ La* 

(a) ufpp. pag. zzi. 
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Lucullo lenza perder tempo fi pofe in atto di ap- 
profittarti della vittoria, e di cacciare interamente Mi- 
tridate dalla Bitinia . Ma avea bifogno d' una flotta 
contra un nemico, eh’ era Padrone del mare. Kaccolfe 
dalle Cittk dell’ Afia un grandiflimo numero di Vafcel- 
li , e fi vide nello fiato di ftringere Mitridate per ter- 
ra, e per mare nel medefimo tempo. Ma Mitridate, 
fempre coraggiofo, voleva far partire una fiotta per an- 
dare ad accendere , o fomentare la ribellione nell’ Ita-« 
lia , eh’ era in quelli tempi devallata da Spartaco . Il 
comando di quella flotta era fiato dato a due de' Tuoi 
Generali , e a M. Mario , inviatogli da Sertorio col ti- 
tolo di Proconfole . Lucullo, per opporli a quello dife- 
gno, ti era trattenuto fulle Colle dell’ Éllefponto . Raggiun- 
ge vicino a Tenedo tredici Vafcelli , che faceano vela 
verfo l' Ilota di Lemno . Li prete , ne uccife il Coman- 
dante , e s’incaminò verfo Lemno , dove era la gran flotta. 

Ivi trovò i nemici alla fpiaggia , e tanto vicini a 
terra , che non poteva nè circondarli , nè attaccarli di 
fronte con vantaggio , perchè i fuoi Vafcelli , cedendo a i 
movimenti del mare erano vacillanti , e Don potevano' 
recare te non deboli colpi a quelli di Mitridate, eh’ e- 
rano (labilmente appoggiati al lido, ed inoltre diteti da 
brava gente. Finalmente sbarcò nell’lfola per un fi to di 
facile accerto parte de' fuoi Soldati , i quali attaccarono 
i nemici da dietro. Perirono tutti : trentadue Vafcelli 
da guerra con molti bafiimenti da trafporto furono pre- 
ti o gettati a fondo , e i tre Generali furono latti prh> 
gionieri . Quella vittoria fu confiderata di fomma im- 
portanza per la tranquillità dell' Italia , che cosi fu pre- 
fervata dall’ invafione de’ nemici , e de’ partigiani di 
Sertorio . Cicerone allora loda in pii* luoghi delle fue 
opere il coraggio, e la buona fortuna di Lucullo, pÉr- 

Z z z chò 
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thè furono a propoli to per la patria . « . .> 

La Bitinta abbandonata interamente da Mitridate , 
fu confeguenza di s quefta vittoria . LucuUo lo incalzò ri- 
vi vamente, eh’ egli fi pofe in mare per riguadagnare il 
fuo Regno . Non 1’ avrebbe potuto fare , fe Voconio- 
Barba avefle chiufo il porto di Nicomedia colla fua flot- 
ta , come Lucullo gli avea preferito , e non fotte an- 
dato in Samotracia a fars’ iniziare ne’ mifteri dei gran 
Dei. Mitridate ebbe il campo di partir fenza oracolo, 
ma , affalito da una furiofa tempefta , molti de’ fuoi Va- 
foelli furono difperfi , altri andarono a fondo , e tutta 
la coda per molti giorni fu coperta dalle reliquie di que» 
Ao naufragio, che fini di rovinare le fue forze maritti- 
me. Il Vafcello fu cui trovavafi era troppo grande per 
avvicinaci con ficurezza alle Code , mentre il mare era 
agitato » Già cominciava a far acqua da tutte le parti, 
ed egli codretto a pattare in un Bergamino da Pirata , 
potè chiamariì felice di ridurli falvo in quedo modo ad 

Eraclea (a). v _ . } 

. Dione afferma, e con lui Appiano, che Mitridate 
foffri due tetnpede prima di guadagnare il Regno del 
Ponto , e che perdette in quede due occafioni feflanta 
Vafcelli, e dieci mila uomini. Mitridate detto confef- 
fa in una fua lettera ad Arface, che il fiore delle fue 
truppe peri in quedi due naufragi, 1’ uno a Para , e 
r altro ad Eraclea (b ) . Orofio dice , che mentre Mitri- 
date era in cammino verfo Bizanzio , una tempeda im- 
provvifa gli fece perdere ottanta Vafcelli ^ i cui fperoni 
erano guarniti di rame . Floro (c) acctefce quella per» 
*» irttó di» 

(a) Jfp. p. 

Jb ) ■ Sali. li*. 4. kiJK ' 

(«) 5. . .4. 
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dita , facendola atrivate' à cesto Vafcelli carichi di o- 
gai forta di munizioni di .guerra , e di* bocca . Lucullo 
pafcò nel Ponto dove, s’ impadronì delle Città marit- 
time . 

Lucullo nel cercar Mitridate riacquiftò la Bitinia , 
e la Paflagonia tagliò a pezzi tma parte della caval- 
leria di quello Principe, ed indi riportò contra di effo 
una vittoria sY grande, che quella difperando di falvara 
i fuoi Stati, fi ritirò appreflb Tigrane Re d’ Armenia 
Egli aflediò Sinòpe , i cui abitanti , dopo aver bruciate 
le loro gran Navi, fuggirono Copra i baflimenti leggie- 
ri (a). Tutto il Ponto fi fottomife , e la conqhifta di 
paefe si vado, e la fuga di Mitridate , acquetarono ai 
Generale Romana una riputazione si alta , che 1 ’ Orien- 
te cominciò a tremare . Triario intanto era- fiatò man* 
dato colla fua flotta a fcorrere nell’ Ellefpomo', e nella 1 
Proponi i de per intercettare la flotta del Re , che dovea 
condurre da Spagna un rinforzo di truppe mandato da 
Sertorio. Egli riportò una vittoria compita vicino all' 
Ifola di Tenedo, dove prefe , e calò a fondo feffanta 
Vafcelli , il che rovinò interamente la potente flotta , 
che Mitridate avea condotta in Alia . Il Senato per fe- 
condare tanti fortunati fucceffi, ordinò, che foflero dati 
a Lucullo tremila, talenti , per riparare, ed accrefccre la 
fua flotta . Egli non accettò quelta offerta , e rifpofe , 
che coll’ ajuto de i Vafcelli degli Alleati del popolo 
Romano credea poterli fare padrone del mare , e cac- 
ciarne Mitridate , e tanto efegui . 

Lo diede a vedere a Roma quando trionfò di Mi- 
tridate . Era allora Confole Cicerone , e quantunque il 
fuo trionfo fofle fiato differito da i maneggi de’ fuoi 
*,* } Zzz 2 nemi- 

(a) «fp.p. 217. | » ’• {of 
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nemici, pure 1* eloquente Confole fi d'a H vanto di a- 
ver quafi introdotto nella Gttlt il carro trionfale di 
quell illuflre perfonaggio ( 0 ) . Traile fpoglie , che or- 
narono quella pompa, fi videro cento, e dieci Vafcelli 
da guerra co i loro fperoni di bronzo , che inoltrarono 
la forza marittima di Mitridate abbattuta, e che dovea 
effere 1’ ornamento principale del trionfo . Ma Mitrida- 
te Tempre fi rimetteva , e minacciava i Romani . La 
fortuna di Pompeo fembrava neceffaria per terminar 
quella guerra. Egli fu, che terminò di fottomettere quel 
valorolò Re, 1’ Armenia, dove fi era ritirato , T Iberia, 
« f Albania , che lo follenevano , e trovandoli nelle 
pianure di Gerico Teppe la morte di quello Principe , 
che fece tanto rallegrar Roma , che fi vide libera da 
un nemico coraggiofo in guerra. Tempre grande ne’fuoi 
fentimenti , Generale per la’ condotta , Soldato per le 
azioni di mano , e un fecondo Annibaie per lo'mo o- 
dio contra de i Romani. 


(«) cU.LmcuII. «.}. 
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CAP. XV. 

Guerra de i Romani contro a i Pirati . 


M A prima che Pompeo aveflfe totalmente fconfitto 
Mitridate , egli fi era refo affai benemerito del- 
la Repubblica , del Commercio , e della Navigazione 
col purgare il Mediterraneo da i Pirati . Quelli Barbari 
cominciarono a fare una comparfa , che fece tremar 
Roma , la quale fu obbligata a dichiarar loro una guer- 
ra formale , come fe fi doveffe fconfiggere qualche Po- 
polo. Ho io già data idea delle loro forze, ma ora mi 
conviene aggiungere , che effi erano ftati di grande aju- 
to a Mitridate nelle lue diffav venture . Avendone rice- 
vuta gran ricompenfa , penfarono di fere un mertiere 
del loro ladroneccio, che fino a quel tempo era di po- 
co momento . I Cartaginefi , ed i Corinti dopo la ro- 
vina della loro Città accrebbero il loro numero . Ra- 
dunati da cosi varie Nazioni , deftinato per luogo del 
loro generale abboccamento la Cilicia , cn era la loro 
Cittadella, dove fomminiftravano i neceffarj foccorfi al- 
le loro diverfe fquadre , ed a i loro Collegati . Ivi ve- 
•' dendo , che la guerra continuava , rifolvettero di arric- 
chirli a fpefe di ambedue le parti . tome non fi flava 
per anche in guardia contra di effi , fi refero alla fi- 
ne si formidabile , che non trovavafi pili ficurezza in 
mare . 

Non fi può credere a qual poffanza s’innalzò que- 
lla pericolofa focietà , e con quale audacia la praticò . 
Non aveano fui principio , che barche , ma divenuti più 
arditi , ebbero più di mille Vafcelli ben fabbricati , ben 
allertiti di tutte le grandezze , co i quali furono forma- 
te 
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te da loro flotte regolate . Erano montati da una flori- 
da , e vigorofa gioventù, e governati da efperti Piloti. 

• A quello formidabile apparato accoppiavano anche la 
magnificenza. Facevano rifplendcre l’oro, e l’argento 
fopra i lor Vafcelli ; le cortine delle loro camere erano 
di porpora, e i remi inargentati. Se feendevano inter- 
ra lo facevano folo , affine di preparare fuperbi conviti, 

. i quali erano accompagnati da finfonic, e da mufiche, 
e in cui fi abbandonavano agli eccedi del vino , in ma- 
niera che pareva , che voleflero infultare il genere u- 
mano , e far pompa de’ loro latrocini . 

La loro audacia, che fui principio procedeva piut- 
toflo dalla loro moltitudine , che da vero coraggio fi - 
converti in valore col tempo , e col fucceflo . Effi efer- 
citarono una fpecie di fovranit'a fopra tutte le Code del* 
Mediterraneo . Si fecero degli intrapofti , de i porti , 
i delle piazze d'armi, e degli arfenali. Finalmente arri- 
varono a formare una fpecie di Repubblica , die avea 
la fua difciplina , e le lue leggi . Parve allora odiofo il 
nome di Pirati, e fi fecero chiamare Soldati mercena- 
ri. Poffedevano ancora dell’ Ifole deferte, de i forti ab- 
bandonati , e delle rade di un difficile accetto , che lof 
fervivano di afilo , e di ricovero (/i ) . 

Quattrocento Città erano fiate da effi sforzate , e 
tredici Tempi de I più celebri in tutto 1’ Univerfo fu- 
rono da effi faccheggiati . Batterono più d' una volta le 
fquadre della Repubblica mandate centra di effi per dar 
loro la caccia . Procuravano particolarmente d’ infulta- 
re i Romani , e parea che prendeffero diletto nell’ in- 
fettare , ed umiliare 1’ orgogliofa Italia , padrona delle 

Na- 


(a) Jfp. Je bell. Mitr.p, 234. ■ 
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Nazioni . Ne chiudevano i porti , e impedivano fovente 
a i Generali Romani, e alle loro armate di partire . 
Atfcdiavano le llrade Regie , e fpogliavano le cafe di 
campagna , che non erano molto difcofte dal mare . Ci- 
cerone , che allora vivea , fa una bella defcrizione del. 
le circofianze deplorabili , in cui trovavafi allora la na- 
vigazione per la potenza dei Corfari , ed io mancherei, 
fe non ne porgeflì al Lettore un idea come ce la dà 
quello eloquente Autore (a) . 

, Non fi potea trovar luogo , dice 1 ’ Oratore , in tut- 
to lo fpazio del Mediterraneo o tanto forte per difen- 
derti , o tanto nafcolto per isfuggire alle ricerche dei 
Pirati . Chi fi efponeva in mare , o fi efponeva alla 
morte, o alla fchiavitù , poiché conveniva navigare o 
nella Ragione rigorofa , o mentre i mari erano tutti co- 
perti di Corfari . Non v’ era Provincia , che folte al 
coperto delle loro incurfioni , o Alleato , a cui le flotte 
Romane aveffero potuto recar qualche foccorfo . Tante 
Ifole furono abbandonate , e tante Città alleate diven- 
nero deferte per un effetto del timore . La Navigazione 
non era più libera pe i Negozianti , anzi dodici fafei , 
e dodici feuri erano caduti inGerne co i Pretori Seftilio, 
e Belieno nelle mani de i Pirati . Furono prefe Cnido, 
Colofone, Samo, ed altre illufiri Città. Ma a che an- 
dar tanto lontano ? Il porto di Gaeta tanto frequentato, 
e tutto ripieno di Vafcelli fu faccheggiato da’ Corfari 
fotto gli occhi di un Pretore del Popolo Romano . La 
figlia di quell’ ifteffo Marco Antonio, eh’ era fiato in- 
caricato di dar loro la caccia , fu da elfi rapita nella fui 
cala di Mifeno. Ma non ha termini Cicerone per de- 


(a) Cie. fra Itg. Manli. 31. 31. 33. 
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plorare 1’ ignominia , e la difgrazia di Oftia , allora 
quando quali lotto gli occhi di Roma una flotta co* 
mandata da un Confole fu vinta, prefa , e gettata a 
fondo da quelli predoni . Quella pittura , che ce ne fa 
non lafcia cos’ alcuna a deliderare . 

Rimate per quella llrada interrotto il Commercio, 
e la Navigazione in tutta l’ellenfione del Mediterraneo. 

I Corfari infellavano i mari dalla Siria perfino alle Co- 
lonne d’ Ercole . Roma fu priva dell' ordinarie provvi- 
fioni , che le lomminillrava il mare, e che le veniva- 
no condotte da i fuoi convogli regolati . I fuoi Citta- 
dini , ed i Magi tirati, cheli fervivano della comoditi 
del mare erano predati, e cosi Roma fu affamata , e 
per dar rimedio ad un mal cosi grande , fi credette di ' 

attenderlo con maggior ficurezza dal valore , e dalla 
condotta di Pompeo . Gli fu dato il comando per tre 
anni fopra tutt’ i mari , cominciando dalle Colonne fino 
al Bosforo Tracio, e fopra tutte le terre lino a cinquan- 
ta miglia in diflanza dal mare (a ) . La nuova carica 
conferita a Pompeo, rifvcgliò la gelofia del Senato , 
perchè una potenza cosi formidabile affidata ad un uo- 
mo folo in una libera Repubblica, pareva, che la met- 
teva in illato di non aver più che una liberti dipen- * 
dente dalla faviezza , e moderazione di uno de’ fuoi Cit- 
tadini r Ma il male era grande , .e perciò il rimedio do- 
vea eflère violento . Il Popolo , che conliderava quella 
guerra come opera fua , vi contribuì di vantaggio , e 
gli accordò cinquecento Vafcelli, denaro, fanti , e ca- 
valli . 

La fola voce di quell’ apparato , ed il terrore del 
nome di Pompeo , cominciarono a produrre 1’ effetto 

bra- 

(a) vfpp . />. 235. jjd. Velici. IH. 2. Plut. in Pompei . 
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bramato dal Popolo. I Pirati atterriti non ardirono più 
di fare le loro fcorrerie con tanta licenza : i viveri ar- 
rivarono più liberamente a Roma, e feemarono il prez- 
zo (<*) . Pompeo , volendo dar efecuzione all’ imprefa, for- 
mò un piano , dove fece conofcere non minor faviezza, 
che cfperienza . Divife tutta 1’ eflenfione del Mediterra- 
neo in tredici porzioni , commettendo la cura , e Ispe- 
zione di ciafcheduna ad uno, o due de’ Tuoi Luogote- 
nenti Generali , a cui dava Vafcelii , e un numero con- 
fiderabile d’ infanteria , e cavalleria . Tiberio Nerone fu 
fituato ne i mari di Spagna fino alle Colonne d’ Erco- ■ 
le : M. Pomponio in quelli delle Gallie , e della Ligu- 
ria : Lentulo Marcello , e L. Attilio ebbero ordine di 
feorrere le Coffe d’ Africa , di Sardegna , e di Corfica: 
L. Gellio , e Cneo Lentulo furono mandati in differen- 
ti quartieri dell’ Italia , e della Sicilia : Plozio , e Te- 
renzio Varronc ebbero per dipartimento il mar di Jo- 
nia : L. Cinna il Peloponnefo , 1’ Africa , 1’ Eubea , la 
Teffaglia , la Macedonia, e la Beozia: L. Cullio il mar 
Egeo , e 1’ Ellefponto : P. Pifone la Bitinia , la Tracia, 
la Propontide , ed il Ponto Eufino : Metello , i mari di 
Licia, di Pamfilia , e di Fenicia . Tali furono fecondo 
App iano le difpofizioni fatte da Pompeo : Floro ( b ) ne 
parla un poco diverfamente . Quelli Luogotenenti erano 
tutti eguali , e ognuno di eifi avea il comando nel trat- 
to di mare affegnatogli . EfTt aveano l’ ordine di feorre- 
re tutt’ i Porti , feni , rade , e flretti dove fi ritiravano 
i Corfali, affinchè feparatamente combattuti , potevano 
effere da più parti affali» . Pompeo prefedeva a tutto , 
e portavasi in tutt' i luoghi dove credeva la fua prefen- 
Ww Aa>a Ki*# 

(a) de. prò leg. Manti. ». 44. 

(b) Lib. j.c.ó. “ Vi — M. ,vì 


' W" 


A • 


» ' 




< 


5 rf 4 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 


ra neceflaria . Cosi i Pirati non avevano pii» luogo aty - 
l'uno dove poterli ritirare . Se fuggivano da una fquadra, 
caiievano in mano dell’ altra , e quello fpazio , che ar * , 
veano una volta perduto, era per ehi perduto per fera» 
pre 


Mediante quella economia cominciò Pompeo l’i 
prefa dalla parte di Occidente. Voleva prima riftabi 


K 


ì' abbondanza nella Città , e perciò liberare dal umor 
de i Pirati i tre granaj di Roma , la Sicilia , la Sarde- 
gna , e la Coda d’ A’frica (a) , Oprò con tanto vigore, 
e fu si bene fecondato da i fuoi Luogotenenti , che 
frallo fpazio di quaranta giorni tutt’ i mari di Africa, 
di Sardegna, di Corfica , e di Sicilia, dallo Stretto io 


fomma fino alla Grecia , fi videro liberi , fenzachè vi 


fofle alcun Vafcello Gorfaro . I Pirati , incalzati nell' Oc- 
cidente, fi ritirarono nella Cilicia, ch’era per dir cosi, 
il loro forte , ed il loro più ficuro ricovero . Pompeo 
•" vi andò feguito da feflànta Galee , e nel fuo viaggio 
' incontrò varie flotte di Corfari , che fi arrefero fulla fua 
parola . Trattò i prigionieri con umanità , e clemenza , 
ed una tale condotta gli agevolò molto la vittoria . I 
Corfari da tutte le parti venivano a lui per fottomerter- 
« fi sfuggendo i fuoi Luogotenenti, che moftravano mag- 
gior feverità . 

Quelle erano imprelè che la (ua dolcezza gli faceva 
fare per iftrada. Così arrivò in Cilicia fempre vittorip- 


fo per lo folo terrore del fuo nome, e per la fiducia . * 
che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra i Pirati fi 


«j 


erano riuniti per fare una vigorofa refiflenza , e dopo 
aver ritirato le loro mogli , e i loro figliuoli , e quan- 
to. pofledevano di più preziofo ne' forti fituati intorno 

-a* 

(a) Cic.pro Ltg. Manli, n. 34 » ** +*& 44 } 


J 
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al Monte Tauro allenirono i migliori Vafcelli , che ilo* 
•• ro retavano, e afpettarono il Generale Romano vicino 
a Coracefio, Citta marittima della Cilicia . La batta- 
glia fu data, e Pompeo con feflanta Galere vinfe i Pi- 
rati . Softennero un attedio in Coracefio , ma finalmen- 
te coftrctti a cedere fi fottomifero al vincitore colle lo- 
ro perfone. Cittì», Ifole, che aveano fortificate, i loro 
' "* Arfenali , i loro magazzini , e quanto aveano in loro 
potere. Nelle piazze cedute fi ritrovarono molti Vafcel- 
li , alcuni de’ quali erano ancora full’ Arfenale : mucchi 
immenfi di rame , di ferro , di vele , di corde , di le- 
-*ni, in una parola di ogni fona di materiali (a). 

Cosi ebbe fine la guerra de i Pirati colla fommef- 
fione della Cilicia. Ella non co (ìò a i Romani nè fan - 
gue , uè Vafcelli , e i frutti non ne furono mediocri ’, 
poiché fi vide rifiorire il Commercio, rinafcere la pub- 
blica tranquilliti», regnar l’abbondanza. Un imprefa si 
grande dal fuo principio fino all’ efito felice non occu- 
pò Pompeo tre interi mefi . La vittoria fu si compita , 
che dove i Romani poco tempo avanti vedevano delle 
flotte de i Pirati innanzi ad /Ofiia all’ imboccatura del 
Tevere , non reltò piti un folo de’ loro Vafcelli in tut- 
4 to lo fpazio del Mediterraneo, che fi eftende dallo Stret- 
to fino alle fpiagge , dove quello mare s’inoltra più ver- 
’ fo l’ Oriente . Ella fu perpetua , perchè non ci furon più 
Pirati . Cicerone , perorando a favor della Legge Mani- 
lla , dove fi era propollo di mandar Pompeo contro a 
Mitridate , innalza quello Generale traile altre ragioni per 
aver purgato il mare da i Corfali . Da lui fappiamo 
tante circoftanze di quella guerra , e non bifogna dire , 
•’«ehe la faceva tanto da Oratore, perchè parlava di cole 
* A a a a 2 arca- 
la) ifliffotr f. >37. ’ 
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za necefl'aria . Cosi i Pirati non avevano più luogo al* 

< 'cuno dove poterli ritirare. Se fuggivano da una fquadra, 
cadevano in mano dell' altra , e quello fpazio , che a- 
veano una volta perduto , era per eHi perduto per femr 
,pre . 

Mediante quella economia cominciò Pompeo l’im- 
prefa dalla parte di Occidente. Voleva prima riftabilit 
1 ’ abbondanza nella Città , e perciò liberare dal timor 
de i Pirati i tre granaj di Roma , la Sicilia , la Sarde- 
gna , e la Colla d’ A’frica (a) » Oprò con tanto vigore, 

• e fu sì bene fecondato da i fuoi Luogotenenti , che 
frullo fpazio di quaranta giorni tute i mari di Africa, 
di Sardegna, di Corfica , e di Sicilia, dallo Stretto in 
fomma fino alla Grecia , fi videro liberi , fenzachi vi 
folfe alcun Vafcello Corfaro . I Pirati , incalzati nell’Oc- 
•cidente, fi ritirarono nella Cilicia, ch’era per dir così, 
il loro forte , ed il loro più ficuro ricovero . Pompeo 
vi andò feguito da feflanta Galee , e nel fuo viaggio 

* incontrò varie flotte di Corfari , che fi arrefero fulla fua 
parola. Trattò i prigionieri con umanità, e clemenza, 
ed una tale condotta gli agevolò molto la vittoria . I 
Corfari da tutte le parti venivano a lui per fottometter- 

« fi sfuggendo i fuoi Luogotenenti, che inoltravano mag- 
gior feverità . 

r Quelle erano imprefe che la fua dolcezza gli faceva 
fare per illrada. Cosi arrivò in Cilicia fempre vittorio- 
fo per lo folo terrore del fuo nome, e per la fiducia , ( 
che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra i Pirati fi 
erano riuniti per fare una vigorofa refiltenza , e dopo 
aver ritirato le loro mogli, e i loro figliuoli, e quan- 
to.-pofledevano di più preziofo ne forti fituati intorno 

-«a ***.#■*■ ai 

(a) Cic. prò Leg. Manli, n. 34. ^ 4 4$ 
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al Monte Tauro allenirono i migliori Vafcelli , che Ilo- 
*- ro rellavano, e afpettarono il Generale Romano vicino 
a Coracelio, Citta marittima della Cilicìa . La batta- 
glia fu data, e Pompeo con feffanta Galere vinfe i Pi- 
rati . Softennero un attedio in Coracefio , ma finalmen- 
te coftretti a cedere fi fottomifero al vincitore colle lo- 
ro perfone, Città, Ifole, che aveano fortificate, i loro 
Arfenali , i loro magazzini , e quanto aveano in loro 
potere. Nelle piazze cedute fi ritrovarono molti Vafcel- 
li , alcuni de’ quali erano ancora full’ Arfenale : mucchi 
immenfi di rame , di ferro , di vele , di corde , di le- 
^ini , in una parola di ogni forra di materiali (j) . 

Cosi ebbe fine la guerra de i Pirati colla fommef- 
.fione della Cilicia . Ella non coftò a i Romani nè fan- 
gue , nè Vafcelli , e i frutti non ne furouo mediocri 
poiché fi vide rifiorire il Commercio, rinafeere la pub- 
blica tranquillità, regnar l’abbondanza. Un imprefa si 
^grande dal fuo principio fino all’ efito felice non occu- 
pò Pompeo tre interi raefi . La vittoria fu si compita , 
che dove i Romani poco tempo avanti vedevano delle 
flotte de i Pirati innanzi ad <Ofiia all’ imboccatura del 
Tevere , non reftò piò un folo de’ loro Vafcelli in tut- 
to lo fpazio del Mediterraneo, che fi efiende dallo Stret- 
to fino alle fpiagge , dove quello mare s’inoltra più ver- 
' fo l’Oriente. Ella fu perpetua, perchè non ci furon piti 
Pirati . Cicerone , perorando a favor della Legge Mani- 
lia , dove fi era propello di mandar Pompeo contro à 
Mitridate , innalza quello Generale traile altre ragioni per 
aver purgato il mare da i Corfali . Da lui lappiamo 
tante circollanze di quella guerra , e non bifogna dire , 
che la faceva tanto da Oratore, perchè parlava di colie 

a&ca- 
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jza neccifaria . Cosi i Pirati non avevauo più luogo alt 
alcuno dove poterli ritirare . Se fuggivano da una fquadra, 
< cadevano in mano dell' altra , e quello fpazio , che a r 
veano una volta perduto, era per efli perduto per tem- 
pre . 

Mediante quella economia cominciò Pompeo l’imr 
prefa dalla pane di Occidente. Voleva prima riltabilir 
V abbondanza nella Città » e perciò liberare dal timor 
de i Pirati i tre granaj di Roma , la Sicilia , la Sarde- 
gna , e la Colla d’ A'frica (a) * Oprò con tanto vigore, 
e fu si bene fecondato da i fuoi Luogotenenti , che 
frallo fpazio di quaranta giorni tutt’ i mari di Africa, 
di Sardegna, di Corfica, e di Sicilia, dallo Stretto in 
fomma fino alla Grecia , fi videro liberi , fenzachè vi 
folte alcun Vafcello Corfaro . I Pirati , incalzati nell’ Oc- 
cidente, fi ritirarono nella Cilicia, ch’era per dir cosi, 
il loro forte , ed il loro più fteuro ricovero . Pompeo 
J vi andò feguiro da feltenta Galee , e nel fuo viaggio 
' incontrò varie flotte di Corfari che fi arrefero fulla fua 
parola . Trattò i prigionieri con umanità , e clemenza , 
ed una tale condotta gli agevolò molto la vittoria . I 
Corfari da tutte le parti venivano a lui per fottometter- 
v fi sfuggendo i fuoi Luogotenenti, che inoltravano mag- 
gior feverità . 

Quelle erano imprefe che la fua dolcezza gli faceva 
fare per iftrada. Cosi arrivò in Cilicia Tempre vittorip* 
+ fo per lo folo terrore del fuo nome, e per la fiducia - 
che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra i Pirati lì 
erano riuniti per fare una vigorofa refiftenza , e dopo 
aver ritirato le loro mogli , e i loro figliuoli , e quan- 
to, pofledevano di più preziofo ne forti fituati. intorno 

■- 4 » ■. ■***.*• ^ 


(a) Cic. prò Ltg. Manli, h. 34. 
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ai Monte Tauro allenirono ì migliori Vafcelli , che ilo- 
** ro rellavano, e afpertarono il Generale Romano vicino 
a Coracefio , Città marittima della Cilicia . La batta- 
glia fu data, c Pompeo con feffanta Galere vinfe i Pi- 
rati . Soflennero un attedio in Coracefio , ma finalmen- 
te coftretti a cedere fi fottomifero al vincitore colle lo- 
• > ro perfone, Città, Ifole, che aveano fortificate, i loro 
Arfenali , i loro magazzini , e quanto aveano in loro 
potere. Nelle piazze cedute fi ritrovarono molti Vafcel- 
li , alcuni de’ quali erano ancora full' Arfenale : mucchi 
immenfi di rame , di ferro , di vele , di corde , di le- 
gni , in una parola di ogni forta di materiali (a). • 

Così ebbe fine la guerra de i Pirati colla fommef- 
fione della Cilicia. Ella non coftò a i Romani nè (an- 
gue , zie Vafcelli, e i frutti non ne furono mediocri», 
poiché fi vide rifiorire il Commercio, rinafeere la pub- 
blica tranquillità, regnar l’abbondanza. Un imprefa sì 
l grande dal fuo principio fino all’ efito felice non occu- 
pò Pompeo tre interi raefi . La vittoria fu sì compita, 
che dove i Romani poco tempo avanti vedevano delle 
flotte de i Pirati innanzi ad <Ofiia all’ imboccatura dèi 
Tevere , non rellò piò un folo de’ loro Vafcelli in tut- 
to lo fpazio del Mediterraneo, che fi eftende dallo Stret- 
to fino alle fpiagge , dove quello mare s’ inoltra più ver- 
’ fo l’ Oriente . Ella fu perpetua , perchè Don ci furon più 
Pirati . Cicerone , perorando a favor della Legge Mani- 
lla , dove fi era propofto di mandar Pompeo contro à 
Mitridate , innalza quello Generale traile altre ragioni per 
aver purgato il mare da i Corfali . Da lui lappiamo 
tante circofianze di quella guerra , e non bifogna dire , 
che la faceva tanto da Oratore , perchè parlava di cole 

A a a a 2 igea- 
la) vfppinn. p. 237. ' .f«t 
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za necefl'aria . Cosi i Pirati non avevano più luogo aL “ , 

cuno dove poterli ritirare . Se fuggivano da una fquadra, 
cadevano in mano dell’ altra , e quello fpazio » che a* .* , , 

veano una volta perduto, era per elfi. perduto per fem- 

P re * . J 

Mediante quella economia cominciò Pompeo 1 ira- 
prefa dalla pane di Occidente. Voleva prima riftabilir 
1’ abbondanza nella Città » e perciò liberare dal timor 
de i Pirati i tre granai di Roma , la Sicilia , la Sarde? 
gna , e la Coda d’ Africa (*) » Oprò con tanto vigore, 
e fu si bene fecondato da i fuoi Luogotenenti , che 
frullo fpazio di quaranta giorni tutt’ i mari di Africa, 
di Sardegna, di Corfica, e di Sicilia, dallo Stretto io jjEf; 
fomma fino alla Grecia , fi videro liberi , feozachè vi W- 

fofle alcun Vafcello Corfaro . I Pirati , incalzati nell’Oc- 
tridente, fi ritirarono nella Cilicia, ch’era per dir cosi, • 


il loro forte , ed il loro più ficuro ricovero . Pompeo 
vi andò feguito da felfunta Galee , e nel fuo viaggjo 
incontrò varie flotte di Corfari , che fi arrefero falla fua 
parola. Trattò i prigionieri con umanità , e clemenza, 
ed una tale condotta gli agevolò molto la vittoria . I 
Corfari da tutte le parti venivano a lui per fono metter- 
li sfuggendo i fuoi Luogotenenti, che inoltravano mag- 
gior feverità . ■■ « frf 1 * 

Quelle erano imprefe che la lua dolcezza gli faceva 
fare per illrada. Cosi arrivò in Cilicia Tempre Vittorio- , 
fo per lo folo terrore del fuo nome, e per la fiducia , 
che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra i Pirati fi ’ 
erano riuniti per fare una vigorofa refillenza , e dopo 
aver ritirato le loro mogli , c i loro figliuoli , e quan- 
to, pofledevano di più preziofo ne’ forti ficuati intorno 

v . 

(a) Ctc.pre Leg. Mani!, n. 34. 4M 
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al Monte Tauro allenirono i migliori Vafcelli, che ilo- 
- ro recavano , e afpettarono il Generale Romano vicino 
a Coracefto, Città marittima della Cilicia . La batta- 
glia fu data, e Pompeo con feffanta Galere vinfe i Pi- 
rati . Softennero un attedio in Coracefto , ma finalmen- 
te coftretti a cedere fi fottomifero al vincitore colle lo- 
ro perfone, Città, Ifole, che aveano fortificate, i loro 
Arfenali , i loro magazzini , e quanto aveano in loro 
potere. Nelle piazze cedute fi ritrovarono molti Vafcel- 
fi , alcuni de’ quali erano ancora full’ Arfenale : mucchi 
immenfi di rame, di ferro, di vele, di corde , di le- 
gni , in una parola di ogni Torta di materiali (a ) . 

Cosi ebbe fine la guerra de i Pirati colla fommef- 
fione della Cilicia. Ella non coftò a i Romani nè fan- 
gue , aie Vafcelli , e i frutti non ne furono mediocri 
poiché fi vide rifiorire il Commercio, rinafcere la pub- 
blica tranquillità , regnar 1 ’ abbondanza . Un imprefa si 
grande dal fuo principio fino all’ cfito felice non occu- 
pò Pompeo tre interi mefi . La vittoria fu si compita, 
che dove i Romani poco rempo avanti vedevano delle 
flotte de i Pirati innanzi ad /Oflia all’ imboccatura del 
Tevere , non reftò piti un folo de’ loro Vafcelli in tut- 
to lo fpazio del Mediterraneo, che fi eftende dallo Stret- 
to fino alle fpiagge , dove quello mare s’inoltra piti ver- 
fo l’ Oriente . Ella fu perpetua , perchè non ci furon più 
Pirati . Cicerone , perorando a favor della Legge Mani- 
lia , dove fi era propoflo di mandar Pompeo contro a 
Mitridate , innalza quefto Generale traile altre ragioni per 
aver purgato il mare da i Corfali . Da lui Tappiamo 
tante circoftanze di quella guerra , e non bifogna dire 
che la taceva tanto da Oratore , perchè parlava di cote 

A a a a % arca- 
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plorare 1* ignominia , e la difgrazia di Odia , allora 
quando quali folto gli occhi di Roma una flotta co* 
mandata da un Confole fu vinta, prefa , e gettata a 
fondo da quelli predoni . Quella pittura , che ce ne fa 
Don lafcia cos' alcuna a delìderare . 

Rimafe per quella drada interrotto il Commercio, 
e la Navigazione in tutta fedendone del Mediterraneo. 

I Corfari infcflavano i mari dalla Siria perfino alle Co- 
lonne d’ Ercole . Roma fu priva dell’ ordinarie provvi- 
fioni , che le fomminillrava il mare, e che le veniva- 
no condotte da i fuoi convogli regolati . I fuoi Citta- 
dini , ed i Magillrati , che fi fervivano della comodità 
del mare erano predati, e cosi Roma fu affamata , e 
per dar rimedio ad un mal cosi grande , fi credette di 
attenderlo con maggior ficurezza dal valore , e dalla 
condotta di Pompeo . Gli fu dato il comando per tre 
anni fopra tute’ i mari, cominciando dalle Colonne fino 
al Bosforo Tracio, e fopra tutte le terre fino a cinquan- 
ta miglia in di danza dal mare ( a ) . La nuova carica 
conferita a Pompeo, rifvegliò la gelolia del Senato , 
perchè una potenza cosi formidabile affidata ad un uo- 
mo folo in una libera Repubblica, pareva, che la met- 
teva in idato di non aver più che una libertà dipen- 
dente dalla faviezza , e moderazione di uno de’ fuoi Cit- 
tadini. Ma il male era grande,, e perciò il rimedio do- 
vea edere violento. Il Popolo, che conlìderava quella 
guerra come opera fua , vi contribuì di vantaggio , e 
gli accordò cinquecento Vafcelli , denaro, fanti , e ca- 
valli . i 

La fola voce di qued’ apparato , ed il terrore del 
nome di Pompeo , cominciarono a produrre 1’ effetto 

bra- 

(a) p. 235. ì$ 6 . Velleì.lih. 1. Plut. in Pompei. 
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bramato dal Popolo. I Pirati atterriti non ardirono più( 
di fare le loro fcorrerie con tanta licenza : i viveri ar- 
rivarono più liberamente a Roma, e feemarono il prez-- 
to (/») . Pompeo , volendo dar efecuzione alfimprefa, for- 
mò un piano , dove fece conofcere non minor faviezza, 
che efperienza . Divife tutta 1’ edenfione del Mediterra- 
neo in tredici porzioni , commettendo la cura , e Ispe- 
zione di ciafcheduna ad uno, o due de’ Tuoi Luogote- 
nenti Generali , a cui dava Vafcelli , e un numero con- 
fiderabile d’ infanteria , e cavalleria . Tiberio Nerone fu 
fituato ne i mari di Spagna fino alle Colonne d’ Erco- * . 
le : M. Pomponio in quelli delle Gallie , e della Ligu- 
ria : Lentulo Marcello, e L. Attilio ebbero ordine di 
feorrere le Code d’ Africa , di Sardegna , e di Corfica: 

L. Gellio , c Cneo Lentulo furono mandati in differen-k 
ti quartieri dell’ Italia , e della Sicilia : Plozio , e Te- 
renzio Varrone ebbero per dipartimento il mar di Jo- 
nia : L. Cinna il Peloponnefo, 1’ Africa, 1’ Eubea , laK 
TefTaglia , la Macedonia, e la Beozia: L. Cullio il mar*,' 
Egeo, e 1’ Ellefponto : P. Pifone la Bitinia , la Tracia, 
la Propontide , ed il Ponto Eufino : Metello , i mari di 
Licia, di Pamfilia , e di Fenicia . Tali furono fecondo 
Appiano le difpofizioni fatte da Pompeo : Floro ( b ) ne* 
parla un poco diverfamente. Quelli Luogotenenti erano 
rutti eguali , e ognuno di elfi avea il comando nel trat- 
to di mare adeguatogli . Eflì aveano l’ ordine di feorre- 
re tutt’ i Porti , feni , rade , e dretti dóve fi ritiravano 
i Corfali, affinchè feparatamente combattuti , potevano 
effere da più parti aflàliti . Pompeo prefedeva a tutto , 
e portavasi in tutt i luoghi dove credeva la fua prefen- 
«t* WBa a a a W** . a» : 

(a) Cic. prò leg. Mani/. », 44, 

(b) Ut. j.c. 6 . - vi W 
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za necelfaria . Così i Pirati non avevano più luogo alt 
< cuno dove poterli ritirare. Se fuggivano da una fquadra, 
cadevano in mano dell’ altra , e quello fpazio , che a* 
veano una volta perduto, era per dii perduto per fetn* 


Mediante quella economia cominciò Pompeo l’ ira- 
prefa dalla parte di Occidente. Voleva prima rillabilir 
i abbondanza nella Città , e perciò liberare dal timor 
de i Pirati i tre granaj di Roma , la Sicilia , la Sarde* 
gna , e la Colta d’ A’frica (*) . Oprò con tanto vigore, 
e fu sì bene fecondato da i fuoi Luogotenenti , che 
frallo fpazio di quaranta giorni tutt’ i mari di Africa, 
di Sardegna, di Corfica , e di Sicilia, dallo Stretto ia 
fomma fino alla Grecia , fi videro liberi , fenzachè vi 
.; folle alcun Vafcello Corfaro . I Pirati , incalzati nell’ Oc- 
cidente, fi ritirarono nella Cilicia, ch’era per dir così, 
il loro forte , ed il loro più ficuro ricovero . Pompeo 
vi andò feguiro da felfanta Galee , e nel fuo viaggio 
incontrò varie flotte di Corfari , che fi arrefero fulla fu» 
parola . Trattò i prigionieri con umanità , e clemenza , 
ed una tale condotta gli agevolò molto la vittoria . I 
Corfari da tutte le parti venivano a lui per fottometter- 
•Jfi sfuggendo i fuoi Luogotenenti, che inoltravano raag- 
«s . gior feverità . 

Quelle erano imprefe che la fua dolcezza gli faceva 
fare per iltrada. Così arrivò in Cilicia fempre vittorio- 
fo per lo folo terrore del fuo nome, e per la fiducia , 
che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra i Pirati fi 
erano riuniti per fare una vigorofa refiltenza , e dopo 

aver ritirato le loro mooli , e i torri fio li noli _ e cman» 
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al Monte Tauro allenirono i migliori Vafcelli , che llo- 
ro rellavano, e afpettarono il Generale Romano vicino 
a Coracefio , Citta marittima della Cilicia . La batta- 
glia fu data, e Pompeo con fefl’anra Galere vinfe i Pi- 
rati . Soflennero un attedio in Coracefio , ma finalmen- 
te coftretti a cedere fi fottomifero al vincitore colle lo- 
ro perfone, Citth , Ifole, che aveano fortificate, i loro 
Arfenali , i loro magazzini , e quanto aveano in loro 
potere. Nelle piazze cedute fi ritrovarono molti Vafcel- 
fi , alcuni de’ quali erano ancora full’ Arfenale : mucchi 
immenfi di rame , di ferro , di vele , di corde , di le- 
■^gni , in una parola di ogni forra di materiali (a ) . 

Così ebbe fine la guerra de i Pirati colla fommef- 
fione della Cilicia . Ella non coflò a i Romani nè fan- 
guc , nè Vafcelli , e i frutti non ne furono mediocri 
poiché fi vide rifiorire il Commercio, rinafeere la pub- 
blica tranquilliti , regnar 1’ abbondanza . Un imprefa sì 
^grande dal fuo principio fino all’ elìto felice non occu- 
pò Pompeo tre interi mefi . La vittoria fu sì compita , 
che dove i Romani poco tempo avanti vedevano delle 
flotte de i Pirati innanzi ad CMia all’ imboccatura dèi 
Tevere, non reftò piò un folo de’ loro Vafcelli in tut- 
to lo fpazio del Mediterraneo, che fi eftende dallo Stret- 
to fino alle fpiagge , dove quello mare s’ inoltra più ver- 
' fo l’Oriente. Ella fu perpetua, perchè non ci furon più 
Pirati . Cicerone , perorando a favor della Legge Mani- 
lla , dove fi era propolto di mandar Pompeo contro a 
Mitridate , innalza quello Generale traile altre ragioni per 
aver purgato il mare da i Corfali . Da lui Tappiamo 
tante circofianze di quella guerra , e non bifogna dire , 
che la faceva tanto da Oratore , perchè parlava di cote 

ìtU* ~ Aa a » % aoca- 
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accadute in faccia ai Popolo Romano , davanti a cui 
parlava. '•.-** ’ 

I Vafcelli o prefi , o calati a fondo , fecondo al- 
cuni furono mille , e trecento , e fecondo altri ottocen- 
to quarantafei . Appiano li fa arrivare a trecento fettan- 
totto . I Corfali preli da Pompeo , tanto ne i Vafcelli, 
quanto nelle piazze, erano al numero di ventimila . Non 
volle diflruggere tanti uomini , ma, non giudicava fica- 
io in mettergl’ in libertà. Prefe un favio temperamen- 
to . Stabili di allontanarli dal mare , e di trasferirli nel- 
le terre per fare ad eflì guflare una vita dolce , e tran- 
quilla, avvezzandogli ad abitare nelle Città, e ad oc- 
cuparfi ne’ lavori dell’ Agricoltura . Ne (labili molti in 
varie Città di Cilicia , eh’ erano quafi deferte , e fpe- 
cialmente in quella di Soli , eh’ era (lata poco . prima 
rovinata da Tigrane, e che dal nome del fuo Riftau- 
ratore fu chiamata in progreffo Pompejopoli . Ne traf- 
portò un numero confìderabile in Acaja, dove la Città 
di Dimea mancava di abitatori , e avea un confiderabit , 
le territorio . Finalmente ne mandò alcuni in Italia nel- 
le vicinanze di Taranto , e 1’ antico Commentatore di 
Virgilio dà motivo di credere, che quel vecchio Corri- 
cio eccellente Giardiniero , e tanto contento della fua 
forte , di cui (ì trova 1’ elogio ( a ) folle uno di quelli 
Corfari dirozzati. 

In quella guerra i Rodj ebbero parte alla gloria 
de’ Romani , avendo loro fomminiftrati Vafcelli , come 
racconta Floro. Il dotto Vaitene fu uno de i Luogote- 
nenti di Pompeo , rinnovellò il progetto di Pirro , e 
volle unire con un pome 1’ Italia , e 1’ Epiro . Convie- 
ne per altro, che (ieft fegnalato con qualche grande, 0 
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bella azione . Pompeo gli diede una corona navale , o- 
norc rariflimo fraj Romani: il che dimoftra , che in 
mare aveffe fatta qualche prodezza , poiché fi dava a 
chi il primo forte falito armato nella nave del nemi- 
co, o per mezzo di cui forti (lata prefa («) . Varrone 
però dee e Aere annoverato fra coloro , che hanno accop- 
piato 1’ alloro militare alla gloria pacifica delle lettere. 
Egli fcrilie alcuni libri fulla Navigazione , i quali fi 
fono perduti , e quella perdita è troppo amara per lo 
Commercio ; ma non ha potuto far si , che in quello 
luogo io non doverti far menzione di lui. 

Roma non voleva , che vi rimanerti alcun paefe 
libero Dell’ Univerfo . Prima che fi forte dato a Pompeo il 
comando de i mari , la guerra fu dichiarata a i Cre- 
te fi , e i Cretefi fi apparecchiarono a ricevere Metello, 
il quale era arrivato nella loro Ifola con un armata 
Romana . Metello vinfe in battaglia ordinata Lallenete, 
uno de’ capi della Nazione ì sforzò le principali Cittì 
di Creta, cioè- , a dire Cidonia , oggidì la Canea , Enof- 
fo , e Litto . I Cretefi , follenuti da un buon numero di 
Corfali , che aveano fegretamente ritiri , e intelligenze 
nell’ Ifola , refiftetrero con vigore . Innafpriti dal rigore 
di Metello ricorfcro a Pompeo in Pamfilia , dove fi tro- 
vava dopo aver foggiogata la Cilicia , e fi efibirono pron- 
ti ad efeguire quel che eflo avrebbe ordinato. Pompeo 
ricevette la deputazione de’ Cretefi , e de’ Pirati , che 
fi erano feco loro collegati . Proibì a Metello di conti- 
nuar la guerra , pretendendo , che la fua commiflìone 
abbracciane tutta intera la Creta , perchè non vi era fi- 
to alcuno di quell’ ifola ,'che forte lontano dal mare 
cinquanta miglia. 


(•] /"f" A io. Ptm. 


tà \r 


*1 


3*8 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

Metello foflenne la fua ragione con alterigia j e 
innalzò coloro , che gli facevano renitenza , fenza curar* 
fi degli ordini di Pompeo, che non volle riconofcere 5^ 
Otravio Comandante Romano fpedito da Pompeo fu chiu- 
fo in una piazza infieme co i Pirati per foflenere un 
afledio contro ad un armata Romana . Metello sforzò la 
piazza ad arrenderli , e mandò i Pirati al fupplizio , e 
trattò Ottavio coll' ultimo difprezzo . Ne condulfe tran- 
quillamente a fine la conquida, e quell’ Ifola, che fino 
a quel tempo non avea mai conofciuto alcun dominio 
ftraniero , perdette allora la fua libertà , e ricevette final- 
mente il giogo, che portava quafi tutto l'Univerfo.Le 
leggi de Cretefi furono abolite dalle nuove , che v’ im* 
pofe il vincitore , a cui veramente fu dato il nome di 
Critico . 

W La legge Manilia , foftenuta da Cicerone, diede a 
Pompeo il comando della guerra contro a Mitridate , e 
fu lo fcioglimento di quell’ affare di Creta .'Egli vinfe il 
Re del Pomo nella maniera che abbiamo veduto , e dopo 
altre vittorie ritornò in Roma carico di palme, e di allori. 

Il fuo trionfo era coronato da una ifcrizione , dove fi 
notava , che dopo aver liberato tutte le cofle marittime 
dalle feorrerìe de’ Pirati , e aver refe al popolo Roma* 
no l’impero del mare, trionfava dell’ Afìa , del Ponto, 
e di altri popoli. Plinio ci ha confervata un altra ifcri- 
zione , dove trall’ altre cofe notavafi , che avea man- 
dato a fondo , o prefi ottocento quarantafei Vafcelli , e 
avea foggiogato tutto il paefe , che fi effendeva dalla 
Palude Meotide fino al Mar Rollo . Appiano (a) parla 
di ottocento navi, che intiere avea portate ne i porti, 

e che 
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e che egli ne avea prefe ottocento , e che nel trionfo 
fi videro degli fperoni delle navi . 

Quello fu il terzo trionfo di Pompeo , dove inde- 
nte cogli altri due avea fatto paffare fucceflivamente fot* 
to gli cechi dei Romani le tre parti del Mondo cono- 
feiute. L’ Africa aveagli dato la materia del primo, 1’ 
Europa del fecondo» e 1’ Ada del terzo , dimanierachè 
le fue vittorie fembravano abbracciare tutto il Mondo . 
La fua potenza, che cominciava a languire per l’ozio , 
prefe vigore da un comando , che riguarda il Commercio , e 
la Navigazione . Cicerone , tornato dal fuo efilio trovò , che 
il pane fi vendeva a caro prezzo in Roma, e che vi fi 
dovea temere una gran penuria . Egli perfuafe a i Confoli 
di proporre una legge , colla quale fi dava a Pompeo la 
intendenza generale de i viveri in tutto il diftretto dell’ 
Impero per cinque anni . Un Tribuno del popolo pre- 
feriti un altro progetto , il quale aggiugneva a quello 
de i Confoli la libera , ed afloluta dìfpodzione delle fi- 
nanze y e del pubblico teforo , una flotta , ed un arma- 
ta . La legge di quello Tribuno prcvalfe, e Pompeo eb- 
be fotto la fua autorità i Porti , i Mercati , le vendite 
de’ grani, ed in una parola, tutto ciò che dipende dal- 
la Navigazione, c dall’ Agricoltura ( 4 ). Egli fi diportò 
in quella carica, come in tutte l’altrc , con foddisfazio- 
ne , e vantaggio della Repubblica . Vifitò i tre granaj, 
dell’Italia, la Sicilia, la Sardegna, e le Corte Affrica- 
te, e col mezzo degli ottimi ordini , che feppe dare, i 
mercati fi trovarono ripieni di biade, ed il mare occu- 
pato da i Vafcelli ( b ) . 


(a) Cìe.pr» i 
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l ’ Africa era già fiata foggiogata : l’ Afia era già fot- « 

tornella dalle mani di Pompeo : quel che rimane- • • 1 

va in Europa, che poteva effere 1 ’ oggetto dell’ ambi- • 

zione de i Romani , erano le Gallie , f Allemagna , e 
F Inghilterra , la cui conquida era riferbata dalla fortu- 
na a Celare (a ) . Io non debbo {tendermi fulle intrapre- 
fe di quefto grand’ uomo, e fopra i fuoi rapidi progref- 
fi , i quali formano un pezzo affai brillante della Storia. 1 - 
Romana . Sarò coftretto a reftringermi a quello , thè ha 
riguardo all’ argomento, ma intanto non voglio ttala- 
fciare di defcrivere la fituazione in cui erano allora que- . • 
fti popoli riguardo al mare , ed al Commercio . , 

Io già in altro luogo ho dato un idea dell’ antico . • 
Commercio , e Navigazione delle Gallie , e come la ‘ 
loro fituazione vi aveffe potuto non poco contribuire . 

Cefare fcrive ( b ) , che la conofcenza de’ paefi ftranieri , 

« delle merci , che ne venivano, cagionava 1’ abbon- 
danza nel loro paefe. Strabone ofTerva , che la como- 
dità de i due mari , e riviere navigabili , che «nettevan 
foce 1’ une nell’altre, o che non erano divife , che peTt . 
picciole diftanze, rendeffe all’ eftremo facile il trafporto • . 
delle mercanzie . Dal Commercio nacque la gran poten- - 
'za marittima di alcuni fuoi popoli , come ora diremo . 

Marfiglia era il luogo del principal Commercio del- 
le Gallie . Io ne ho raccontato la fondazione , e lo ftu- ■ ' 


(a) Fin. //#. 3. r. io. 

(fc) Liè. 6. t. %. 
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'dio delle cofe del mare . Strabone (a) nota , che i Marfiglie- 
fi fi fidarono più al mare, che alla terra , e che avea- 
no de i belli Arfenali, c magazzini. Erano cosi forni- 
ti di navi , armi , e macchine atte per la navigazione, 
e per efpugnar Città , che fi difefero contro a i Barba, 
ri, e guadagnarono 1 ’ amicizia de i Romani, a cui fer- 
virono in molte cofe , e da cui furono foccorfi . Il Pro- 
confole Seftio , fondatore della Citta d’ Aix , foggiogò i 
Salj , i quali inquietavano i Marfigliefi , gli allontanò 
dal mare , e da quella Coda , che riguarda 1 ’ Italia , e 
diede a Marfiglia il territorio ,^:he a^ea tolto a quei 
harbari , fecondo 1 ’ efpreflìone dell’ illeffo Strabone (b ) . 
Floro (r) riflette , che i primi tra i popoli di là dell’ 
Alpi , che provarono l’armi Romane , furono i Salj , in 
occafione delle lagnanze , che contra di elfi ne avanzò 
a Roma la fedelini ma Marfiglja . 

Ella refe importanti fervigj a Mario . Quello Ge- 
nerale , dopo le fue vittorie , le diede in ricompenfa il 
canale , che avea fcavato nel Rodano . Come la mag- 
gior parte delle provvifioni dell’ efercito gli veniva dai 
mare per via di quello fiume , offervò , che 1’ entrarvi 
era affai malagevole , a cagione della gran quantità di 
pantano, e di fabbia, onde erano ripiene 1’ imboccatu- 
re . Fece perciò , che i Soldati cavaffero un nuovo ca- 
nale , che , incominciando dal Rodano al di folto d’Arli, 
traverfava la campagna della Craufina di là dal villag- 
gio di Foz. Quello dono arricchì i Marfigliefi coll’im- 
pofizioDi , eh’ elfi fecero fopra le mercanzie , che entra- 

B b b b vano , 
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vano , e ufcivano dal Rodano , ed efli nulla traforaro- 
no per confervarfene il poffeffo. 

Strabone (a) accenna, che nella guerra civile tra Ce- 
fare , e Pompeo, Marfiglia fi attaccò alla parte del vin- 
to , e così venne a perdere gran parte del fuo fplendo- 
re . Soggiunge poi , che vi rimanevano ancora le vefti- 
gia dell’ antico Audio , che riguardava le cofe del ma- 
re. Indi poi venne anche a perderne la cognizione , do- 
po che i Barbari , fituati in quelle vicinanze , comincia- 
rono a domefiicarfi , a lafciar la guerra , e ad appren- 
dere le arti polite, e ^agricoltura . Cefare la fpogliò di 
una gran parte delle fue Colonie, e delle Citta, che da 
effe erano dipendenti , per aver prefo il partito di Pom- 
peo contra di lui. Ella , dopo aver perdute due battaglie 
navali contra alla flotta comandata da Decimo Bruto , 
ed efferfi dopo un lungo affedio follenuta con coraggio, 
fi venne finalmente ad arrendere a lui fteffo , come dirò 
piò avanti . 

Non era la fola Marfiglia quella Citt'a , che nelle 
Gallie fioriva per lo Commercio , ed in quei tempi . 
Ve n’ erano dell’ altre, e conviene a me di dare un 
faggio delle più principali . Arles era di quello numero. 
Ella era lontana da Marfiglia , ed avea un emporio , 
che da Strabone ( b ) è chiamato non piccolo . In effa 
Cefare fece fabbricare in trenta giorni dodici galee , 
contando dal giorno, che fu tagliato il legname , per fer- 
vicene contro a i Marfigliefi . Quella Citth era (limata 
per le fue manifatture, e principalmente erano in ripu- 
tazione i fuoi ricami , e i fuoi lavori d’ oro , e d’ ar- 
gento di rapporto. Tutto ferve a far comprendere quan- 
to ella foffe dedita al Commercio, ed ai mare , e col 

tem- 
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tempo vi fi perfezionò maggiormente come vedremo , an- 
dando innanzi, in tempo del Baffo Impero. 

Ella però cedeva a Narbona . Narbona è la prima 
Citt'a del Commercio di Linguadoca, di cui gli antichi 
Autori abbiano parlato. Strabone, defcrivendo la Gallia 
Narbonefe , dice (<») , che Narbona era l’intrapofto delle 
mercanzie , il più confiderabile che vi folle in quelle vi- 
cinanze , o piuttorto quello del Commercio di tutta la 
Gallia, dove fi era efercitata per lo fpazio di molti an- 
ni. Dopo averla paragonata alla Citth di Nifmes , clic 
era allora nel fuò più gran fplendore , e aver conferito, 
eh’ ella la cedeva a Nifmes per rapporto all’ eftenfione 
del governo , e all’ ordine della polizia , nota , che Nif- 
mes la Cedeva a Narbona per 1 ’ abbondanza degli Stra- 
nieri , e per la moltitudine de i Mercanti , che il Com- 
mercio vi attirava . 

Chiudendo Strabone la deferizione della Gallia Nar- 
bonefe , dice , che quello è un paefe fituato tra i Fiu- 
mi , e 1’ uno , e 1’ altro mare , il che affai concorreva 
alla fua feliciti . Lo dice , perchè fenza difficolti il Com- 
mercio comunicava fcambievolmenre tutte le cofe necef- 
farie alla vita umana . Percepivano i guadagni in co- 
mune, e particolarmente in quel tempo, in cui, ritro» 
vandofi quei Popoli in pace, attendeano all’ agricoltura', 
e alla vita civile. Il Rodano fi poteva navigare dalla 
parte di fopra per lungo tratto , e poteva fortenere i 
gran pefi delle navi . Nel Rodano fi vanno a fcaricare 
varj fiumi navigabili , e proprj per lo trafporto dei gran 
caricamenti . Indi poi fa una minuta deferizione del tra- 
fporto delle merci per terra , e pe i fiumi da luogo in 
luogo, che io qui non regiftro , potendola ivi leggere 
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chi ne fia curiofo. Quelle Cittk trovavanfi nella Gallia 
Narbonefe , chiamata Celtica dagli amichilfimi Greci , 
i quali diedero quello nome a quella parte delle Gallie, 
eh' era bagnata dal Mediterraneo . Dappoiché comincia- 
rono elfi a conofcer quella fidamente , e poi a mifura , 
che fi conobbero dell’ altre , fu lo fteflo nome dato ad 
effe, ficchè 1 ’ ebbe l'intera Gallia. 

L’ Aquitania è traila Garonna , e la Loira . La 
Garonna , accrefciuta da tre altri fiumi , avea nella fua 
imboccatura Bourdeaux. Le acque del mare dalle boc- 
che del fiume erano ridotte in una palude , o lago , che 
pativa gli fteflì efti , e fluffi dell’ Oceano . Aufo- 
nio (a) , fa menzione delle flotte , che vi approda- 
rono. Oggi non fi vede quella palude, ma la Citta non 
ha lafciato di ritenere il fuo fplendore . Allora però a- 
vea il fuo emporio . Ma Strabone fa menzione di Cor- 
bilon , Citta di Commercip fulla Loira , che fa andare del 
pari con Marfiglia, e Narbona . Il tempo ne ha latta 
perdere la memoria. Chi vuole, che quella Cittk fia 
Coiron vicino a Nantes, chi che fia Blois. Huet nella fua 
Storia (b) folliene , che Carbillon fia il primo nome 
della Cittk di Nantes , che fu poi chiamata Condivi - 

Culmi . 

Nella parte dell’ Oceano fi vedevano i popoli di 
Salntonge , e di Poetò , Sanctoncs , (7 PiQones , dalle 
cui Colle, e da altre Provincie delle Gallie Celare nel- 
la guerra di Vannes fece venir de i vafcelli . Quello fa 
chiaramente conofcere , che vi erano dei porti in quelle 
parti . Nantes è vero , eh' era Cittk mediterranea : ma 
ciò non oliarne Cefare colloca i Nantefi nel numero dei 

po- 
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popoli- marinimi , poiché la loro Loira oonducea dall’O- 
ceano molti graffi vafcolli mercantili . L’ imboccatura del- 
ia Senna fi poteva confiderare come una dé i Porti prin- 
cipali , che i Galli avellerò dalla parte del Nord . Que- 
llo è il giudizio , che ne fece Gefare allorché , preparan- 
doti ad attaccare l’ Inghilterra , vi fece fabbricare i fuoi 
- Vafcelli. 

Lione , quantunque fituata nel mezzo delle Gal- 
lie per l’ unione del Rodano , e della Senoa , diven- 
ne una Città di un grandifiimo Commercio . Quelli , 
che la vogliono più antica dell’ anno di Roma 710. , 
quando Munanzio Planco la fabbricò, dicono, che que- 
llo era un luogo di Commercio , dove radunavanfi i Ne-, 
gozianti per lo fpaccio delle derrate , che venivano per 
via del Rodano , e della Saona , di vini , olj , ed altri 
liquori , di biade , belìiami , drappi , tele , e lavori di 
ferro . Sefifanra Nazioni fi radunavano in quello luogo 
pel loro traffico . Un antica ifcrizione di Lione fa men- 
zione di Taurizio di Vannes, Intendente Generale del 
Commercio delle Gallie , protettore de i barcaiuoli della 
Senna , e della Loira , de’ vetturali , e de’ pefarori . Al- 
tre antiche Ifcrizioni dimoflrano , che 1’ intendenza fo- 
pra i barcaiuoli del Rodano , e della Senna , è fiata ro- 
vente affidata a i Cavalieri Romani , il che fempre di- 
mofira un gran Commercio in quelle parti . 

Quella Città la cedeva fidamente a Narbona . El- 
la al tempo di Straberne {a) era la più frequentata' di 
tutte , e i Governatori Romani fi fervivano di quell’ em- 
porio, ed ivi coniavano le monete, tanto doro , quanto 
d’ argento . Ella ftendea le fua- braccia per dir cosi dal 
Mar Mediterraneo all’ Oceano , poiché la forgente della 

Sao- 
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Saona ara Così vicina a quella della Mofella , e della 
Senna , eh’ era facile il trafportar per terra le mercanzie, 
eh’ erano (late condotte contro al corfo di quelli fiumi. 
Il Rodano , come fi è detto , riceveva molte merci pe’ 
fiumi navigabili , che vi fi unifeono , e le comunicava 
pon fole alla Saona , ma anche alla Loira con carri * 
che andavano a levarle in qualche diltanza di là dalla 
fua imboccatura , e quello fiume , a cagione di fua rapi- 
dità , era difficile a navigarli contro all’ acqua . 

Il libero Commercio dell’ Italia colle Gallie era 
affoluramente neceffario . Celare domò quelle Nazioni. ^ 
che lo potevano impedire. Ma i Veneti, che non avea- 
no potuto refiftere alle fue forze , dacché lo videro al- 
trove occupato , fcolfero il giogo. Erano quelli gli abi- 
tanti di Vannes nella Baila Brettagna , ed erano una 
Nazione potentilfima , fopra tutto per le forze marittime. 
Stendevano il dominio fopra tutte quelle Colle , e avea- 
no molti Vafcelli, co i quali .facevano il Commercio 
della Gran Brettagna . Elfi la vincevano fi) de' loro vi- 
cini , per la dellrezza , c per la fperienza nel mare , e 
come la loro Colla non avea che un picdol numero di 
porti , di cui elfi foli erano i Signori , davano legge a 
tutti coloro, che navigavano fu quelli mari, e né trae- 
vano de’ tributi. Cefare ce lo racconta (a). 

Craflò, uno de i Luogotenenti di Cefare , avendo 
inviato due Ufiziali per dimandar delle biade, i Vene- 
ti li ritennero prigionieri ; furono imitati da 1 loro vi- 
cini , fi unirono perla difefa della loto libertà, e fece- 
ro dire a Craffo , che dovea render loro gli otiaggi , fe 
voleva ritirare i loro Deputati. Celare, avviatone da 
Graffo , venne in fretta : diede gli ordini 'per far coftrui- 

re 

(l) Lìb. 3. de B. G. cap. 5. 


Digitized by Google 


PARTE IL LIB. II. CAP. XVI. 


A 


577 

re una flotta nella Lotta , e per trafportar dalla Provin- 
cia Romana de' Rematori , Marinar» , e Piloti . Fece 
far delle barche a propofito per quedo mare molto dif- 
ferenti da quelle, che. i Romani avean coflume di fer* 
viri» nel Mar Mediterraneo . Comandò ancora a quelli 
di Poitù , e Santogna , che reftavano ubbidienti , di pro- 
vederlo di Vafcelli, e dopo di quello fi venne pronta- 
mente a mettere alla teda della fiia armata (a ) . 

> I Vafcelli di Vannes erano larghi’, avevano il fon- 
do affai piano, che li mettevano in falvo dalle fecche. 
La prora, e la poppa erano alte per refiftere a i flutti, 
e alle tempede . La materia era di rovere per poter vin- 
cere qualunque infulto , o violenza . Le vele erano di 
pelli per refìdere a i venti; 1’ ancore attaccate a cate- 
ne di ferro , ed erano calafatate coH’ aliga , per render ben 
conneffe le tavole , ed impedire , che non fi fcommet- 
teffero ne i luoghi fecchi . Gl’ Ingtefi loro alleati vi 
mandarono de’ vafcelli ip foccorfo , e cosi fi trovarono 
nello dato di contraporre a Cefaré una fiotta di dugento 
venti badimenti ben muniti, e coflrutti della maniera 
la più comoda per remigare fu quefli mari .* Celare con 
tutto il fuo apparato parve difpregevole a i fuoi nemici. 
Le fue galee erano cosi bade v che le medèfime torri , 
che v' innalzavano , potevano appena uguagliare il 
fianco de i vafcelli nemici . Egli non avea alcuna co- 
nofcenza dell’ Oceano , e non pofledeva alcuna parte fu 
quedo mare. Dovea combattere con venti furiofi , contra 
il fludb , e rifluffo , che non eonofceva , e contro a’ po- 
poli fperimentati , e ben idruiti . In fatti tutto il fuo 
sforzo farebbe dato inutile , fe mai non aveffe podo in 
opera un efpediente , che merita di effere qui accen- 
nato (*) . 

Avea-' 

(a) li. ib. (b) li. ib. e. 8. 
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ÀVeatio i Romani delle falci affai bene aguzze , il 
cui manico era una pertica affai lunga. Con quelle fal- 
ci prendevano il farziame, che attaccava le antenne all’ 
albero del Vafcello nemico. Dopo allontanandofi a for- 
za di remi rompevano , o troncavano il farziame , al 
quale la falce fi era attaccata. Le antenne cadevano , 
e le vele : il Vafcello Gallico diveniva immobile , e 
non era più polfibile di operare. Allora due, o tre Ga- 
lere Romane circondavano il Vafcello : i Soldati Roma- 
ni vi fallavano da tutte le parti, ed il loro volare trion- 
fava di un nemico già mezzo vinto per la perdita di 
quello , che faceva il principale vantaggio . Un gran nu- 
mero di Vafcelli fu forzato di quella maniera , gli altri, 
fuggendo da una calma, furono dati in mano al vinci- 
tore t La battaglia terminò la guerra , perchè tutte le 
forze della Nazione Veneta fi erano radunate fu quella 
flotta . La deferizione di quella Naumachia fi può leg- 
gere preffo lo lleffo Cefare (a) , Dione (b ) , Strabone (r), 
e Floro ( d ) anche ne dicono qualche . picchia circo» 
ftanza . '* , 

Mentre Cefare era nell’ Armorica, o Baffa Bretta- 
gna , Galba uno de’ fuoi Luogotenenti domò gli Unel- 
li , e moke Nazioni, che Cefare ne’ fuoi Comentar; di- 
nomina Armorici , cioè a dire marittimi . Io non mi 
trattengo a raccontare f altre conquilte fulla Gallia , 
perchè non fono del mio affunro . Dirò fidamente , che 
1 Galli non erano contenti della bellezza , e fertilità 
della loro Tetra. Elfi fi applicarono al mare, e viriu» 

; (cito» 

• . *. • • - 

fa) Lib. 3. cap. io. 

(i>) X.i^. 

( c ) . Lib. %.p. 15$. 

(d) Lib. 3. c. io. 
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ferirono fecondo la teftiraonianza degli antichi . Cefare 
fe ne accorfe , e dopo averli domati, fi Cervi utiliflima^ 
mente delle loro flotte nelle guerre civili . I Romani 
ne traflero de i gran vantaggi . Raccoglievano dei pe- 
daggi , non folamente dalle mercanzie , che ne proveni- 
vano , e che ne ufeivano, e da quelle, che i Galli vi 
facevano venire per lóro ufo-, ma anche da quelle , che 
vi paffavano per conto degl’ Inglefi all’ entrare , e all’ 
ufeire . . . 

C A P. XVIL 

Commercio dell' Inghilterra . 

C Efare avido di conquilfare, e di farfi un gran no» 
me , meditò un difegno non ordinario , qual fi fu 
quello di pafiare nella Gran Brettagna , e di portar- la 
guerra in un nuovo Mondo . La Gran Brettagna era si 
poco conofeiuta in quelli tempi , che molti dubitavano 
ancora fe ella fi era un Ifola , e fecondo Tacito non fe 
ne fu ficuro, che dopo piò di cent’ anni, allorché una 
flotta Romana per gli ordini di Agricola ne fece tutto 
il giro . Cefare nientedimeno -ne parla in ogni luogo co- 
me di un Ifola, e tal’ c ancora il linguaggio, e fenti- 
mento di Strabene giudiziofo Geografo , che fcriveva 
nel principio dell’ Imperio di Tiberio . Cefare vi fi 
credette obbligato da i foccorfi , che quell’ Ifola avea pre- 
llato a i Galli contra di lui in tutte le precedenti 
guerre . 

V Inghilterra non folamente era poco nota a i 
Romani , ma appena lo era agli ftefli Galli . Quelli non 
ne aveano , che una idea affai confufa , poiché i foli lo- 
ro Mercanti ne facevano il viaggio per mantenimento 
del loro Commercio . Cefare da elfi fi volle informare 

C c c c dell' 
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dell’ Ifola, e del carattere degli abitanti , del loro co- 
(lume, e della loro maniera di far la guerra , e {parti- 
colarmente de i loro porti migliori , e di quelli , ne’ 
quali era più facile 1 ’ ingreffo . Suetonio (a) aggiunge 
un altro motivo di queda fpedizione , cioè la paftione 

f ier le perle, che produce 1 ’ Oceano Brittannico . Il 
uffo di Cefare potè accreditare il fuo fofpetto : del ri- 
manente quelle perle fono fcolorite , e ombrate , e non 
fi accodano punto a quella bell’ acqua , che fa il pre- 
gio di quelle d’ Oriente . 

Aggiugne Strabone , che P.CralTo , navigando coli, 
e vedendo , che i metalli non erano tanto lungi a fca- 
varfi ; e che quegli abitanti, amanti di pace, e di ozio, 
erano applicati alla Navigazione , refe pubblico quello 
viaggio . Monfignor Huet nella fua Storia (b) riflette , 
che poteva intenderli da Strabone Craflò il Padre , . il 
quale fu uccifo nella guerra contro a i Parti , poiché 
eflendo Proconfolo fece la guerra contro a i Portoghefi, - 
e trionfò della Spagna , e potè effere informato da i 
Fenicj , e da i Cartaginefi di Cadice del traffico delle 
Caffiteridi . Egli però crede, che quefto viaggio potefle 
attribuirfi a Cralfo il giovane, poiché quando. fu Luo- 
gotenente di Cefare nella guerra delle Gallie , e che 
fottomife i popoli di Vannes, e quei di tutte le vicine 
Code fituate ali’ Occidente, e al Settentrione , nel fog- 
giamo che fece tra elfi , potè fapere il traffico , che 
quelli, ficcano nell’ Inghilterra , e n«U’ altre Ifole Caf- 
fiteridi . Un giovane coraggiofo , ed ardente potea ri- 
fol vere di andarvi in perfona , ed infbrmarfi dalla veri- 
tà de’ rapporti, che gli venivano fitti , o pure perchè 
v Ce- 

fa] In C rf. 

M C*p. 38. , 

. . . J 

•■SS 
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Cefare gliene diede 1’ ordine per aver da lui contezza 
della parte Occidentale d’ Inghilterra . 

Strabone (*) ci fa fapere , che 1’ Inghilterra forti* 
miniftrava beftiame, grano, oro, argento, ferro, fchia* 
vi, pelli, e cani da caccia. Dice, che di quelli cani 
i Galli fi fervivano per la guerra . Ne defcrive altre 
qualità, ma niente parla del Commercio , e della Na* 
vigazione , quando parlando delle Cafììteridi , ne parla 
come di una cofa troppo ricca , e gelofa . Tacito (b) 
ed altri Autori vi mettono anche le perle. Cefare non 
parla nè di oro , nè di argento , nè di perle . Ma non 
debbo tralafciare 1’ idea, che dell’ Inghilterra ci dà Ci- 
cerone . Allorché Cefare fece la fua feconda fpedizione 
in Inghilterra, Cicerone era in timore , perchè Quinto 
fuo fratello , fervendo Cefare in qualità di Luogotenente, 
era tra i pericoli di quella intraprefa . In una lettera ad 
Attico (c), fpiega il fentimento de i Romani , éd il fuo 
fulla Brettagna , dicendo , che 1’ acceffo dell’ Ifola era 
ben difefo , e guardato , ma che non vi era nè oro , 
nè argento, nè altra fperanza di preda, fe non di fchia.- 
vi . Avea egli timore dell’ Oceano , timore del lido., 
ma dalle lettere di Quinto fi accorfe , che non dovea 
più temere , nè fperare , e lo fcrive più chiaramente a 
Trebazio (d ) . Bifogna dire, che 1’ oro, e 1' argento , 
perchè fi trovavano nelle parti Occidentali, e Settennio, 
nall delle loro Ifole , dove Cefare non penetrò , non fu* 
rono allora conofciuti . Ma i Romani le ne informaro* 
no dopo , come lo attefia Strabone . 

< - - ws» ..M..Cccc <a. t. . Ce* 

al L<b. 4 . p. IOO. 

h Vit. ^fgric. t. 11. . - ■. r.ì 

'«ri Lib. 5. ...... 

,°J Epiji.fam. 7. 7. ad Qu'mt. 1. 1 6. 3. t. ad JÙt.4.16. 
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Celare (a) ci dice , che gl’ Inglefi faceano venire 
il rame da fuori , e quello fa vedere , che allora non 
era fcoperto , e che non era fufficiente . Da fuori veni- 
vano ancora fate , vafeliam: , e lavori di avorio , e d’ 
ambra . Diodoro (b) , parlando dell’ Inghilterra , dice , che 
si» abitanti di Cornovaglia amavano gli Stranieri , e che 
il gran numero de i Mercanti, che vi abbordavano da 
tutte le parti , rendeva quelli popoli affai più politi dell’ 
altre Nazioni dell’ Inghilterra. E Hi tiravano lo (lagno 
da una mina, che mantenevano con cura , e che tra- 
fportavano (òpra i carri in un Ifola vicina all’ Inghil- 
terra chiamata 18is , o fia l’ Ifola di Wich, Ovich . I 
Mercanti ftranieri lo compravano in quell’ Ifola , e lo 
trafportavano nelle Gallie fopra i cavalli frallo fpazio 
di trenta giorni dalle Colle , che riguardavano l’ Inghil- 
terra fino all' imboccatura del Rodano , cioè a dire a 
Marfiglia, come lo fpiega Strabone parlando di quello 
lleffo Commercio . Diodoro in altro luogo dice , che 
quelli Mercanti portavano ancora lo (lagno dell’ Ifole 
Britanniche a Narbona, quando quella Città fu fabbri- 
cata da i Romani . 

M. Melot in una memoria Tulle rivoluzioni dtl 
Commercio dell’ Ifole Brittanniche dal fuo principio fi- 
no alla fpedizione di Giulio Cefare , e che fi legge in 
quelle dell’ Accademia delle Ifcrizioni , e Belle Lette- 
re [>J , crede , che fotto nome di Mercanti ftranieri , di 
Diodoro non fi debbono intendere i Greci di Marfiglia, 
ma i Mercanti Galli. Lo ricava dall’ ilteffo Diodoro , 
il quale dice altrove , che i Galli tollero a i Cartaginefi 

il 

fai Lìb. 5. r. la. de Bell. Gali. 
fbj Lìb. 5. 

[cj Tom. 16. f>. 153. 
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il Commercio dell’ ambra , e dello (lagno , parole , che 
non lafciano alcun intervallo, dove fi polla collocare il 
Commercio de i Greci ali’ Jfole Britanniche . Lo deflfo 
Autore va in cerca della Coda Occidentale delle Gal- 
lie , dove Diodoro ha voluto fituare i Banchi , e i Va- 
gelli de i Mercanti delle Gallie per lo Commercio di 
quede Ifole , ed io debbo dar parte al Lettore delle fuo 
erudite congetture. 

Se la quedione fi voglia decidere Alila vicinanza 
delle Code, e dalla facilità del tragitto, fi trovetà que- 
llo luogo fulla Coda della Galiia Belgica . Di quù par- 
tirono quelle Colonie Galliche, che fi dabilirono per lo 
pallata nella parte Meridionale della Gran Brettagna * 
Cefare s’ imbarcò al porto Icio per la fua efpedizione in 
qued’ Boia. Strabone fembra decidere in favore di que- 
lla Coda, allorché dice, che il Commercio, che fi fa- 
ceva dal Mediterraneo all’ Ifole Britanniche, traverfan- 
do la Galiia , avea dabilito i fuoi Banchi all’ imbocca- 
tura della Senna , e nel paefe de i Calefiani , oggidì il 
paefe di Caux . Di qità paflàvano le mercanzie nella 
Gran Brettagna in meno d’ un giorno di navigazione. 

Ma Strabone nota nell’ ideffo luogo tre altre Bra- 
de a traverfo della Galiia per la comunicazione de I 
due mari, e dall’ altra parte egli pria del fuo fecolo, 
in cui, com’ egli deflb dice, i Galli difarmati comin- 
ciavano a gudar le virtù civili , e gli efercizj della pa- 
ce . Ce&re poi in due luoghi de i fuoi Commentari , 
ci dice in termini efprefli , che al fuo tempo i Belgi 
non facevano alcun Commercio , e che da tempo im- 
memorabile la Galiia Belgica era un paefe chiufo ad 
orni forra di Mercante , fui timore che avea quedo po- 
polo bellicofo di avvilire il fuo coraggio pel lulfo v e per 
la commodità delia vita . Non è dunque la Coda Bel- 
gica 
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gica quella , che Diodoro accenna per Io Commercio 
dell’ Inghilterra . 

I popoli dell’ Armorica, e dell’ Aquitania amava- 
no , e facevano il Commercio : i loro Poni erano fre- 
quentati : vi fi trovavano nel tempo , di cui fi parla , 
un gran numero di Vafcelli di ogni fpecie. Pare adun- 
que , che quella è la Coda Occidentale di Diodoro . 
Ma come egli conta trenta giorni di cammino dal luo- 
go , che cerchiamo fino a Marfiglia , e a Narbona , 
quella didanza non fi può adattare ragionevolmente a i 
paefi dell’ Aquitania , che fono troppo vicini a Marfi- 
glia , e a Narbona . Conchiude perciò Melot , che fuila 
Colla dell’ Armorica, e della Brettagna fi debbono fitta- 
re tutte le congetture. 

Egli fi determina pe i Veneti , i quali furono ce- 
lebri per la loro abilità. nella marina , e che alla gran 
-forza che aveano full’ Oceano , mettevano in contribu- 
zione tutt’ i Vafcelli , che navigavano per quei luoghi, 
e che mantenevano una flotta numerofa per lo Com- 
mercio dell' Ifole Brittanniche . Io ne ho parlato nel 
Commercio delle Gallie , ed ho fatto vedere , che allor- 
ché i Veneti fi preparavano a refpingere i Romani, gl’ 
Ifolari , che fino a quel punto non pareva , che avefle- 
jro prefo alcun interefle agli affari della Gailia , prefero 
allora 1 ’ armi , pattarono il mare , e fi unirono a i Ve- 
neti loro alleati. Una unione il ftretta tra due popoli 
feparati dal mare , non era fondata , che full’ interefle , 
che aveano 1 ’ uno, e l'altro „di confervare il loro Com- 
mercio centra gli sforzi di chiunque intraprendeva di 
turbarlo . Sulla Coda de i Veneti adunque fi dee cer- 
care quel luogo , di cui parla Diodoro , quel porto e- 
guarnente lontano da Marfiglia , e da Narbona trenta 
giorni in circa, di cammino dall’ una , e dall’ altra di 

que- 
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quelle due Cittk. Alcune confetture potrebbero far cre- 
dere, che folle la Cittk di Brelt, celebre per la bellez* 
za del fuo Porto , per lo vantaggio della Umazione per 
lo Commercio dell’ Inghilterra , e per la via Romana , 

che , partendo da quella Cittk , va a dirittura a Nantes, 

dove fi divide in due , 1' una delle quali a fini lira , 

nella direzione di Bourges , fembra condurre a Marfiglia, 

e 1 ’ altra fulla delira palla per la Cittk di Poitiers , e 
di Bourdeaux , e termina aNarbona. Altre però più fon. 
date determinano quello luogo a Vannes , capitale de i 
Veneti, e nella memoria, che io ho citato , fe ne pof- 
fono veder le ragioni . 

Celare invogliato di fottomettere i Brettoni , non 
fu contento delle notizie generali , che di quei popoli 
gli aveano dato i Mercanti . Vi mandò apporta Volufio 
con un Vafcello da guerra a riconofcere le fpiagge , e 
le rade della Gran Brettagna coll’ ordine di fargliene 
poi il rapporto . Volufio dimorò cinque giorni in mare, 
e non avendo ardito di fcendere in alcuna parte, non 
refe conto, che del di fuori, e degli approcci dell’ Ifo-, 
la (a). Egli intanto avea radunati tutt’ i piccioli Vafcelli, - 
che gli aveano fervito contro a i Veneti , e di quanto 
era neceflario per un armamento marittimo . La fila . 
flotta era di ottanta Vafcelli da carico , fulla quale im* 
barcò due legioni , e i fuoi Ufciali fopra quelle galere 
che tenea , e dellinò diciotto altri Vafcelli da carico per 
trafportare la fua cavalleria . Quelli Vafcelli erano ri* 
tenuti dal vento in un porto fituato ad ottomila palli 
di dillanza al di fopra di. quello, dove eflo medefimo 
s’imbarcava . V uno , e 1 ’ altro porto non è da lui no- 
minato ( b ) . 

Pafve 

(•) C*f. de MI. Gali. IH. 4 . 1. 1 1 . 

(bj Id.ib.t. I». 
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* Parve nuova a quei Barbari la figura , e la prati- 
ca delle galere , come lo fletto Cefare lo attefla nei Tuoi 
Gommentarj (a ) . Gl’Inglefi in quei tempi fi fervivano di 
piccioli battelli , fabbricati di legno pieghevole , e leggie- 
ro , e coperti di cuojo . I Saffoni , che venivano a fare 
j Pirati fui! Oceano nelle vicinanze delle Code della 
Gallia , e dell’ Inghilterra cosi praticavano . Vi è gran 
dubbio fe in Inghilterra vi erano allora Vafcelli per viag- 
gi di lungo corfo , e da guerra. Eumenio nel fuo Pa- 
negirico a Coffanzo (b) aflerifce , che quando fu attac- 
cata da Cefare non ne avea . Seldeno (r) ha credu- 
to di si . Solino (d) par che lo dia ad intendere , al- 
lora quando dice , che di quei Vafcelli gl’ Inglefi fi 
fervivano pel mare tralf Inghilterra , e 1’ Irlanda . Pli- 
nio (e) fcrive , che con quelli battelli ‘facevano naviga- 
zioni di fei giornate. Ma ne i libri degli antichi non 
fi trova, che e (fi avellerò grandi Vafcelli colf rutti di le- 
gno faldo . Il Poeta Avieno dice in termini precifi,che 
non aveano 1’ ufo - de' Vafcelli fabbricati all’ ordinaria 
foggia , di pino , di abete , ma foltanto di battelli co- 
perti di pelli. Dall’ altra parte però quando l’Inghilter- 
ra dava foccorfi a i Galli , il che era fovente , e quan- 
do particolarmente io fece a quelli da Vannes , pare , 
che avelie avuta contezza de i Vafcelli di guerra . Al- 
tri lo fapranno decidere* 

Felice fu il patteggio di Cefare nell’ Ifola , poiché, 
partito verfo la metà della notte, fui far del giorno ri- 
trovofli a villa delle terre. I Barbari gli contrattarono 

• • ; lo 
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10 sbarco :■ i Vafcelli Romani ricevevano molt’ acqua 
per. poter approflìmarfi alla riva , in maniera che dove- 
vano i Soldati gettarli nel mare. L’ Altiere della deci- 
ma Legione coll’ Aquila in mano fi lanciò nell’ acqua: 

11 timore dell’ ignominia vinfe quello del pericolo , e 
tutti gli altri lo feguirono . Celare riempiva di Soldati 
le Fregate leggiere , per foccorrer quelli che combatte- 
vano nell’ onde , e lece fare alle Galee un movimento 
per prender di fianco i nemici , e lanciare fopra di elfi 
una gragnuola di dardi colle macchine ufate preffo i 
Romani, e del tutto incognite a quegl’ Ifolani . Così 
pervennero i Romani alla riva. L efercito fcefe a ter- 
ra a villa degli abitanti , che tutti fi diedero alla fuga 
fenz’ aver combattuta (/»). 

I Bretoni ,« divenuti timidi per l’ardimento de i Ro- 
mani , li pregarono a conceder la pace , e promifero 
degli ortaggi . Nel quarto giorno dopo 1 ’ arriva di Ce- 
tre , vennero i diciotto Vafcelli da carico, che condii- 
ceano la Cavalleria . Una furiofa temperta ne difperfe 
Ma parte netta Manica , dove erti corfero grandiflìmo pe- 
rìcolo, e fi trovarono felici di poter riguadagnare la terra 
ferma. Quella aorte fuccefiero le piò alte maree . Cela- 
re l’ignorava , e non fe ne cautelò . Le lue Galee , ch’e- 
rano a lecco fella fpiaggia, « i feoi Vafcelli di rrafpor- 
to , eh’ erano lotto l’ancora , furono fomiti , battuti , s 
fracaifati da’ Marofi, lenza ohe fa poffìbile di rimedia- 
•Htd un si gran male . L’ accidente reilituì il coraggio 
a i Bretoni , che Capevano , che il nemica era lenza 
Vafcelli, viveri , e cavalleria , -e coti vennero ad alfe- 
lire con gran impeto -i Romani ( 4 ) . • - •»*. .3** . x 
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Celare, che attribuiva la nuova audacia ne-’ Breto- 
ni alla perdita de’ Tuoi Vafcelli , e alle vettovaglie , che 
gli mancavano , fi applicò unicamente a rimetter la Tua 
flotta , e a provvederli di munizioni . Sacrificò i Vafcel- 
li i piò rotti , e ne prefe le legna , e i ferri per rifare 
quelli, che lo erano meno, facendo venire dalla Terra 
ferma le altre materie , e (frumenti necefl'arj a quello 
travaglio. Così fi rifece della perdita di dodici Vafcel- 
li , e pofe tutto il redo in ilfato di poter foffrire il 
mare . I Bretoni furono cosi ben ricevuti , che non pen- 
arono fe non a fottometterfi . Cefare, foddisfatto in ap- 
parenza della fedeltà di quei Barbari , ripafcò nelle Gallie, 
dove egli , e la fua flotta giunfero con profpero viag- 
gio . Due de’ fuoi Vafcelli con trecent’ uomini andaro- 
no verfo Teruanna Capitale de’ Morini . Quelli , fcorda- 
tilì della fedeltk giurata a Cefare , aflalirono i loro Va- 
fcelli . Labieno , che non era di là molto lontano , vi ac- 
corfe, e collrinfe i Morini al pentimento di loro a- 
zione (#)_ 

Era gloriofo a Cefare 1’ aver ardito paflare il pri- 
mo 1’ Oceano Brittannico , e 1’ avere inalberate l’Aqui- 
le Romane fra’ popoli , che non erano confidenti fe non 
come divifi dal rimanente del Mondo . Ma la fua glo- 
ria gli parve imperfetta , fe non foggiogava realmente 
una Nazione , che aveva piuttodo riconofciuta , che do- 
mata . L’ infedeltà de i Bretoni ne fu il pretedo . Al- 
leili feicento Vafcelli , che andavano a vele , e a remi 
di fabbrica più leggieri per la facilità del carico, e del 
difcarico, e per poterfi più comodamente tirarfi a lecco, 
facendo venir da Spagna tutto ciò, che bifognava pe i 
corredi. Avea più di ventotto Galee , molti navilj di 
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carico, e un buon numero di Vafcelli, che alcuni par- 
ticolari aveano fatti fabbricare pel loro ufo . Imbarcoffi 
nel porto d’ Izio , che credefi elTer Caler , ovvero Bo- 
logne , e sbarcò fenza oflacolo , feguito da cinque Le- 
gioni , e da duemila cavalli (<*). Approdò in Inghilterra con 

[ >iù di ottocento vele, fenza comprendervi feflanta navi- 
j , che Labieno , uno de’ Tuoi Luogotenenti , avea fatti 
coflruire per ifpedirglieli , i quali, a cagione del vento 
contrario , non vi poterono afferrare ( b ) . Alcuni fanno 
afcendere quell’ armata navale a mille Vafcelli. 

Una flotta cosi numerofa avea fparfo lo fpavento 
negl’ Ifolani , i quali fi erano ritirati fopra le alture . 
Una tempefla difperfe , e fpezzò parte de i Vafcelli Ro- 
mani, e ridufle gli altri nello flato di non poter pii 
fervire . Cefare , che fi era avanzato ne i luoghi di ter- 
ra , ritornò fubito al mare , e rifolfe per evitare un fi- 
migliante inconveniente di far tirare al (ecco i fuoi ba- 
simenti, e chiuderli nello fleffo recinto del fuo Campo. 
I Soldati intraprefero quella gran fatica , e la termina- 
rono fra dieci giorni (c). Cefare , dati gli ordini per lo 
rifarcimento de’ Vafcelli, tornò contro a i Barbari . Do- 
po aver cosi riparato alla fua flotta , diede una batta- 
glia , che fu funefla , e fanguinofa a i Bretoni . Marciò 
innanzi , e ritrovando avanti a fe il Tamigi , lo pafsò 
arditamente a guazzo , benché i fuoi Soldati avellerò V 
acqua fopra le fpalle (d ) . 

La Nazione fpaveatata per avere a fronte nemici, 
che non erano arredati da’ fiumi profondi, e fconofciuti 

D d d d 1 fi fot- 
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ft fot tornile . La pace le fo conceduta per mezzo di un- 
tributo-, che le fu impofto . Le tempefle frequenti nell’ 
Autunno , principalmente nell© Stretto dell’ Oceano , eh# 
divide f Inghilterra dalla Fraocia , ed il timore di qual- 
che ^rilevazione nelle Gallie vi richiamarono Cefare . 
Cosi vi ritornò coRa gloria di aver moftrata a i Ro- 
mani la Gran Brettagna , non gii di averla domata . La 
rifleflìone è di Tacito (*) . Strabone ci dice , che a 
tempi fuoi la Brettagna era familiare a i Romani , « 
che quefli non aveano ad elfi impofte gabelle , e tribu- 
ti gravofi , ma per cofe piuttofto vili . Piavano gabel- 
le leggieri, tanto per le merci che vi s introducevano, 
quanto per quelle che fe ne tra fporta vano . Quelle , che 
fe ne trafportavano , erano i prodotti dell’ Ifola . Vi s’in* 
troducevano collane , treni di avorio , vali di vetro , 4 
di elettro , ed altre merci vili , fecondo 1’ efprefliono 
dell’ ifteffo Strabone, il quale (*) ci fpiegft ancora la 
caufe , per cui da t Romani non furono impofti de i 
tributi. - * 0 

J * * * ' <r N 
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• r . . . . . Commercio di Spagna » 

& . | 

L A Spagna ha fuperata la Gallia nell’ amichiti , e 
riccheaae del Tuo Commercio . Ella avea varj Por- 
ti , e Città mercantili, ed avea altre comoditi per lo 
traffico delle fue derrate . Cadice , quantunque vedeafi 
nell* eftremiù del Mondo abitato, e di li dalle Colon- 
ne , pure fecondo Strabone (a ) , era la più celebre di 
tutte . 1 Tuoi Cittadini erano per lo piu applicati al 
mare,- e con molte navi, e di fmifurata grandezza na- 
vigavano il Mediterraneo , c l’ Oceano . La Città tnny 
ti ffim a , e per la moltitudine del fuo popolo non la ce- 
deva fe non alla fola Roma . 

Calpe era anche una Cittk antica, e memoranda, 
ed era un tempo la Razione delle Navi degli Spagnuo- 
li. Vi fi inoltravano degli Arfenali , il che fa conofce- 
re , che una volta vi fioriva la Navigazione , ed il Com- 
mercio. Strabone , che ce lo racconta , è corretto iaqueflo 
luogo da Cafaubono , e da Bochart , i quali credono , 
che in luogo di Calpe fi abbia da leggere Carteja . Cal- 
pe non è nominata dagli Amichi fe non col nome di 
Monte : Mela ( b ) , dopo averla defcritta , parla di un Se- 
no , e dopo di Carteja . Plinio (c) dice , che , Carteja 
era il Tarteffo de i Greci , e che Calpe era un Mon- 
te. Cordova in quella parte della Spagna ricevette dal 
fiume Beti la maggior parte della fua grandezza, e fer- 
tilità : indi Siviglia celebre per lo fuo emporio . La 
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Turditania era affai ricca , e ferace di ogni genere di 
cofe . La moltitudine de i Mercanti , che vi navigava- 
no , la faceva fmaltire i frutti , de’quali abbondava . Le 
navigazioni non folamente fi facevano per mezzo de i 
Fiumi , ma anche per via di effufioni di erti marini li- 
mili a i Fiumi . Con quello mezzo del mare fi navi- 
gava verfo le Cittì mediterranee , non con picciole bar- 
chette? ma con grandi. > . ■- < V. ****?« 

Quando i Romani tollero la Spagna a i Cartagi* 
nefi, feppero approfittarfi del loro efempio , ficcome i 
Cartaginefi fi fervirono di quello de i Fenicj . Polibio, 
citato da Strabone (<*), facendo menzione de i metalli 
d’ argento , che fi ritrovavano vicini a Cartagena , di- 
ce, che a fuo tempo erano affai, che vi erano occupa- 
ti quarantamila uomini , e che fomminillravano al Po- 
polo Romano ogni giorno venticinque mila dramme . 
In fatti gli Autori Spagnuoli hanno prefa la cura di 
calcolare ne i loro fcritti le prodigiofe fomme d’ oro , 
e d’ argento , tanto in verga , che in moneta , che i 
Romani hanno cavate dalle loro Provincie. Non vi era 
alcun cantone in tutta la Spagna , dove non fi trovaffe 
oro , o argento , o fiagno , o altri metalli , principian- 
do dall’ Algarvia , e Andaluzia, e terminando alla Ga- 
lizia , Afturia , e a i Pirenei . 

La Spagna oltre a i metalli era ricca, in altre mer- 
ci . Ella era piena di grano , e lo fpacciava . Oltre al- 
la teftimonianza di Strabone (*) , e di Giuflino (c)«, 
Plinio (<f) ci attefta , che di li veniva a Roma . Pro- 

du- 
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duceva de i generofi vini rammentati dallo fteffo Pii* 
nio (a) . L’ oglio non (blamente era abbondante , ma 
eccellente : vi era mele , cera , e pece . La cera. è lodata , la 
pece non lo è da Plinio ( b ) : vi era il cocco, o (cariato (c): ' 
vi era il minio , (ale follile , pefee falato , che non la 
cedeva per bontà a quella di Ponto : vi erano le lane, 
drappi (ini, lino, e tele fine, di che fe ne attribuifee 
1’ invenzione . Le ghiande vi etano grandi , e numero* 
fe , e Polibio citato da Strabone (</) ci attefta , che dal- 
la Spagna venivano nel Lazio . Finalmente produceva 
quella fpecie di giunco nomato Spartum , si utile per 
le corde , e per molti altri ufi della vita , donde Car- 
tagena avea tratto il fuo foprannome di Spartana , il 
cui ufo non fu in Ifpagna noto , fe non dopo , che i 
Cartaginefi vi ebbero portate le loro armi , e di cui fe 
ne fece pofcia un si grande fpaccio in Italia. L’ attefta 
Strabone (e) . 

Lo fteffo Strabone (/) , per dimofirare l’abbondan- 
za di quelle merci , che fi trafportavano dalla Spagna , 
ricorre alla grandezza , e alla moltitudine delle Navi , 
che venivano . Egli dice , che groffifiìme Navi da cari- 
co venivano a Pozzuoli , e ad Odia , la quale era l’Ar- 
fenale di Roma, e fi erano in tal numero moltiplicate, 
che pareggiavano a quelle delle flotte , che anche in 
gran numero venivano dall’ Africa . Il Commercio in? 
teriore della Spagna ere anche florido per mezzo de i 
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Fiumi , che portavano de i battelli entro alla terra . Si 
navicava dal mare fino a Cordova per mille, e dugen» 
to ftadj colle fcafe di fiume a’ tempi di Strabone , ma 
* un tempo co i battelli . In Siviglia vi fi navigava con 
groffi Vafcelli mercantili per cinquecento -ftadj : più fo- 
pra con minori , c più piccoli . Oltre a i Fiumi , vi 
erano ancora gli efti marini , i quali colle loro effulìo- 
ni erano fimili alle profpere navigazioni de i Fiumi l 
Quelle, che fi vedevano tra il Promontorio Sagro , e 
le Colonne , erano le più veementi dell' altre . Quello, 
dice Strabone (*) , arrecava gran vantaggio agli uli della 
navigazione ; arrivavano quelle eflufioni fino ad otto 
ftadj , in maniera tale , che tutta la terra fi rendeva 
navigabile , ed atta per trafportarvi , e riportarvi lo 
merci. »■*- **-w*^* 

Per mezzo di quelli vantaggi , ed altri ancora ^ 
f interiore della Spagna era addetto al traffico . In 
fatti fi contano tante Città mercantili nelle parti fue 
Mediterranee , e per quefte vie fi refero affai floride . 
Il Commercio però efteriore era più confiderabile , o • 
ftendevafi verfo f Italia , e Roma . La navigazione fi» 
no alle Colonne era com moda a riferba delle vicinanze 
dello Stretto , e nell’ alto del noltro mare : il corfo 
tranquillo , il che era di giovamento a i Vafcelli 
mercantili. All’imboccatura del Betis, dove fi vuole 1’ 
antico Tarfo , vi era un Faro per la Scurezza de i na- 
viganti , poiché il fango ufeito dal Fiume, rendeva af- 
fai pericolofi quei luoghi. I venti , che fpiftvano in alto 
mare , aveano 1’ ordine loro . Poffidoniq' fcrive di aver 
lui offervata una cofa particolare navigando dalla Spi- ' 
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gna . Era , che in quel mare fino a quel di Sardegna , 
i venti Etesj fpiravano collantemente in un certo de- 
terminato tempo dell’ anno , e cosi fra tre meli era ar- 
rivato in Italia» La particolarità confiflea , perchè , fecon- 
do Ariftotele (a) , e Diodoro ( b ) , quelli venti fpirano 
nel nollro mare dall’ Occidente , e diventano Favon j , o 
Cauri, quando, fecondo Poffidonio , fpiravano dall’ O- 
riente , ed erano lo fteffo , che 1’ Euro . Quel che è 
certo fi è , che gli Etesj fpirano da diverfe parti del 
Cielo . Trovandoli poi al tempo di Cefare il mare pur- 
gato da i Pirati, la Spagna acquifiò beni immenfi col 
traffico . 

I Portoghefi però non furono tanto applicati al 
Commercio . Era la Lufitania un paefe ricco , bagnato 
da grandi , e piccioli Fiumi , che lo rendevano com- 
merciabile , e tutti paralleli al Tago . Molti di effi dal 
mare conducevano i Vafcelli entro alla terra, e aveano 
varj pezzi d’ oro . Quelli , che abitavano nelle Monta- 
gne, fdegnando le terre Iterili , poffedendo poco,defide- 
ravano 1’ altrui . Gli altri applicati all 1 Agricoltura , per 
difenderti, furono obbligaci a lardarla, e, in vece dell’ 
Agricoltura , badavano alla milizia . Quindi ne avvenne, 
che abbandonata la terra lafciò di produrre i frutti , e 
cominciò ad eflere abitata da i ladri . Trafficavano fo- 
lamente per ifcambio , come facevano quei popoli feroci, 
e felvaggi , e facevano i loro pagamenti in verghe di 
argento. Cominciarono ad infettare i vicini, e rimafero 
lungo tempo nella loro falvatichezza naturale . I Roma- 
ni pofero fine a quello male , li riprefsero , mutarono in 
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meglio le loro Città, e Cefare , fecondo Plutarco , & 
quegli, che li riduflè (otto il giogo. « ’ 

1 Romani fi accoderò , che quella Nazione era 
molto ricca , e dovea concorrere alla maedk del loro 
imperio. La Spagna non mai ebbe animo d’inforgere coa- 
tra di Roma, nè volle far pruova delle fue- forze , o 
difèndere in pubblico la fua liberà . Era ella dall' altra 
parte d fefa dal mare , e da i Pirenei , non poteva 
edere penetrara per la fua fituazione . Ma prima di co* 
nofcer fe delia , fu attediata da i Romani , e fola fra 
tutte le Provincie conobbe le fue forze , dopo edere da- 
ta vinta . Roma ci fpefe quafi dugento anni di guerra 
da i primi Scipioni fino a Cefare Augufio , non di con- 
tinuo , ma fecondo le caufe , e le contingenze . Nè le 
guerre cominciarono fui principio cogli Spagnuoli , ma 
co i Cartaginefi nella Spagna. I Scipioni in un baleno 
I avrebbero tutta foggiogata, fe vincitori per maie , e 
per terra non foffero caduti , quali oppreflì dalle loro def- 
fe vittorie . Scpione Africano , vendicando il Padre , ed 
il Zio, dopo la prefa di Cartagine, refe la Spagna tri- 
butaria a i Romani di quk, e di te dall’ Ibero , e fu 
il primo, che portò il nome Romano a Cadice , ed 
all'Oceano. Pofcia appoco appoco altri Capitani Roma- 
ni di gran nome , Catone , Gracco , Metello , Lucullo, 
Decimo Bruto , e Cefare fottopofero quei popoli feroci , 
liberi , ed impazienti 'del giogo , e con vittorie , che 
codarono tanto a’ Romani , e poterò fpeffo in pericolo 
1 ’ Imperio. Tutto quedo è difcorfo di' Floro (a) , e di 
Veliejo Patercolo quando parlino della Spagna . 

v. • ■ 
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CAP. XIX. 

. - • , • * • - „ .s. ♦ 

Commercio delf Allemagaa , e della Scandinavia * 

* . * • 

T Acito , volendo defcrivere la Germania , dice, che il 
Reno, ed il Danubio la dividono da i Galli , 
Reti, e Pannonii; ohe le Montagne , e la paura reci* 
proca la dividono da’ Sarmati , e da’ Daci . 1 / Oceano 
circondava il rimanente con larghi golfi , ampie Ifole , 
ed altre gemi, eh’ erano fiate (coperte nell’ ultima guer- 
ra . Il Reno nafeeva nella cima inacceflìbile dell’ Alpi 
Rezie , e torcendo alquanto a Ponente , entrava nell’O- 
ceano Settentrionale. Il Danubio calava dal molle gio- 
go del Monte Abnoba , trovava molti popoli fino a che 
con fei bocche fgorgava nel Mar Maggiore , e la fettima 
era inghiottita dalle Paludi . Sotto nome di Alemanni 
bifogna comprendere il Cherfonefo Cimbrico , o fia la 
Danimarca , che ne faceva la parte più Settentrionale , 
e Straberne , deferì vendo la Germania , non lafcia di par- 
lare anche de i Cimbri.' 1 ■■■ . _r -" 

Il Commercio non poteva fiorire in Germania ,* 
dove per lo più fi menava una vita errante . I Germa- 
ni non abitavano in Città , nè aveano cafe a muro co- 
mune , una qhà , una quà , predo a quel fonte , in quel 
campo, in quel bofeo fecondo ad e (fi piaceva. Portava- 
no pelli di fiere: i vicini al Reno poco le curavano j 
i lontani le cercavano , perchè non aveano traffico , nè 
cofe foreftiere . Tacito è quegli , che ce lo attefta . Non 
amavano 1 ’ Agricoltura : erano affai frugali , nè ci era- 
no limiti fidi a i campi . Ogni anno i Magiftrati dava- 
no a i particolari quel che ad elfi pareva di frutto, di 
terra, e poi li coftringevano a paffare altrove. -Le ra- 
gioni di quello bizzarro cofiutne non lafciano <U effere 
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anche bizzarre. Temevano cf innamorarli deli’ Agricol- 
tura, e di cambiarla colla guerra, alla quale erano de- 
diti-. Temevano, che divenuti potenti alcuni particola- 
ri non foverchiaflero chi non era tale . Temevano che 
lì poteffero fare edifizj con arte maggiore per ^sfuggire 
il caldo, ed il freddo. Temevano finalmente, che non 
nafceffe ddiderio di denaro , donde ne nafcoao delle fa- 
zioni , e de i contraili , e cosi gli animi erano tranquil- 
li , quando tutto era eguale . Celare ci fa quella defcri- 
zione (/>), e come cercar Commercio in quella gente? 

I Svevi però non erano cosi. Quelli non erano un 
popol folo , ma occupavano la maggior parte della Ger- 
mania , ed erano divifi in piò Nazioni , e nomi , fono il 
nome generale de 1 Svevi. Cefare la chiama ht più bel- 
licofa , e la più gran Nazione de i Germani (b ) , Strù- 
ttone (r) dice 1’ ilteffo ; 1’ iilelTo linguaggio tiene Taci- 
to (d) . Celale attefla , che elfi attendevano alla guerra, 
e all’ Agricoltura: davano 1’ adito a i Mercanti come 
fio detto di (opra : non permettevano che fi portale ad 
elfi del vino per non ammollire, e rendere gli uomini 
effeminati . La Città degli Ermaoduri , che da Taci- 
to (e) è fatta parte della Svevia , fu fedele a i Roma- 
ni , e Ioli quelli Germani trafficavano oltre al Reno per ' 
tutto, e nella fplendidiffima 'Colonia di Rezia . Sull’ 
Oceano vi erano le Città de’ Sujooi , le quali ; erano po- 
tenti in mare. La forma delle loro navi era paiticoìa- 
ze. Non avuno vele , nè i remi etano ordinati nelle 
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loro bande : erano confali , come fi ufava in certi fiumi 
da rivolgerli per ogni verfo . Aveaao due prore , colle 
quali potevano tempre abbordare . Tacito e da leggerli 
in quello luogo . 

Gli Ubj , eh’ erano alla delira parte del Reno , e 
da Celare tono chiamati Popolo Ttranfrenano , aveva- 
no Città ampie , e floride alla maniera de i Germani . 
La vicinanza del Reno rendeva tanto elfi , quanto gli 
altri delia ileflà condizione più umani degli altri . Ve- 
nivano ad elfi molti Mercanti , e come erano più vici- 
ni a i Galli , erano quali dell’ ideilo coflume di quedi. 
I Svevi in molte guerre aveano tentato di cacciameli , 
ma non m^i era ad elfi riufeito , perchè la loro Città era 
ampia , 9 di confiderazione . Li reterò però cosi deboli, 
che partiti da i loro campi arrivarono al Reno , dove 
abitavano i Melfapj . Ivi piantarono edificj , e vigne , 
ma atterriti da tanto numero de Svevi , vennero di quà 
dal Reno . I Svevi , volendoli forprendere , non potevano 

S er mancanza delle navi : non potevano pattare il fiume 
i nafeoflo per efler cudodici da i Menapj . Finterò di 
ritornartene : i Menapj aflicuratifine pattarono il Reno : 
quelli ritornando occuparono le Navi , e gli edificj , e 
pattarono il fiume . Quedo è raccontato da Cetare (*) . 

Gli Eflii , eh’ erano bagnati dal deflro lido del 
Mar Svevo , tenevano le leggi , ed i codumi de’ Svevi. 
tifavano il terrò di rado per raccogliere il grano , ed 
altri frutti , ma folamente un badone . Erano grandi of- 
fervatori del mare , e folo erano quelli , che pefeavano 
tra i vadi , e nei lidi 1’ ambra , che chiamavano Gle- 
fo . Barbari , non cercavano , nè Capevano come fi gene- 
rafie, nè qual era la tua virtù. Aozi dette ella per 

t moì ' 

[a], Ltb. 4. e. 4. 
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molto tempo traile mondiglie , che approdano , e che 
vomita il Mare, fino a che il ludo de i Romani ren- 
dette loro preziofa quella mercanzia, come lanetta Ta- 
cito . Elfi non fé ne fervivano : la raccoglievano , e la 
vendevano rozza, e fi maravigliavano del prezzo. E’u- 
more , che cola dagli arbori , e ficcome in Levante vi 
erano arbori, che fudavano incenfo , e balfamo , cosi 
credeva Tacito , che ve n’ erano nell’ Ifole , e nelle 
Terre d’ Occidente, i quali percolfi da i raggi del Sole 
ftillavano quell’ umore . Quell’ umore poi cadeva nel 
vicin mare, o pure era dalle tempette sbattuto ai lidi. 
L’ ambra accollata al fuoco arde come una fiaccola , 
nudrifee una fiamma gratta, ed odorofa, e ftruggefi co- 
me una pece . 

Non vi erano altre merci in Germania , onde po- 
tettero effere attratti i foreftieri . Appena elfi conosceva- 
no 1’ oro, e 1’ argento. Noi fapeva Tacito fe quello 
era per ira, o per grazia degli Dei. Egli però non vuol 
dire , che non ve n’ era alcuna vena , perchè niuna fò- 
vea cercato, ma poco fe‘ ne curavano, o poco l’ufava- 
no c Adoperavano i vali d’afgento donati a i loro Am- 
bafeiadori , o Principi' per quell' ufo , per cui fervivanfi 
di quelli di terra. I popoli 1 vicino al Reno aveano im- 
parato 1’ ufo della moneta in grazia del Commercio, e 
ftimavanò per quello fine 1’ oro , e 1’ argentò . Quelli , 
eh’ erano pii» ritirati rtel olézzo del paefe , e vcifo *1 
Levante, ufavano Pdmfeo baratto delle femplici merci 
per mezzo del cambio.* " : n 

I Cimbri , che abitavano quella Penifola , che fi 
chiamava Cherfonefo Cimbrico, èd ora' Danimarca*, fo- 
no confidanti come popoli dell* antica Germania .• Di 
etti- E «antichità ditte molte cole, eh’ erano inette , ed 
altre, che avevano una gran probabilità ,» Vollero .talu- 
• ni , 
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ni, che cambiarono la 'fede , perché-. 1’ elio marino due 
volte il giorno gl’ incomodava , ile che quali ne fodero 
inondati , v e che prendevano 1’ armi contra di quelle i- 
oondazioni . Strabono uomo di fenno (a) non crede a 
quelle favole , e loda Polfidonio , che per tali le tiene. 
Sulla fua fede penfa , che i Cimbri erano predoni , ed 
erranti . I loro collumi deformici dallo fteflo Strabone , 
nulla ci dicono del Commercio , e perciò dopo avergli 
accennati vado avanti fenza più trattenermici . . ' 

Tutta quella parte dell’ Allemagna , che è di Ih 
dall’ Elba lino all’ Oceano , cioè a dire lino al Mar 
Baltico , era ignota al tempo di Strabone . Egli attefla (/>), 
che perlona per 1’ addietro non fi era inoltrata in quel* 
le parti , nè per mare , nè per terra . Ma quello bifogna 
intenderlo dell’ interno del paefe , e non delle rive , 
perchè quelle in quei tempi erano affai conofciute . I 
Romani arrivarono fino ali’ Elba. Navigandoli dall’ O-. 
ceano Settentrionale verfo 1 ’ Oriente fi arrivava a quei 
luoghi , eh’ erano al Settentrione del Ponto Eufmo . Par- 
la poi di quei Popoli , che fi trovavano di Ih da i Ger- 
mani , e fe quelle terre , che fi trovavano nelle rive 
dell’ Oceano erano abitabili , o nò ne difeorre in con- 
fido per mancanza delie notizie. 

Roma avea feicento quarant’ anni quando intefe la 
prima volta il nome de’ Cimbri nel Confolato di Ceci- 
lie Metello , e di Papirio Carbone . Ella temuta nelle 
tre parti del Mondo , non s’ immaginava , che un Po- 
polo , il quale 1- era quali ignoto , foflè per richiamare 
in Italia la rimembranza deprimi Galli. Il Senato fpa- 
ventato dalle prime vittorie, e "conquide di quei Bar*- 
. . V • •/ j. >• TT . .* •;> ’ • - ;->ba- i 

(») Lib.j.p.^ 9ì . 

(b) Lib.j.p. 2^4. 
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bari non vide, fé non Mario capace di opporfi ad elfi, 
ed egli fu colui , che li viufe , e n’ ebbe il trionfo . 
Non diedero tanto da penfare a Roma i Sanniti , i 
Cartaginefi , le Spagne , i Galli , neppure i Parti , dice 
Tacito , quanto la Germania . I Germani prefero al Po- 
polo Romano , o ruppero Carbone , Calilo , Aurelio 
Scauro, Servilio Cepione,e M. Manlio con cinque efer- 
citi Confolari : tolfero allo deffo Cefare Varo con tre 
legioni , e negli ultimi tempi furono vinti . 

Il Reno, e la Germania avanti di Cefare , erano 
poco noti , e per una fame incerta . Era un onor (in- 
goiare , e affai gloriofo per Cefare di effere il primo a 
paffar quello gran fiume , e di portare il terrore in un 
Paefe Barbaro , e col quale Roma non avea avuto mai 
alcun Commercio fino a quel tempo . Le ragioni , eh’ fi- 
gli fteffo allega di un tal paffaggio (a ) , meritano di ef- 
fere qui accennate . La prima, e fecondo lui , Ja più 
giuda fi è , che vedendo i Germani facilmente portarli 
a valicare il Reno , ed a venir nella Gallia , volle far 
conofcere ad elfi, che i Romani potevano paffare il Fiu- 
me , e farli vedere nelle loro Terre . La rifpoda de i 
Sicambri , che dimoravano di là dal Reno , e che ricu- 
farono di dare a Cefare i Tuoi fuggitivi in fargli fentire, 
che il Reno limitava il dominio de i Romani , e che 
fe i Romani pretendevano proibire il paffaggio alle Na- 
zioni Germaniche , elfi non doveano arrogarli alcun di- 
ritto al di l'u di quedo fiume , punfe vivamente l’animo 
generofo del Generale Romano . Gli Ubj finalmente , 
che abitavano di là dal Reno nel Ducato di Giuliers , 
e cercarono ajuto a Cefare, offerendogli i battelli per 
lo trafporto delle Legioni , ve lo determinarono . 

Egli 

(a) IV. e. 1 6. 
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Egli confidcrando , che non vi era ni ficurezza , 
nè dignità per eflo , e per l’ armata Romana a pad are 
dentro de’ battelli , tentò 1' imprefa di fabbricare un 
ponte -fopra un Fiume sì rapido , sì largo, e sì profon- 
do , ed ella fa compita fra dieci giorni . Entrò nella 
Germania , diede il foccorfo agli Ubj oppreffi , trattò 
con coloro , che defìderarono la pace , condu (Te feco de- 
gli ortaggi , faccheggiò i paeli , che gli fecero refiftenza, 
e ritornò in capo a didotto giorni nelle Gallie , e rup- 
pe il ponte, che avea fervi to alfuo paffaggio . Augufto 
fu meglio informato di .Cefare dell’ Allemagna , e per 
le guerre, che vi portarono i Romani fotto i Tuoi au- 
fpizj, e per le navigazioni, che Vi fece fare nel Nord, 
e intorno all’ Allemagna fino al Cherfonefo •Cimbri co . 

Plinio in molti luoghi parla della Batzia, o Scan- 
dinavia, come d’ un paefe noto, e celebrato da Auto- 
ri piò antichi di lui . La Scandinavia avea i Tuoi porti 
full’ Oceano, e fui Mar Baltico. Se è vero , che i Svio- 
ni, di cui parla Tacito, come popoli della Svevia, e- 
rano i Norvegi, ed occupavano U parte Occidentale del* . 
la Scandinavia , bifogna dire , che- gli amichi ci (hatibo 
lafciato di quello paefe il piò Settentrionale, la più bel- 
la teftimonianza delle cofe del mare. Ne abbiamo par- 
lato nel capitolo antecedente , e fi è veduto come avea- 
no le Navi con due prore lenza vele, e che la mari-' - 
neria non era fifla pafiàndo da una parte all’ altra fe- 
condo il bifagno. Quello era ad effi comune , e agli- 
altri popoli del Ponto Bufino , di cui parla lo fteflò 
Tacito (a ) . Quello Paefe era fterile di grani , e per foa 
natura , e perchè i fuoi abitatori non attendevano all’ 
Agricoltura* Era- fertile perù in beftiame , ed il mare 
„ •. • • Ffff ■ • Spai- 'i 
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fommioiftrava loro io abbondanza i pcfci, che feccava- 
B0, e permutavano colle mercanzie , che loro manca- 
vano cogli Alemanni , e cogli altri Foreftieri , che ap, 
prodavano in gran numero ne i loro porti , Il rame , 
e la pece, che produceva quello pale gU erano ancora 
di una gran rendita . 


CAP. 


XX. 


affari del Mare durante la guerra civile 
tra Ce/are , e Pompe » . 

F hnpao regnava nel Senato, e il fuo gran nome lo 
rendeva Padrone aflbluto di tutte le deliberazioni . , 
Giulio Celare, od domar le Gallie, fece atta fua Patria 
U.ÀMtjd cooquifta, che avelfe mai fatta . Un fervi- 
si sV grande io pofe in (lato di. llabilire il' fuo domi- 
nio nel- Aio paefe : volle prima uguagliare , e poi {ope- 
rar Pompeo. La morte di Craffo ruppe 1 ’ argine , che 
gli tratteneva , e ; due rivali , che aveaao in mano tutte 
le forze della Repubblica , fi acciaierò l’ uno di cantra- 
ilare all’ altro l’ Impero del Mondo - 

Celare richiamato da quella guerra in Italia , paf* 
sò il Rubicone, e fi avaszò lentamente verfa Roma . . 
Pompeo , ed i Confoli ne tifcirono , e guadagnarono 
Brindili , dove quelli s’ imbarcarono per Durano . Ce- 
lare fu avanti a Brindili , e menilo che afiediava la 
piazza dalla via di terra, iotraprefe di collruire un ar- 
gine, ed uno fteccato per chiudere l’ entrata, e 1’ ufci- 
ta del porto . Pompeo fece attaccare quell’ opera da 
grolfi Vafcelli carichi di .macchine , e di gente propria 
per quello ìneftiere, e dopo nove giorni di fcaramucce 
*flai vive, ritornarono i Vafcelli, che aveaao traiporta* 

ù 
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ti ì Confoli prima che foflero compite 1’ opere di Ce- 
lare . Pompeo vi s’ imbarcò con una parte delle fue trup- 
pe, lafciando a Celare due fuoi Vafcelli , che fi trova- 
rono imbarazzati dalle opere coftrutte all’ entrata, del 
porto . 

Cefare vedendoli già padrone di tutta l’Italia dall’ 
Alpi fino al mare, avrebbe molto defiderato di feguir 
Pompeo in Grecia. Ma come non avea Vafcelli, e te- 
mea , che mentre egli fofle di Pa dal mare , i Luogote- 
nenti di Pompeo in Ifpagna, Afranio, e Petréjo non ve- 
niffero colle loro forze a lanciarli fulle Gailie , e forte 
■nche full’ Italia , rifolfe di andare in Ifpagna , e prefe 
tutte le precauzioni per alficurare nella fua lontananza 
le Colle , e i contorni d’ Italia . Diede ordine a i Ma- 
giftrati delle Città municipali fituate fui mare di radu- 
nare quanti Vafcelli mai fi trovaflero , e farli condurre 
a Briodifi . Inviò Valerio , uno de’ fuoi Luogotenenti , coti 
una piccola fiotta in Sardegna , e Curione in Sicilia per 
renderfi padrone di quelle due Ifole , da cui Roma ri- 
cavava principalmente la fua diffidenza , ed egli intanto 
credette neceflàrio di mollrarfi in Roma . Qui coìr im- 
padronirti del pubblico teforo, fi vide in illato di con- 
tinuar la guerra , e di partir per la Spagna . Egli prefè 
le giufle mifure per aflicurarfi il poffeflo dell’ Italia , e 
delle Provincie, che lafciava. Diede anche i fuoi ordi- 
ni per collruire , ed equipaggiare due flotte , l’ una fulf 
Adriatico , e 1' altra nel Mar di Tofcana . Dolabella, 
genero di Cicerone , ebbe il comando della prima : 1* 
feconda avea per Ammiraglio il figlio dell’ Oratore Or- 
tenfio {a) . 

Pfff z - Nell’ 
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(a) vApp.dt btll.Cm.f. 453» 
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. ì Nell’ avvicinarli alla Provenza intefe , che i Mar- 
figliefi gli volevano niegare 1’ ingreffo nella loro Città. 
I^Marfiglieft antichi, e fedeli Alleati di Roma, penfa- 
vano di adempire al loro dovere , attaccandofi al parti- 
to di Pompeo , dalla cui parte vedevano il Senato , ed 
i Con fol i (a). Erano anche animati da Domizio, il quale 
dopo l’affare di Corfinio, eflendoft tenuto nafcofto nelle 
Terre , che avea fulle Code di Tofcana , vi avea radu- 
nate , ed equipaggiate fette barche colle quali era ia 
mare per venire a Marfiglia . Egli in fatti vi venne , 
vi fu accolto, e vi fu nominato Generale di tutte le loro 
forze (b) . Cefare non avvezzo a fimili affronti , volle fare 
un efempio de’ Marfigliefi quantunque non avefle neppure 
un Vafcello da mettere in mare . Per togliere agli af- 
fediati 1’ ufo del mare, fece fabbricare dodici Galee ad 
Arles, le quali furono polle in acqua trenta giorni do- 
po che le legna erano fiate tagliate . Diede il comando 
di quella picciola flotta a Decimo Bruto, e parti per la 

.Spagna (c) . m*?' 

Nella fua aflenza i Marfigliani fi erano difefi con 
grandiffimo coraggio . Affine di fpaventare la flotta Ro- 
mana , fecero ufcire diciaffette Vafcelli lunghi accom- 
pagnati da altri di minor grandezza, tutti ben armati, 
ed equipaggiati , ed andarono in buon ordine ad attac- 
car Bruto, che era aÙ’ ancora in un Ifola vicina, o fla 
1’ Itola d’ Hieres . Bruto inferiore di forze marittime , 
cercava di venire all’ abbordaggio , e fi accodò a i Mar- 
figliefi . Domizio che comandava la loro flotta , avea 
gente feroce , che faceva combattere per la loro libertà, 

ed 

(à) De MI. civ. lì b. i, e. 1 6 . 

(b) Id. ib. t. ij. 

(c) U. ib. .. 
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ed avea battimenti leggieri , dipana cottruzione, e con- 
dotti da ■abili Piloti. Quelli di Celare erano, fabbricati 
di un legno verde, governati da cattivi Piloti, e mon- 
tati da rematori poco fperimentati . I Marfigliefi perap- 
profittarfi del numero , facevano attaccare ogni Vafcelìo 
nemico da due delle loro navi . I Romani volevano 
combattere da vicino . Etti per via di uncini , e mani 
di ferro, afferrando i Vafcelli nemici ‘venivano imme- 
diatamente all’ abbordo. Un Soldato , a cui fu recifa 
la mano dritta , combattè trilla fmittra , finché il Va- 
gello fu prefo, e forzato. M combattimento per via di 
quella man opra era un colpo di mano, dove la fetenza 
marittima era inutile, § dove folo il valore. era quello 
che decideva. Quello diede la vittoria a i Romani ri 
Marfigliefi furono battuti, e perdettero nove vafcelli (A 
Pompeo avendolo faputo, mandò in loro foccorfo Lucio 
Nafidio con fedici navi , alcune delle quali aveano lo (perone 
di rame . I Marfigliefi, che aveano rilìabilita la loro fiot- 
ta , fi upirono con Nafidio, e fi pofero in ordine di bat- 
taglia. L’ ala delira era .da etti occupata , e la fini lira 
da Nafidio. Bruto dall', altra prte fece i (boi prepara- 
tivi, e la fua fiotta era accrefciuta da (ei Vafcelli. che 
avea prefi nell’ ultimo combattimento . La battaglia fu 
data , e i Marfigliefi facevano girare i loro Vafcelli mol- 
to più leggieri ’ che quelli dei Romani negli fpazj , che 
.quelli ultimi lafciavano tra loro . Quando uno de i lo- 
ro battimenti era afferrato, eflì volavano al fuo foccorfo, 
e ne lo diftaccavano . Due loro Galere corfero cpn fu- 
ria full’ Ammiraglio de i Romani, ma quello Vafcelìo 
per effetto della fua manopra avendole evitate, il colpo 
cadde fopra di loro , ed avendo fracaffata la loro prora, 

1 *■ fi apri- 
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fi aprirono, e furono calate a fondo da i Vafcelli vicini. 
Nafidio , eh’ era fiato nell’ inazione , a quello piccolo ur- 
to fuggi , e prefe la via di Spagna , feguito da una Ga- 
lera Marfigliefe, e quello decife 1 ’ azione in favore dei 
Romani . Cinque Vafcelli furono calati a fondo , e quat- 
tro prefi . I Romani non ne perdettero uno, 1 , e diven- 
nero padroni delle Città, del Porto, e de i Vafcelli di 
Marfìglia (a) . ’ 

Dopo di ciò Celare tornò a Roma, e di là andò ad 
imbarcarli a Brindili . Ivi appena trovò Vafcelli , con 
che poteffe trafportare fettd Legioni, e feicento cavalli' 
Con quelle forze andò ad affrontare una flotta di cin- 
que, in feicento bafiimenti, ed un armata di terra di 
più di fettantamila Soldati comandati da Pompeo . A- 
vea quello Generale una flotta di feicento navi lunghe 
oltre ad una gran moltitudine.di navi da tradotto /pre- 
fe Vafcelli dall’ Alia, dalle Cicladi , da Corlù , da A- 
tene , dal Ponto, dalla Bitinia , dalla Siria, dalla Cili- 
cia, dalla Fenicia, e dall’ Egitto (b) . Nella fua mari- 
na ad eleni pio di Temiftocle , metteva egli la fperanza 
della vittoria , perluafo , che chiunque era padrone del 
mare, non potea venirgli meno la fuperiorità , ed il dar 
legge. Cicerone (c) è quegli, che ci ha confcrvato que- 
llo fentimento di Pompeo uniforme a quello di Temi- 
ftocle . Quella flotta era diftribuita lungo le Coffe dell’ 
Epiro, e dell Illirico fotto • differenti Comandanti , i 
quali tutti ubbidivano a Bibulo come loro Ammira- 
glio (ti) . Voleva dar quell’ imporrante impiego a Cato- 

' * 'A > % 4 i\ . ib ÌT'fì0£3Ìk ‘ 

(a) IJ. ib. Ili. z. e. t. & 5. 

(bj Cmf.de itti. Cìv.itb. 3. cap. z. 

(c) *fd ^ftt. 10.8. 

(d) . /fpp. de beli. Civ. lik 2. p. 4 $p. 
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se : ma non volendo armar troppo quello Repubblica- 
no, il quale con una flotta di più di cinquecento Va- 
fcelli, vinto Cefare , avrebbe difarmato Io fteffo Pom- 
peo , e avrebbe cosi mantenuta 1 ’ antico governo , egli 
che non avea intenzioni cosi fincere come Catone , fi 
determinò a nominar Bibulo per Ammiraglio . 

Cefare volle paffare in Epiro , e tragittò il mare 
nel mefe di Gennaro . I Capi della flotta nemica non 
fi liancavano di ammirare 1’ ardimento di Cefare , e 
delle fue Truppe nel difprezzar quell’ elemento , e le 
fue brine . Rimandò fubito i fuoi Vafcelli a Brindifi , 
fotto gli ordini di Galeno; .ma trenta ne caddero in po- 
tere di Bibulo, il quale gli abbruciò per rabbia di ef- 
fergli la prima volta fuggiti . Trattò gli uomini come 
i Vafcelli , affinchè l’ efempio del timore atterrine gli 
altri dal metterfi in mare . Quella novella fu tanto più 
fenfibile a Cefare , in quanto che feppe nell’ iilcflo tem- 
po, che Bibulo con cento, e dieci Vafcelli di guerra 
fi era impadronito di uKt i porti fintati tra Salona , 
Citta della Dalmazia , fino ad Orico nell’ Epiro , iu 
maniera che le Legioni, che fi trovavano in Brindili, 
non potevano mettere’ in mare , fenza pericolo di cader® 
nelle mani del nemico («) . . 

Ma fe Bibulo danneggiava molto Cefare , perchè 
era padrone del mare , Cefare , eh’ era padrone della 
terra 1’ incommodava affai . Gl’ impediva tanto di far 
acqua , quando di prender legna , e di menare i fuoi 
Vafcelli alla riva . Quella flotta era coffretta di tirar 
dall’ Ifola di Corfù tutte le provvifioni , ed in una oc- 
cafione, in cui il mare ingroflato impedì , che fi po- 
teflèro ricevere de i rinfrefehi , che venivano da Corfù, 

— bi* 
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bi fognò , che i Soldati , mancando l’acqua , raccoglieffero 
la rugiada , eh’ enfi radunata nella notte Tulle pelli , 
che cuoprivano i loro battimenti. Bibulo ciò non ottan- 
te fi oftinò a voler occupare il mare . Vi cadde amma- 
lato, e come non potea procacciarti gli ajuti , che gli 
erario neceffarj, e non volea abbandonare il Tuo porto, 
mori a bordo del Tuo Vafcello . Non gli fu foftituito 
alcuno nel comando generale : ogni fquadra fi governa- 
va indipendentemente dall’ altre cogli ordini particolari 
del fuo Capo (a ) . 

L’ Armate di Celare , e di Pompeo dettero lungo 
tempo dirimpetto fcparate da un picciol Fiume , fenza 
che accadeffe altro tra loro , che leggiere fcaramucce . 
Il grande oggetto , che occupava i due Capi , erano le 
truppe rimatte in Brindili, afpettate tanto da Celare , 
ed il cui patteggio Pompeo era affai interefl'ato d’ im- 
pedire . Libone, che comandava una flotta di cinquanta 
Valcelli, s’ impadronì d’ una picciola Ilola fituata dirim- 
petto il Porto di Brindili , e le fi fotte mantenuto in 
querto porto, bloccava realmente il porto , di maniera 
tale, che neffuna cola ulcir ne potea. Ma Antonio ch‘ 
era allora nella Città ne lo cortrinfe vergognolamente a 
ritirarli. Fece ufeire undici triremi alle foci del porto. 
Libone vi mandò cinque quadriremi, colle quali attac- 
catali la zuffa , una ne fu prela , e l’altre fi lalvarono colla 
fuga (b) . Indi infieme con Galeuo fi pofero in mare , furo- 
no feoverti dall’ alture di Durazzo . Goponio ufci dal 
porto di quella Città per attaccarli con ledici Galee 
Rodiane. Il vento eh’ era del Sud , fi cambiò al Sud- 
; - Oveft , 

afe -A , .. -4 Ji 

(a) C<rf. ib. c . 7. & 8. 

(b) C*f. ib. c. io. 
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Ove fi , e nell’ atto, che li pofe in perfetta ficurezza , 
battè con tanta furia la fquadra Rodiana , che tute i 
Vafcelli al numero di fedici furono rotti contra le co* 
fìe . Antonio fu ricevuto in Lifla picciola Città fulla 
coda di Durazzo . Di lk rimile la più gran parte de’ 
fuoi Vafcelli in Brindili , per condurvi quelle truppe , 
che v’ erano ancora rirnade desinate al paflaggio , ri- 
fcrbando frattanto alcune navi di codruzione Gallica , 
affinchè fe Pompeo , come ne correa la fama , impren- 
dea di ripaffare in Italia , Cefare fede in idato di fe- 
guirvelo (a) . 

Acilio fu dedinato da Cefare per cudodire in Ori- 
co le Navi lunghe trafportate dall’ Italia . Egli oppofe 
due Navi alla bocca del porto , Culle quali fabbricò u- 
na torre per impedirvi 1’ entrata . Cneo Pompeo il fi* 
glio , che prefedeva alla flotta d’ Egitto , avendolo fa- 
puto vi venne , e dopo aver fommerfa una di quelle v 
due, che davano all’ ingreflo, ed efpugnata 1’ altra , 
prefe quattro Navi di quelle, eh’ erano ligate a terra , 
e incendiò 1’ altre . Indi dopo avervi lalciato Lelio , par* 
ti per Lifla , dove diede fuoco a trenta Navi di carico 
lafciate da M. Antonio dentro del porto ( b ) . 

Farfaglia fu il fanguinofo Teatro , dove i due II- 
ludri Rivali decifero la forte dell’ Univerfo . Ma nel- 
lo delio tempo , in cui fu data queda battaglia , Caf* 
fio , eh’ era del partito di Pompeo , arrivò in Sicilia 
colle flotte di Siria, di Fenicia, e di Cilicia. La flot- 
ta. di Cefare era allora divifa tra Pompeo , e Sulpizio . 
Quella del primo era a Meffina , e 1’ altra del fecondo 
nello Stretto . Caffio informato , che Pomponio non e- 

G g g g ra 

(a) Caf. ìù. r. li. _ _ 4 . 

(b) Caf. ib.c. 14. 
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ra vigilante , io forprefe nel porto , e vi bruciò tutt’ i 
Cuoi Vafcelli ai numero di trentacinque . Quefto colpo 
talmente /paventò qnei di Meflina , che fubito fi fareb- 
bero refi , fe non aveffero Sputo nell’ ifteffo tempo la 
disfatta di Pompeo a Farfaglia . Caffit) fece un fintile 
tentativo fopra i Vafcelli di Sulpizio , e ne riduffe cin- 
que in cenere . Egli però ne perdetre quattro , il fuo 
fu prefo , e fu coftretto falvarfi in una barchetta (a ) , 
Dopo la memoranda giornata di Farfaglia, Pompeo 
pieno di tante idee malinconiche arrivò a Larifla , do- 
ve s’ incamminò per la vallata di Tempe , e feguendo 
il corfo del fiume Peneo , trovò una capanna di Pesa- 
tori , nella qual* pafsò la notte. Guadagnò il mare con 
un picciol battello , e corteggiando la fpiaggia, vide un 
battimento da carico aflài grande . Il Padrone lo ricevè 
a bordo co i due compagni Lentulo, e Favonio, ed in- 
di poi ricevè anche Dejotaro Re de’ Galati , che lo 
chiamava co i fegni , e colla voce . Andò in Mitilene 
. a prender Cornelia fua moglie , la quale rimafe incon- 
folabiie , vedendolo ridotto a fuggire in un battimento, 
quando prima avea feorfi quei mari alla tetta di cinque- 
cento vele , fulle quali , al rapporto di Plinio , avea fatta 
preda di ottocento feffanta Vafcelli nemici del popolo 
Romano . Profegul il fuo cammino fempre fuggendo ver- 
fo il Mezzogiorno , e l’ Oriente . Si prefentò davanti a 
Rodi, ma gl’ Ifolani , che aveano inviata ad eifa una 
bella fiotta nella fua buona fortuna , non lo riconobbero 
più nelle fue fventure. Entrò in Attalia, oggi chiama- 
ta Satalia nella Pamfilia , e là alcuni Vafcelli delia Ci- 
licia fi congiunfero a lui (b ) . 

Al- 
fa) Caf. ih. e. 31. 

(b) U. ih. f.31. ^fpp. ih. f. 47p. & 480. 
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Allora ebbe novella della fua dotta , che avea la- 
rdata nel Mar Jonio . Seppe che non fi era divifa ,che 
Catone la comandava , e che con un corpo confiderabi- 
le paflfava nell’ Africa. Quelle notizie gli recarono un 
difpiacer molto amaro , e troppo ben fondato . Egli fi 
lagnava di edere fiato forzato di rimettere nella fua 
armata di terra la decifione della fua forte, lafciando 
inutili le fue forze navali , che gli afiìcuravano una (la- 
bile fuperiorit'a fopra del nemico . Conobbe ancora l’al- 
tro errore di non aver avuta 1’ attenzione di tenerli a 
modo della fua fiotta , nella quale , dopo elfere fiato vin- 
to in terra , avrebbe trovato fubito come poterfi rilevare 
dalla fua caduta , e refifiere al vincitore . Plutarco lo 
condanna affai per efferfi allontanato dalla fua flotta , 
dove era fuperiore. Lo fteflò dice Appiano {a ) , il qua- 
le rapporta la voce , che Cleopatra , e fuo fratello gli aveano 
mandate feffanta navi , ma che rimafero oziofe nell’ Ifola 
di Corfù , come il refio della fua armata navale . Da 
Pamfilia fciolfe le vele colla fua piccola flotta per 1’ I- 
fola di Cipro , dove feppe , che Antiochia , capitale della 
Siria, avea ad ifiigazione de i Cittadini Romani, che vi 
trafficavano , prefo apertamente il partito di Cefare (£). 
Egli intanto fi volle ricoverare in Egitto , ed ivi trovò 
la morte , dove cercava un afilo , con effer da’ perfidi, 
e traditori profcritta la prima tefia del Genere Umano. 
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' C A P. XXI. 

[Affari del mare dalla morte di Pompeo 
fino a quella di Cefare , 

G Etere più avventurato per la fconfitta di Pompeo , 
che per tutte 1 ’ altre fue vittorie, volle trar pro- 
fitto da vantaggio sì grande , e fi difpofe a feguire il 
- fuo nemico , dacché Teppe la firada , che avea prete . 
Non avea pure un vafcello di guerra , e Caflio , che ne 
avea fettanta in mare , era a favor di Pompeo . Eflen- 
do arrivato fulle rive dell’ Ellefponto , s incontrò colla 
fiotta di Caflio, e quelli, in vece di mandare a fondo 
le fue barche , fgomentato dalla prefenza del vincitore , 
e dal fuo audace contegno , ammainò le vele , e gli fi 
refe con tutta la fua flotta . Appiano ( a ) oflerva , che 
quelli è quell’ ifteffo Caflio , che ardì pofcia d’immolar 
Cefare in mezzo a Roma , quando era già padrone del 
tutto . Dione però lo diflingue da quello , e la fua te- 
ftimonianza va d’ accordo con Cicerone . Cefare ufcito 
felicemente da queft’ imbarazzo, fervendoli de i Vafcel- 
li di Caflio , e di quei di Rodi , fece vela per Aleflan- 
dria , dove Teppe la morte di Pompeo , e dove dal tra- 
ditor d’ Egitto ebbe in dono quell’ onorata tefta . 

Qui corfe gran pericoli . Il popolo d’ Aleflandria 
non volle foffrire un conquiftatore di quello nome , che 
portava avanti di fe le fue fafci, e 1 ’ altre infegne del 
Confolato , e 1’ aflediò da tutte le parti . Cefare fu ob- 
bligato a far venire un rinforzo di Vafcelli da Rodi , 
dalla Siria , e dalla Cilicia (b) . Gli venne anche una 

le- 

(a) De bell. Crv. lìb. I. fr. 483. 

(b) De bell. Jlkx, c, j. 
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legione per la via del mare , ma come le navi , che 
la trafportavano , non potevano abbordare a caufa del ven- 
to contrario , ancorarono in qualche diftanza . Celare 
avvertitone, andò a raggiugnerle con tutta la Tua fiotta. 
Volendo rientrare in Alefiandria, glielo fu impedito da* 
gli Egiz; , i quali gli chiufero il paffaggio con tutte le 
navi , eh’ erano pronte a navigare . Celare , che non 
voleva impegnarfi in un azione , sì per mancanza di 
Soldati , come perchè non avea , che due ore di gior- 
no , fi ritirò in una Colla , dove credeva di non poter 
eflere infultato . Ma una Galera di Rodi infeguita da 
quattro Vafcelli Egiziani, accompagnati da molte bar- 
che traffc Celare al fuo foccorfo , e fu feguito da i Ro- 
diani . L’ azione fu viva dall’ una, e dall’ altra parte, 
ma Celare n’ ebbe il vantaggio . Egli prefe una Galera 
a quattr’ ordini di remi, ne calò un’altra a fondo , e 
ne pofe un altra fuori di poter combattere . Il redo pre- 
fe la fuga , e li falvò col favor della notte . Dopo que- 
lla fpedizione Celare rientrò nel porto , e come il ven- 
to era fempre contrario, fu obbligato di far rimorchia- 
re i fuoi Vafcelli di carico dalle fue Galere (/»). 

Gli Egiz; cercarono d’ impadronirfi del porto, col 
difegno di renderfi padroni della loro flotta, comporta di 
cinquanta Galere a tre , e a cinque ordini di remi , e 
di ventidue Vafcelli, eh’ era ftata mandata l’anno pre- 
cedente in foccorfo di Pompeo , ed era ritornata dopo 
il combattimento di Farfaglia . Per quella via fi fareb- 
bero impediti a i Romani i viveri , e i rinforzi dalla 
parte del mare . Cefare prevenne 1’ efecuzione di que- 
llo progetto , e rendendofi padrone del Faro , eh’ era 
una Torre fabbricata in un Ifoletta vicina al porto , e 

che 


.( a ) U.ìb.f. j* 
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che n’ era la chiave , di là attaccò il fuoco alle navi . 
Cento, e dieci ne rimafero bruciati inclufevi quelle , 
eh’ erano nell’ Arfenale . Con quell’ incendio Cefare 
confcrvò il porto , e la libertà del mare , e fi pofe in 
iftato di ricever foccorfi da tutte le parti. 

Gli Aleffandrini conobbero allora la necefiità di 
fortificare la loro marina , per mezzo della quale pote- 
vano togliere a Cefare i foccorfi , ed i viveri . Radu- 
narono per tal effetto tutt* i vafcelli fparfi nelle bocche 
del Nilo , eh’ erano desinati per efigere i dazj . Vi e- 
rano de i vecchi battimenti , eh’ erano rimatti inutili 
da molto tempo in un Arfenale fegreto , e compofero 
una fiotta di ventidue Galere a quattr’ ordini di remi , 
di cinque quinqueremi , e di molti battimenti minori . 
Per riftorar quefte navi , e far de i remi , de’ quali 
mancavano, adoprarono le legna de i portici , e degli 
altri edifizj pubblici . Cefare avea una fiotta comporta 
di dieci Navi Rodie , otto del Ponto, cinque di Licia, 
dodici dell’ Afia . Vi erano tra etti cinque Galere a 
cinque ordini di remi , e dieci a quattro . Le Galere 
di Rodi erano alla delira, quelle del Ponto alla finiftra, 
ed il retto occupava una feconda linea . Gli Aleffandri- 
ni vi comparvero con coraggio : etti avevano ventidue 
Galere di fronte : 1 ’ altre erano indietro per foftenerle , 
e r altre erano fparfe per foccorrere le grandi (a ) . 

Le due flotte erano feparate da un banco d’ arena, 
e i Romani non potevano andare incontro al nemico , fe 
non per uno ftretto , la cui entrata , ed ufeita erano e- 
gualmente difficili, e pericolofe-. Cefare era dubbiofo 
del partito , che doveva' prendere , ma Eufranore , Am- 
* ■ mi- 

fa) Hirt. ìb. c. 4. 
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miraglio de i Rodj , fi offri il primo a pafsarlo, e per 
mezzo di una lunga refiftenza, avrebbe dato agli altri 
Vafcelli il tempo di feguirlo . Cosi avvenne: il Roda- 
no fi avanzò con quattro Galere, che furono fubito at- 
taccate. Ma elleno prefentando Tempre la prora difefero 
i loro fianchi , ed i loro remi . Intanto agli altri Va- 
gelli di Cefare fopragiunfero , e cosi 1 ’ azione divenne 
generale. I Romani , conofcendo di non aver dove riti- 
rarfi in cafo di disfatta, rifolfero coraggiofamente di vin- 
cere , e di morire , e fupplirono col loro valore alla 
deftrezza , e numero de i loro nemici . Prefero agli A- 
Jeflàndrini una Galera a cinque ordini di remi , un al- 
tra a due con tutto il fuo carico , e ne calarono tre a 
fondo , fenza perderne una fola , ed il refio fi falvò col- 
la fuga fotto il molo del Faro . 

Cefare , che fin a quel punto non fi era impadro- 
nito fe non della Torre del Faro, fi accorfe , che non 
mai fi farebbe impadronito della Cittìl , fe prima non 
fi faceva padrone dell Ifola . La fece attaccare per ter- 
ra , e per mare . Gli Aleffandrini , fofienuti da cinque 
Galere , facevano una vigorofa difefa dall’ alto delle loro 
cafe , e da fopra la riva . I Romani li cacciarono , e 
chiufero il paflaggio a i loro Vafcelli , e s impadroni- 
rono del Molo . I Marinari , ed i Rematori , parte per 
curiofìt'a , e parte per Io defiderio di aver porzione nel 
combattimento, vollero montare fui Molo, e pofero in 
difordine i combattenti . Gli Egizj , ufciti dalla CittU , fe 
ne accorfero , e vennero ad incalzarli . I Romani corfe- 
ro per rientrare nelle Galere, donde erano imprudente- 
mente ufciti , e fi videro nell’ impofiìbilitk di farlo y 
perchè le galere aveano pk prefo il largo per non ca- 
dere nelle. mani degl’ inimici. Alcuni però fi falvarano 
a nuoto > ed altri furono tagliati a pezzi . Cefare ifteflò 

fu 
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fu corretto a falvarfi a nuoto (a). 

Intanto vennero a Cefare e per mare, e per terra 
de i rinforzi, e de i convogli. Quelli erano fpinti , e 
fovente forprefi da i Vafcelli Egiziani fituati come in 
una imbofeata vicino a Canopo . Egli inviò la fua flot- 
ta fotto la condotta di Tiberio Nerone fuo Queftore , 
per mettere in fuga quelli Corfali . Con lui fi accom- 
pagnarono le Navi Rodie , ed Eufranore , che n era 
1’ Ammiraglio, a cui non v era il fimile per la feien- 
za della marina , effendofi troppo avanzato , e non ef- 
fendo follenuto, fu circondato dagli Aleffandrini , e peri 
col fuo navilio (b) . Ma Cefare ciò non oliarne riportò.- 
alle bocche del Nilo una intera vittoria fopra 1’ ultimo 
Tolommeo , e difpofe del Regno d’ Egitto in favore 
della bella Cleopatra , con cui s’ imbarcò fopra un fu- 
perbo battimento , feguito da quattrocento barche , contro 
al corlo del Nilo , e coll’ idea di pattare in Etiopia , fe 
non fotte (lato obbligato da^fuoi Soldati di ritornare 
indietro (c) . • 

Dopo la disfatta di Pompeo , le piò illuflri perfon^j 
che aveano marciato fotto le fue infegne, prefero diffe- 
renti partiti. Tutti non però andarono uniti colla flotta, 
di cui la meta generale era Tifala di Corfìi , dove tre- 
vavafi Catone coll’ efercito , e trecento Galere (d) . Ivi 
fi radunarono i Comandanti di differenti fquadre , che fi 
erano difunite per qualche imprefà . Ma il figliuol di 
Pompeo non vi condufle i Vafcelli Egiziani , che avea 
avuti fotto il filo comando , perchè era flato abbando- 
nato 

(a) Jd. ib. t. 5. 

(b) U. cap. 6 . , ■ 

(e) ~fpp.de bell. Civ.lib. 1. />. 481 . Suet. in C<ef, n. 

fd) ~fpp. de bell. Civ. Uh. %. p. 481. 


Digitized by Google 



PARTE H. LIB. II. CAP. XXI. 61 ? 

nato da quelli alla prima nuova della disfatta di Tuo pa- 
dre . Catone rinunciò il comando della flotta a Cicero- 
ne , il quale , lungi di accettarla , dichiarò , che fi dove- 
vano f armi gettare, non che deporre ( b ). 

Catone , fpirito di altro temperamento , e fermo 
nelle fue rifoluzioui , andò colla piu gran parte della 
flotta in traccia di Pompeo, di cui ancora non fapea la 
forte . Egli penfava , che la Libia , e 1’ Egitto erano 
1’ alilo, che Pompeo avea potuto fceglierfi , e fpiegò le 
ville. verfo quelli luoghi . Dopo aver trapaflato il Capo 
di Malea , e corteggiata 1’ Ifola di Creta , venne al Pro- 
montorio della Cirenea, che fi nominava Paliuro . Ivi 
feppe la morte tragica del Gran Generale da Serto fi- 
glio di Pompeo , e da Cornelia , eh’ erano dall’ Egitto 
foggiti in Cipro . Quelli , temendo d'incontrarfi con Cefare, 
tirarono verfo l’Occidente, e furono portati dal vento 
nel medefimo luogo, dove Catone fi era fermato. 

Cefare vedendofi padrone di tutta 1’ Afta , della 
Grecia, dell’ Egitto, e dell’ Italia, fi determinò di paf- 
fare in Africa , dove il partito di Pompeo , quantunque 
vinto in Farfuglia j non lafciava per le lue forze di ter- 
ra , e di mare di far tremare il vincitore . Parecchie 
flotte , divife lungo la Corta, feorrevano imari, dando 
la caccia a i vaiceli i del partito di Cefare , i quali fa- 
cevano degli sbarchi nella Sicilia , e Sardegna , e ne 
involavano fopratutto le" armi di ogni fpecie,ed i ferri, 
che erano neceflarj all’ armata d’ Africa . Cefare vi ac- 
corrti colla fua flotta , e colle fue legioni , e -mentre fi 
difponeva di venire a battaglia , non trafeurò di fpedi- 
re dieci navi lunghe per andare in traccia di quelle di 

H h h h tra- 
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trafporto , che fi erano difperfe , e per difendere il ma* 
re da i nemici (a). 

Avendo pofcia faputo , che gli veniva da Sicilia 4 - 
un convoglio con due legioni , fped) Gipfio con venti-» 
fette Navi in Tapfo , ed Aquila con tredici verfo A- 
drumeto, per render ficufa quella venuta : Quell’ ultimo, 
sbattuto dalla tempefla , fi ricoverò fotto un luogo co- 
modo , ed una gran parte de’ Tuoi Vafcelii riniafe alla 
fpiaggia di Leptis, nel tempo che quelli, che vi erano 
lopra , entrarono nella Città , per prendervi ripofo, e vi- 
veri . Varo , Comandante della flotta nemica , avvertito 
della partenza di quetto convoglio, era venuto d’ Utica 
in Adrumeto con cinquantacinque battimenti . Avendo 
qui faputo quel che paflàva a Leptis, fi approfittò della 
negligenza della gente di Cefare , -e piombò fu i loro 
Vafcelii abbandonati , e quafi fenza difefa . Ne bruciò 
parecchi, prefe due Galere a cinque ordini di -remi, ed 
andò pofcia ad attaccare Aquila (b) . 

Cefare etfendone avvitato , corfe a briglia fciolta 
verfo Leptis, s imbarcò fopra un brigantino, fi fece fe* 
guire da quattro Vafcelii, che egli avea nel porto , e 
fi avanzò in mare. Col fuo arrivo tolfe Aquila di pe- 
ricolo , e che appena poteva difendcrfi contro alla mol* . 
tirudine de* battimenti nemici . Varo , che fino a quel 
punto era (tato -vincitore , cominciò allora a temere, e 
cercò la fua falute nella fuga « Cefare 1’- infeguifce , e 
non contento di aver ricuperato una delle fue Galere a 
cinque ordini di remi, e prefa una de’ nemici-, andò 
da valorofo fino al porto di Adrumeto , dove erti fi e- 
rano ritirati, e prefentò loro la battaglia , dopo aver 

brui- 
ta) Hirt.Jt W/.a(«r. »-JI* 

(b) Id. ib. t. 24. 
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bruciate le Navi di trafporto . Non volendo i nemici 
ufcire dal porto , egli fi ritirò nel fuo campo (/*) . 

Finalmente rimafe vittoriofo : i Capi del partito 
contrario per la maggior parte fi uccifero per non ca- 
dere nelle fue mani , ed il retto fi ricoverò in Ifpagna. 
Cefare vi accorfe,c vi trovò i figli di p om peo foftenu- 
ti da un numerofo partito. Quella guerra cominciò vi- 
cino a Cadice con un combattimento navale tra Varo 
antico Luogotenente di Pompeo , e Didio Luogotenente’ 
di Cefare . Una tempefta , che furfe poco dopo , venne a 
combattere co i due partiti , e pareva , che volefle raf- * 
frenare la loro rabbia , e crudeltà. L’ una,. e 1’ altra 
flotta fu maltrattata dalla guerra , e dal naufragio ( b ) . 
Cefare guadagnò pofcia la battaglia di .Monda, e diede 
termine alla fua guerra civile. Cneo , primogenito di 
Pompeo, ritirolfi in Carteja , che alcuni credono effere 
Gibilterra, coll’ intenzione di falvarfi per mare. Gli riu- 
fcl d ufcirne con trenta Galere, ma Didio, che coman- 
dava la flotta di Cefare a Cadice, 1’ infegui, gli prefe, 
e bruciò alcune Navi : lo sfortunato Pompeo pofe il 
piede in terra , ed andò a nafconderfi in una caverna , 
dove fu uccifo (c ) . Didio, dopo aver disfatta la flotta 
di Pompeo, fece acconciare i fuoi Valcelli . Egli" intan- 
to fu aflalito da un corpo di Lufitani , che fi erano fal- 
cati dalla battaglia di Monda . Quelli pofero il fuoco 
alle fue. navi , e 1’ Ammiraglio Romano volendole fal- 
vare , fece prodigi di bravura, e fu tagliato a pezzi còl- 
la maggior parte de’ fuoi (d). 
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Celare avendo abbattuto tutt’ i fuoi nemici , fi re- 
ftituì in Roma carico di palme , e di allori . Ufcito ap- 
pena dalle guerre civili , era già fianco per lo ripofo . 
Nato per le grand’ imprefe, non trafcurò di nudrire del- 
le valle idee per la marina, e per lo Commercio. Riltabil'i 
Cartagine, e Corinto, famofe per la loro antica gloria, 
nata dal Commercio , e famofe ancora per la loro fciagura. 
Egli meditò di far la guerra a i Parti , e dopo averli doma- 
ti , voleva guadagnar per 1’ Ircania le fpiagge del Mar 
Cafpio, di circondare il Caucafo , di penetrare nella Sci - 
zia , di traverfarnc gli orridi deferti , per entrar di l'a in 
Germania-, e ritornare in fine nell’ Italia per la Gali ia. 
Ecco per la fua ambizione un Impero , che non avea 
quali altri limiti', che l’Oceano da tutte le parti (*) . 
Voleva difleccare le Paludi Pontine , che coprendo una 
grand’ ellenfìone di paefe nel Lazio , la rendevano inuti- 
le, ed anche mal fana per le vicinanze . Voleva cava- 
re un nuovo letto al Tevere da Roma fino al mare 
per facilitare la navigazione di quello fiume in grazia 
del Commercio : voleva formare ad Ollia un porto , che 
potefie ricevere i più grandi ballimenti ; praticare dèlie 
llrade comode dal Mare Adriatico a Roma attraverfo 
1’ Appennino : alla fine avea rifoluto di tagliare 1' Illmo 
di Corinto , per rifparmiare a i naviganti il lungo giro 
del Peloponnefo ( b ) . Ma la fua morte tragica , e vio- 
lenta dillrufle l’efecuzione di quelli valli progetti . 


f.'ÌJW 


(») Plnt. in C*f. •-> 

(b) Plut. ib. Svtt. in C*f. n. 44* 
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Affari dii Mare durante il Triumvirato di Ottavio , 
Antonio , e Lepido . 

L A morte di Cefare produfle fra il Popolo , ed il 
Senato una generai confufione . Antonio , che lo 
voleva vendicare , per guadagnarli 1’ animo de i Padri 
Cofcritti , propofe di richiamare Serto Pompeo , - i’ultimo 
figlio di Pompeo il Grande , che dopo la battaglia di 
Monda fi era nafcorto nelle Montagne della Celti beri a . 
Gli fu dato fecondo il fuo prere il comando de i ma- 
li , e di tutte le forze navali della Repubblica in quel- 
la guila , come altre volte .n’ era flato fuo padre rive- 
ftito . Gli fu data ancora dal pubblico teforo una (otti- 
ma prodigiofa, dalla , quale fi cooofceva , che il Settato 
avea difegno di armare piuttofto il figliuolo di Pompeo, 
che di rifarlo de i danni fofferti (a). Sello lafciò la 
Spgna , ma non tornò a Roma . Profittò del titolo di 
Comandante,* Soprintendente de i^aii, jer, raduna- 
re fotto i fuoi ordini tutto ciò , che poteva trovare di 
Vafcelli ne i porti della Spagna, e della Gallia fui Me- 
diterraneo , e fi trattenne per qualche tempo a Matti- 
gli* , col difegno di prender conftglio dagli eventi . 

Bruto, e Caffi», capi delia congiura centra di Ca- 
lare, fi erano rifugiati , 1 ' uno nella Macedonia, e lai- 
aro nella Siria con molte legioni , e vi fi mantenevano 
fotto il titolo di liberatori della patria =, e de i vendi- 
catori della pubblica liberta. Bru^o, avendo fatto Daffare 
la fua armata in Alia, ebbe cura di formare, e fornire 
una potente fiotta ne i poni della Bitinia , e Cizico . 

... . A Sfnir- 

{») xApp. lib. %.p. 51&. \ J, 
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A Smirne s’ incontrò la prima volta con Caflio , dopo 
che fi erano feparjti nel porto di Pireo , volgendo il 
corfo 1’ uno dalla Corta della Siria , e 1' altro verfo la 
Macedonia . Rimafero contenti in veder riunite le loro 
forze , poiché , eflendo partiti dall’ Italia fenz’ avere 
un fol Vafcello da guerra, nè un Soldato, nè una Cit- 
tà , fi videro in breve tempo ben muniti di flotte , e 
di altre forze capaci di foftenere una contefa , in cui fi 
trattava della forte dell’ Impero Romano (*) . 

Dolabella , che voleva combattere Caflio , condurti; 
le fue truppe in Siria, dove fu raggiunto dalla fua flot- 
ta comporta de’ Vafcelli di Rodi , di Licia , di Pamfi- 
lia, e di Cilicia lotto il comando di Figulo . Quando 
fu arrivato a Laodicea , Citta fìtuata in una Penifola , e 
poco lontana dal Monte Libano , e che avea un porco 
molto proprio per lo trafporto delle vettovaglie , Caflio 
lo venne ad attaccar colla fua flotta , e per non farlo 
fcappare , fece un riparo attorno all’Iftmo. Intanto fpe- 
di in Fenicia , in Licia , e in Rodi per aver foccorfo 
di Navi : a riferba dei Sidonj , gli altri ne fecero poco 
conto . Le due flotte vennero alle mani : 1’ azione fu 
viva , ed il fucceflò fu lungo tempo inceno : perirono 
Vafcelli dall’ una, e dall' altra parte, ma finalmente la 
fortuna fi dichiarò per Dolabella , il quale s impadroni 
di cinque Vafcelli di Caflio con tutto il loro carico ( b ). 

Caflio per riparar quella perdita , fpedi nuovi medi 
a coloro, che nno avevano avuto alcun riguardo per 
lui , ed anche a Cleopatra Regina di Egitto , e a Sera- 
pione fuo Governatore . nell’ lìdia di Cipro ; a i Rodj , 
e a i Liei . Cleopatra non fu favorevole alla fua do- 

man- 

t • • / t * ■ «/ v, 
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manda fotto varj protetti , ma la vera ragione fi fu , 
perchè il cuore, che avea dato a Cefare, non le pernii- 
le di dar foccorfo a i Tuoi nemici . Serapione , fenza 
eh' ella lo Capette , gli mandò tutt’ i fuoi Vafcelli . Lo 
fteffo fecero i Sirj , e gli Aradj , abitanti di un Ifola 
ivi vicina. I Rodj, ed i Licj , fotto il protetto di non 
voler mantenere accefo il fuoco delle guerra civile , ri- 
cufarono di mandargli le loro Navi . Stazio Murco , Am- 
miraglio della flotta di Calilo, avendo radunato un nu- 
mero confiderabile di Vafcelli di guerra in Fenicia , e 
fulla Cotta d’ Afia, arrifehiò due altri combattimenti , 
nel primo de’ quali, il vantaggio fu eguale dall’ una , 
e dall’ altra parte, ma nel fecondo la flotta di Dolabel- 
la fu interamente disfatta (a) . 

Roma intanto ricadde in potere di Marcantonio , di 
Lepido, e del giovine Cefare Ottaviano , nipote di Giulio 
Cefare, e fuo figliuolo adottivo, il cui Triumvirato, e le 
proferizioni fanno orrore in leggendole. CafTio , dopo la 
novella vittoria riportata contro a Dolabella , divenuto 

r drone di tutta la Soria, formò il difegno d’ invader 
Egitto, e di punir Cleopatra, per Io rifiuto, che gli 
avea fatto de’ Vafcelli , ed anche per impedirle di fom- 
minittrare una potente flotta , che avea prometta a i 
Triumviri. Egli già era in cammino quando fu richia- 
mato da Bruto per iiconcertare i difegni di Ottavio , e 
di Antonio, i quali (terminavano i loro nemici in Ita- 
lia , e fi apparecchiavano con gran forze di pattare ia 
Macedonia . 

Quefti due Generali deliberarono di fottomettere i 
Rodj, e i Licj, affine di niente lafciar dietro ad etti 

quan- 


(*) "typ- «• dij. 
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quando avrebbero a fronte i Triumviri . Calfio incari- 
cai© delia guerra contro a i Rodj, fapendo quanto era 
deliro quello popolo nell’ arte del mare, efercirò i fuoi 
Marinari a Minda , oggidì Mentefe , Città marittima 
di Candia. I Rodj procurarono di difarmare la collera 
di Caffio ma non eflendolo ad elfi riufcito , rifolfero 
di venire all’ armi , e di preparargli quell’ affronto , che 
avea provato Mitridate davanti alla loro Città , e pri- 
ma di Mitridate anche Demetrio . Andarono incontro a 
Caffo in Minda ,cofftrentatrc 'Vafcelli , e nel primo gior- 
no fecero pompa delle tre Galere , e della maniera che 
aveano di maneggiarle con eflrema leggierezza . 

Ma il giorno feguente fi attaccò la zuffa, e 1’ at- 
tacco fu lungo , e fanguinofo . I Rodj fi lanciavano in 
mezzo alla flotta nemica, c poi fi ritiravano : lappa- 
vano quando fe ne andava in traccia , e fuggendo ur- 
tavano tutte quelle , con cui s’ incontravano . Ma ciò 
non oftante i loro colpi erano deggieri pe i Romani , 
le navi de quali , come erano piu grandi , e più forti, 
fecero fubito celfare il giuoco de i nemici . Quando i 
Vafcelli de i Rodj fi avvicinavano , efli gli afferravano 
colle mani di ferro , e gli obbligavano di venire all'ab- 
bordaggio'.- Quella maniera di combattere femprc favo- 
revole a i Romani ebbe il folito fucceifo . Eflfi prefero 
tre Vafcelli nemici con tutto il loro' carico : ne pofero 
<fuc in pezzi , ed il rello maltrattato fi ritirò a Ro- 
di (aff il --'nr* -i -!* 1 

Caffio , che n’ era fiato fpetratore , dall’ alto di un 
monte racconciò i fuoi Vafcelli a Minda , e fece vela 
per Lorima, oggi Maxi, Città della Natòlia dirimpet- 
to 

fa) vfpp- p. 630. \ 
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to a Rodi . Egli imbarcò le Tue truppe fopra le Navi 
di trafporto coll’ ordine di pattare nell’ Ifola , mentre 
con una flotta di ottanta Valcelli di guerra , avrebbe 
bloccata la Cittk di Rodi per mare . I Rodj, niente 
abbattuti da quella prima difgrazia , vennero colla loro 
flotta a prefentargli la battaglia . Ma dopo aver perduto 
due Valcelli , fi rinchiufero nel loro porto , e nelle lo- 
ro muraglie . Caffio finalmente fe ne refe padrone , e 
ne tratte ricchezze immenfe (a ) . 

, Le forze navali erano in mano del partito Repub- 
blicano. Cleopatra avea fpedito dall’ Egitto in foccorfo 
de i Triumviri una flotta . Stazio Murco diltaccaio da 
Caflio alla tetta di feflanta vele, fi fermò qualche tem- 
po pretto al Promontorio di Tenara , oggi Capo Mata- 
pan al Mezzogiorno della Morea . Ivi voleva arredare, 
e combattere al patteggio la flotta Egiziana . Ma quan- 
do Teppe, che quella era Hata diflipata, e diftrutta dal- 
la tempefia , venne a fermarfi all’ ingreflò del porto di 
firindifi , per impedire il trafporto delle truppe , e de i 
viveri, che i nemici iacevano pattare in Macedonia .• 
Antonio 1 ’ attediò con alcune Navi di guerra , c proc- 
c ura va la maniera di far pattare le truppe a traverfo 
della diligenza di Murco , ma come non fi vedeva in 
iftato di arredarlo, o d' impedirne le feorrerie, chiamò 
Ottavio in fuo foccorfo, che allora era in combattimen- 
ti navali con Setto Pompeo in Sicilia, contrattandofi F 
Impero di quell’ Ifola (b) : 

Quell unico erede di un nome si grande ritrova- 
vafi a Marfiglia colle fue Navi , quando fu informato 
- I i i i delio 

* t * 1 . . 

(a) Id. ih. p.631. . 

. (b) ofpp. ib. p. 6yp. : ... 
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dello ftabilimento y e delle mire fanguinofe del Trium- 
virato « Egli fece vela verfo la Sicilia , rifoluto di op- 
porli con turro il fuo potere all’ incraprefa de i nuovi 
Tiranni. Radunò quanti Vafcelli gli fu poffibile , fu 
1’ afilo de i profcritti , dittribul de i Brigantini , delle 
Barche , e de i Vafcelli da guerra lungo le Colle per 
avvenire con fegni gl’ infelici , che fi naLondcvano , e 
per ricevere tutti coloro , che potevano approdare . Eb- 
be foccorfo dall’ Africa, dalla Spagna, ebbe uomini e- 
fperti nel- mare , ed era formidabile a i Triumviri . 
Quelli rifolfero di abbatterlo, ed Ottavio, che n’ ebbe 
la cura , inviò Salvidieno con quei Vafcelli , che avea 
contra di Sello Pompeo, e fi trasferì egli Hello a Reg- 
gio per animar quella guerra colla fua prefenza . 

All’ arrivo di Salvidieno, Sello cefsò d’infettar le. Colle 
dell’ Italia , e fi riftrinfe a difendere la Sicilia . Ortavio 
era cosi mal provveduto di Vafcelli , che il fuo Luogo* 
tenente tentò di fabbricare ad imitazione di ciò , che 
avea veduto praticare nella Gallia, delle piccole barche 
di un legno leggiero , ricoperte di cuoi crudi . Tali ba- 
ttimenti non erano atti a (ottenere l' agitazione , e la 
violenza dell’ onde nello Stretto della Sicilia , e fervi- 
rono di rifo a i nemici . Ottavio menò con feco una 
flotta , e pretto Scilla fi diede un combattimento nava- 
le , in cui Setto ebbe il vantaggio . 1 fuoi Vafcelli era- 
no leggieri, e condotti da buoni Piloti, e che compie- 
vano perfettamente quello mare . Quelli de i Triumvi- 
ri erano piii gravi, e difficili a maneggiarli , e combat- 
tevano in uno (fretto perioolofo -, di cui non ne cono- 
fcevano i pericoli , e non fi governavano fenza gravi 
difficoltà . Etti pertanto furono i primi a ritirarli, e di 
guadagnare un porto vicino per acconciarli . La perdita 
de Vafcelli fu eguale dall’ una, e dall’ altra parte, ma 
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tjaelH , che reftarono a Salvidieno , «ano più maltratv 

tati, e quafi fra cadati ' (,») . 

Antonio , che f» trovava incomodato- da Mureo io 
Brinditi , cercando 1’ unione col ftio Collega , fu necef- 
fario rinunziare-' al difegno di dipingere Sedo . E quia» 
di Ottavio T andò a ritrovare in Briodifi con tutto il 
rimanente delle fue forze di terra, e di mare. L’ arri-» 
vo delta flotta di Ottavio a Brindili cambiò* lo dato 
delle cofe . Folle per difetto di «apacit^ , «*dd»«tMlcio, 
ne dalla parte di Murco , foffc per le ckeoftanee finga# 
lari de’ venti , o della fortuna , che favoriva i Trium- 
viri , le loro truppe, ed éflì fecero il tragitto* in divedi 
viaggi • Murco non lafciò ciò non oftante di operar fu 
quelli defli mari per impedire i convogli , ohe s im* 
prendevano d’ inviare dall’ Italia nella Macedonia , ed 
egli fu ajutato in qued’ importante operazione da Do» 
inizio Enobarbo, che Codio gl’ inviò con «ma Botta di 
cinquanta VafcoHi (b) . Malgrado però' tutt’ i Tuoi sfar» 
zi , i Triumviri trafportarono le loro truppe a Dura zzo, 
fenza perdere un lei uomo,, ed ua-.dbl.-VzibeBov,— . 

I due Generali BeVf Repubblica ,vo-i Triurttdbi 
j incontrarono nella pianura-di Filippi .nella Macedo- 
nia . Quell’ accampamento era a Bruto , e Caldo infini- 
tamente vantaggioso per millts- ragioni . Trall' altre , 
perchè aveano dietro il mare, che forni vali di -tutte lp 
provvifioni delle quali potevano aver- bifogno . L ifola 
di Tafo in dodici miglia di didanza loro fervi va di ma- 
gazzino generale , -ed in nove miglia la Gittfc di Napo- 
li in Romania apriva il foo porto alla loro flottatoci 
ivi teneala io G c urezza . Aveano le loro vettovaglie ai* 
^ liii a fico- 

(a) U. ìb. p. 63S. 

(b) U. ìb. p. 639. 
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ficurate dall’ Alia , e tutto 1’ Oriente, i quali erano di- 

C adenti dalla loro parte . I Triumviri non aveano per 
ro che la Macedonia, e la Teflaglia , poiché le flot- 
te di Murco , e Domizio da una parte , e dall’ altra Se- 
tto Pompeo impedivano, che loro vernile alcuna prov- 
vifione nè dall’ Italia , nè dalla Spagna , nè dall’ Afri- 
ca (/»). 

Infatti dopo la disfatta , e la morte di Caffio , un 
potente rinforzo, che veniva a i Triumviri dall’ Italia 
per mare fu sbaragliato, diflìpato, e dilfrutto dalle flot- 
te unite di Murco, e di Enobarbo . Quello rinforzo con- 
fifteva in truppe, che s’imbarcarono fu di battimenti di 
trafporto, forto la condotta di alcuni' Vafeelli di guerra, 
comandati da Cneo Domizio Calvino . Gli Ammiragli 
Repubblicani, i quali guardavano le Cotte dell’ Epiro, 
e dell’ Illirico , vennero loro all’ incontro con una flotta 
di cento trenta Galere a tre ordini di remi . Nell' ac- 
cottarfi, alcune Navi di trafporto fuggirono a piene ve- 
le ; l'altre , celiato il vento , erravano a piacere del mare,- 
e furono attaccate da i nemici , che le fracalfarono a 
colpi di fperone , fenza che potettero effere foccorfe dal- 
le Galere . Domizio fece venire infieme molti de’ fuoi 
Vafeelli per dar loro più forza , e relittenza . Murco , 
vedendo , che quell’ efpediente riufeiva , fece lanciar fo- 
pra quelli Vafeelli pietre infiammate , che obbligarono 
Calvino a romper le corde, che tenevano attaccate a i 
fwoi Vafeelli. Cosi furono di nuovo efpolli alla violen- 
za degli fperoni , i cui colpi raddoppiati li maltratta- 
rono in maniera, che una parte calò a fondo , e 1’ al- 
tra rimale incendiata. Furono prefe diciafiette Galere da 

Mur- 

(a) Jfpf. ih. f>. 646. 
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Murco , ed il folo Vafcello fu cui montava Domizio 
arrivò a Brindili col fuo Ammiraglio fra cinque gior- 
ni (*) • 

Quella vittoria navale fu riportata dalla Repub- 
blica nell’ ifteflò giorno , che fi diede la battaglia di 
Filippi . Se Bruto 1’ avefle faputa , non avrebbe ar- 
rifdìiata la feconda battaglia . Padrone del màre , 
avrebbe ridotto i fuoi avverfarj a morir di fame . 
Ma era ftabilito dalla Provvidenza , che 1’ Imperio do- 
vea edere governato da un folo , fecondo la rifleffione 
dt "Plutarco. Bruto fu vinto, Bruto mori, e con lui la 
Repubblica . 

Dopo la vittoria di Filippi , e la disfatta di Bruto, 
e Caffio, i Triumviri prefero le mifure per iftabHìrc la 
loro autorità , e diftruggere tutti coloro , che avrebbero 
potuto opporfi a i loro difegni . Sello Pompeo nemico 
per lo Stato, e per Io fuo nome , della fazione di Cefa- 
re fi trovava in pofleflb della Sicilia . Domizio Enobar- 
bo, e Stazio Marco Ammiragli di Bruto comandavano 
due potenti flotte , il primo fulle Colte della Macedo- 
nia , e 1’ altro nel Mar Jonio . Caffio di Parma labia- 
to in Alia da Bruto, e Caffio con una flotta, e truppe 
di terra , la rinforzò con altre trenta navi di Ródi . El- 
la fi trovò ingrandita per 1’ unione di alcune altre flot- 
te di Ciodio , e di Tardo , che dopo la fvcntura di 
Bruto erravano fenza difegno , e fenza fcopo alcuno . Il 
giovine Cicerone, ed altri illullri Romani , che fi era- 
no falvati in Tafo , fi unirono a quella fquadra , la qua- 
le divenne perciò una flotta confiderabile da dar ombra 
a 4 Triumviri^ In quello flato ella guadagnò il* Mar 

. Jonio 

{a] iè. f. 6$6. 6yf. 
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Jonio , e parte audò con Murco in Sicilia ad accrefcer 
le forze di Sedo Pompeo, e parte rimafe con Domizio, 
il quale volle fcorrere il mare fotto la fua propria ban- 
diera per poterli efporre da fe folo a i nimici della li- 
berti» (*) . 

I Triumviri intanto flabilirono che Antonio, pren- 
derebbe la ftrada dell’ Oriente per rifcuotere da’ popoli 
rributarj con che ricompenlare i Soldati , ed Ottavio 
quella dell' Occidente per ricondurre in Italia i vetera- 
ni , e per cacciare il giovane Pompeo dalla Sicilia , che 
ferviva di afilo a tutt’ i zelanti Repubblicani . Antonio 
arrivato in Cilicia , e difponendofi a marciare contro a i 
Parti , che avevano fatto una incurfione nella Siria , or- 
dinò a Cleopatra di venire in perfona a poter giudifica- 
re la fua condotta per lo foccorfo che avea dato a Bru- 
to , e Caflio . Ella poteva ben difenderfi per .la dotta , 
che avea podo in mare-in difefa de i Triumviri ; ma 
conofcendo la debolezza , che avea pel fedo colui , 
davanti al quale dovea comparire, ella , che ricordava^ 
di aver ricevuto i primi omaggi dal primogenito di 
Pompeo, e di aver pofleduto il cuor di Cefare , come 
fe fofle data fua gloria il. trionfare di tutt’ i Generali 
Romani , pensò meno di muovere a compaflìone , che 
a foggiogare il fuo Giudice . ;• ' r 

Cleopatra adunque dopo aver traverfato il mar di 
Pamfilia , entrò nel hume Cidno , e venne ad abborda- 
re a Tarfo , dove Antonio 1' afpettava . La poppa del 
fuo vafcello era d’ oro, le vele di porpora , e i remi 
d’ argento marciavano al fuono di flauti , e di cetre. 
La Regina coricata fotto un padiglione di drappo d’oro, 

era 

(«) * 4 pp. ih. Uh. 5. p*g< 671. 6ji. t . • < • . > 
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era velina da Venere , e circondata da bclliflimi fan- 
ciulli fimili agli Amorini, i quali maneggiavano i ven- 
tagli jjer rinfrefcar 1’ aria , che refpirava . Le Tue donne, 
altre veflite di Nereidi , altre come fi dipingevano le 
Grazie , fiavano alfifc , vd appoggiate fopra il timone , 
ed il farziame . Sulle due rive del fiume ardevano in 
abbondanza i profumi i più preziotì . Tutto il popolo 
di Tarfo corfe a veder quella Venere, che dicevano di 
venire a vedere fi nuovo Bacco per la feliciti dell’ A- 
fia (<») . Cleopatra fenz aver la pena di feufarfi , fu pie- 
namente giulfificata . Antonio rapito da’ fuoi vezzi , 
ed accefo d' amore fi abbandonò alla fine ad una paflìo- 
ne , che fu la caufa della perdita di quelli due famolì 
Amanti ( b ) . 

Ritornata Cleopatra in Egitto, Antonio mandò la 
fua cavalleria in Paimira , Città Don lontana dall' Eu- 
frate , fotto il pretelfo , che effendo ella ne’ confini dei 
Romani , e de i Parti , i fuoi Cittadini erano di dub- 
bia fede . Appiano , che ci racconta quello fatto, 
foggiugne, chfe come quelli erano addetti al traffico por- 
tavano a i Romani dalla Perfia le merci dell* Indie, e 
dell’ Arabia . il Commercio avea refo doviziofa quella 
Città , e Antonio realmente vi mandò la fua foldatefca 
per arricchita . Lo lidio Autore ci fa fapere come i 
Palmireni feppcro deludere le ingorde mire del Trium- 
viro, e come quelti ritornò pofeia in Aleflandria» 

Nel tempo in cui qui era tutto- in fella , ed in 
divertimenti colla Principefla d’ Egitto, Ottavio molto 
da lui diverfo , era in Roma unicamente occupato agF 
. . . ' * • : • r - in- ■ ? 

la) Plut. in vfnt. 

(b) irfpp. ib. p. 676. 

(c) lb. p. 676. ' * 
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interelli dcilo Stato. Il partito d’ Antonio fé ne inge- 
losì , c Fulvia fua moglie per allontanare il marito da i 
(uoi novelli amori , e per vendicarli di Ottavio , -pensò 
d’ irritare , e follevar Roma , e 1' Italia contra di lui . 
La Capitale dell’ Impero era dall’ altra parte tormenra- 
ta dalla fame , sì perchè le terre non fi erano coltivata 
dal principio della guerra civile , sì perchè i mari erano 
coperti dalle flotte nemiche, come ancora perchè Setto 
Pompeo era padrone della Sicilia , donde Roma tirava 
le fue provvifioni . Ottavio Aiperò il partito di Antonio, 
e le fue profpcritk fcoffero quello fortemente dal letargo, 
in cui era oppreflò , e lo richiamarono in Italia . Vi 
s’ incamminò con dugento - Vafcelli , ed in Atene rice- 
vette i Deputati di Setto Pompeo, che lo invitavano a 
coliegarfi con lui contra di Ottavio . 

Pompeo allora rapprefentava un perfonaggio degno 
di tutta la confiderazione . Situato tra i due principali Ca- 
pi del partito vittoriofo, nell’ atto, eh’ era conliderato 
da Antonio, era temuto da Ottavio . La fua potenza 
per mezzo di una flotta numerofiflima , ed affai agguer- 
rita lo refe padrone di tutta 1’ eftenfione del mare trall' 
Italia , e 1’ Africa . Gonfio per quella pofizione così 
vantaggiofa , giunfe a farfi chiamare il figliuolo di Net- 
tuno ,• come rinnovatore della gloria oavale. di luo pa- 
dre , e come quegli che poffedeva 1’ Imperio ereditario 
de i mari . L’ unione di Setto con Antonio poteva di- 
venire fatale ad Ottavio, poiché colle loro forze ma- 
rittime potevano alleftire cinquecento Vele , e con effe 
aflèdiar 1’ Italia , e ridurla in penuria . Antonio trat- 
tò politamente i Deputati di Setto , e rifpole , che, fe 
farebbe coftretro alla guerra contra di Ottavio accctta- 
rebbe la propotta alleanza . Intanto prefe colla fua flot- 
ta la ftrada di Brindifi , e pattando il mar Jonio s’ in- 
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contro coll Ammiraglio Repubblicano Domizlo Enobar* 
bo , il quale venne innanzi a lui eoa tutta la fua 
flotta . 

Ella era confiderabile , perchè Domizio avea con- 
fervato lotto il Tuo comando una gran parte delle forze 
navali , radunate altra .volta da Bruto , e Caffio , ed il 
fuo primo difegno era fiato di metterli nell’ indipenden- 
za . Antonio a villa di quella fiotta difpofe la fua in 
ordine di battaglia , e fi avanzò in perfona con ci >qut 
Vafcelli , lafciando indietro il refto . Pianco,che fi tro- 
vava allora con Antonio , lo tacciò cT imprudenza , e 
predava Antonio di fermare il cammino fino a che fi 
lode adicurato delle difoofizioni di Domizio. Egli ricu- 
sò quello timido, configlio, e fi avanzò. Quando la fua 
Galera fu poco diifante da quella dell’ Ammiraglio, una 
delle fue guardie guidò .a Domizio di abballar la fua 
bandiera davanti al Triumviro . A quelle parole l’ Am- 
miraglio Repubblicano fatati Antonio come fuo Gene- 
rale , e montando fulla fua Galera gli diede il coman- 
do della flotta . CosV racconta Appiano (a): ma Vettejo 
aflìcura , che Politone fu quegli , che impegnò Domizio 
a fpofare il partito di Antonio . 

L ' unione di Antonio , e di Enobarbo parve cosi 
iotereflante , che Antonio fece coniare una medaglia , 
dove la fua teffa è rapprefentata da una parte , e dall’ 
altra le prore di un Vafcello con una llella al di fo- 
pra , ed i nomi de i due Generali ( b j . Antonio , 
con quello nuovo rinforzo , fece vela verfo Brindi- 
li , che gli chiufe la porta . Egli punto da quello af- 
fronto rifoife d’ impadronirfene , ed invitò Sello Pompeo 

K kk k a di- 

(a) »./>. 705- 

(b) Numi/, hon . VsUlata, ,■) ^ ■% t V. M 
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a difendere nell’ Italia . Sedo lo fece , e s’ impadronì 
della Sardegna . Ottavio vedendoli involto in una guer- 
ra , che cominciava a divenir feria , fi riconciliò con 
Antonio per mezzo di una nuova divifione dell' Imperio, 
ed in cui al primo fi lafciò la cura della guerra contra 
di Pompeo , fe quelli rifiutava di fottometterfi a condi- 
zioni. ragionevoli (a ) . 

Le fquadre del giovane Pompeo , difperfe lungo le 
Code, fecero foffrire a Roma , e all' Italia una gran 
fame . Padrone della Sicilia Sardegna , e Corfica inter- 
rompea il Commercio coll’ Oriente, e coll’ Occidente , 
ed i Tuoi Corfari fcorrevano continuamente il mare per 
trattanere, e intercettare i convogli, i quali avrebbero 
potuto venir dall’ Africa . Egli infultò anche le Code 
à Italia, e vi fece qualche bottino. Un male cosi ur- 
gente richiedeva un efficace rimedio .. Fu neccflario di 
venire ad un aggiudamento . Antonio , ed Ottavio fi re- 
fero fulla Coda di Baja con delle truppe , e Sedo ven- 
ne ad ordinarfi innanzi al Promontorio di Mifeno , ac- 
compagnato da una bella, e numerofa flotta , montan- 
do una Galea a fei ordini di remi. Su’ pali profondati 
nel mare fi alzarono due ponti , tra’ quali fi lafciò un 
piccolo intervallo . Il ponte » che metteva a terra era 
pe i’ Triumviri, e 1’ altro per Sedo. Pompeo in quello 
Trattato ottenne il tranquillo , e ficuro pofleflo della Si- 
cilia , della Sardegna , e della Corfica , alle quali fi ag- 
giugneva 1’ Acaja . Ebbe altri vantaggi ancora , per cui 
s impegnò di abbandonar 1’ Italia , di non più accre- 
fcere le fue forze navali, di non più turbare il Com- 
mercio, e di permettere il trafporto de’ grani in Italia, 
k É i 4 31 di 

. »■* • - ’• 

(a) *fpp. ib. p. 704. & fii- C 
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di reftituir quelli , che avea arrecati , di difender 1’ I- 
talia contro a i Pirati , e d’ inviare a Roma le mede- 
lime rendite in biada , ed in altre impofizioni, che un 
tempo avean coftume di pagare i’ Ifole , che gli erano 
date , e ritenne il titolo di Prefetto delle Colle maritti- 
me , fecondo i atto , che dato glielo avea . L' originale 
di quello Trattato fu rimandato a Roma per effer con- 
fervato dalle Vertali (<») . 

Quella pace non fu di lunga durata . Serto fi la- 
gnava di Antonio , e di Ottavio . Antonio fi teneva 
1’ Acaja , la quale per lo Trattato di Mifeno era Hata 
ceduta a Sello. Ottavio non faceva godere a i Cittadi- 
ni rillabiliti i vantaggi promerti nello llelfo Trattato . 
Serto fi vedeva dall’ altra parte obbligato con difpiacere 
a non accrefcere le forze , mentre che i Triumviri ne 
aveano infinitamente un numero fuperiore . Fece perciò 
coftruire de’ nuovi Vafcelli , affaldò rematori , diede an- 
cora autorità fegretnmente a i Corfari , i quali erafi im- 
pegnata di reprimere od involare le provifioni , che ve- 
nivano per mare a Roma, e nell' altre Città d’ Italia. 
Roma travagliata dalla fame cominciò a vedere ■, che 
quella pace ricevuta fui principio con tanti plaufi altro 
frutto non averte prodotto , che di aggiungere un quar- 
to tiranno a i trecche la opprimevano (A). • ■■ =■* ** 

Ottavio nel difegno di rinnovar la guerra , fi (ludiò 
di mettere in chiaro la lega di Serto co i Pirati i qua- 
li infettavano i mari . Alcuni di quelli , farri prigionieri 
fecero la loro depofizione , che incolpava Serto. Menas, 
che avea del coraggio per la guerra , e dell’ abiltà n3 
mertier della Marina , era Luogotenente di Serto , ed 2* 
i-- ' Kkkk 2 vea 

(a) , vfpp. ib. p. 710. 714. fiat, i» vAfcr 4 * IO («# 

(b) ^fpp. ib. p. 716. 717. Ji, J2 pr, 
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“ WÌT,T 2 £^ di Sa ^»>.-iCo,r,. 

valorofi Ufficiali . Il rrad i, ore 0 ’ ffrt “,Sad“SS d ‘ 
il quale dopo averlo tanto onorato, oli diede il titr 1 ° * 
* la carica di Luogotenente Generale atfin uà • °* 

«a qualità comandale fotto 'r T 

bino . fclTanta Valcelli, che gli 

che Si “!■ o m '"° del tradimento di Menai 
una CuadraT Jmar aST ?S** ’ “J 
ri hfd^ n ‘ , ° ’ a" 1 -' U affulutameme r „°a 

Sé a Le„Tdo°' . Zi 11 TratI,,, ° d ‘ . e 

C me a Lepido, e ad Antonio per unirfi contro al 

Menas fui mar di Tofcana , 1 * altra coftrutta - còrr, 

L t Com R ff VCnn o fU a Adriatico » *v*a per Ammiraglio 
L. Corni ficio . Quelle due flotte , di cui Ottavio voli» 

foTeVTemuo^V f U |, tima ’ doveano attaccare nel- 
rioni fi UL? * S,C, ,a da due P*™ «PPofte. Le Le- 

v «o-f ZZjT TV Re?gio afhn di com P icre 

nav a rfi^?^ r ^ 13 ’ d T che colle fue 

navali fi farebbe refe Signore del mare (i). 

fiore» tv -r i a V e avea P re fe le lue mifure per refi- 
«ere Divife le fue forze, e fpedi Menecrate alla tei!» 
una parte della fua flotta avanti di Calvifio , ed egli 

é f-i-ij.' Vi ,- 6 

(») li. ». f. 7 ,g. 

<b) U. * 
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rteffo reftò a Melfina per afpettarvi Ottavio. Menecrare 
era valorofo , e buon Marinaro . Appena incontrò prefl'o 
di Cuma la flotta, in cui era il fuo nemico, che cercò di 
attaccar la pugna . Calvifio non 1' accettò , e continuò 
a (correre lungo le Corte , avanzando verfo lo Stretto. 
Menecrate lo venne ad attaccare , e proccurò di rtrin- 
gerlo verfo la terra colla prora rivolta a i nemici . 
Egli , come avea le fpalle libere , e godeva di tutta la 
liberta del mare, fpingeva i Tuoi Vafcelli fopra quelli 
del nemico, i quali doveano difenderli da i loro urti, 
e dagli fcogli . Cosi Calvifio trovandoli in una firuazio- 
ne , in cui non poteva nè fuggire , nè refpingere il ne- 
mico , Menecraxe diede 1’ azione. Egli fracafsò, menò 
a fondo, e pofe nello rtato di non piò combattere mol- 
ti Vafcelli . Quando vide quello di Menas fuo nemico 
perfonale , fi avventò contra di quello fuo rivale con 
tanto furore , che lo fperone del Vafcello dell’ uno fu 
fpezzato , e 1’ altro perdè tutto un fianco de’ Tuoi remi. 
Si venne all’ abbordo , e i Soldati dei due partiti fo- 
llennero una. pioggia di frecce, di pietre , e di dardi . 
Il Vafcello di Menas , avendo un vantaggio fopra quello 
di Menecrate , perchè era di più alto bordo , i dardi , 
che vi fi lanciavano cadevano con più veemenza . Nel- 
la mifchia i due Capi furono feriti , Menas nel braccio, 
e Menecrate fulla cofcia , e quelli , divenuto inabile al 
combattimento, fi lanciò nel mare per non cadere nelle 
mani del fuo nemico. Menas fece attaccare il Valcello 
di Menecrate al fuo , e riguadagnò la terra , e quello 
accadde nell' ala finillra . Calvifio , che comandava la 
delira fegui a largo alcuni Vafcelli nemici , che fuggi- 
rono . Democare y Luogotenente di Menecrate , fi gettò 
fui redo , fracafsò alcuni Vafcelli , parte ne fugò , e 
ne incendiò altri . Calvifio nel fuo ritomo richiamò i 

fuoi 
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Tuoi Vafcelli fuggitivi , .procurò di eftinguer le fiamme 
di quelli , che s’ incendiavano , ed eflendo fopraggiunta 
la notte, ognuno fi ritirò. Il vantaggio della giornata 
fu per la flotta di Pompeo, avendo perduto Calvifio i 
fuoi migliori Vafcelli (a). i „! > 

Democare pieno di dolore per la morte di Mene- 
crate fi ritirò in Sicilia tanto afflitto , come fe avefle 
perduta tutta la fua flotta . Calvifio , approfitrandofi della 
fua ritirata, racconciò i fuoi Vafcelli, ed ufcì dal Gol 
fo , dove fi era rinchiufo . Ottavio intanto , eh’ era partito 
da Taranto con una numerofa flotta , avea prefa la 
ftrada di Reggio, e fece vela per Melfina , dove era 
Pompeo con quaranta navi. Se f avefle attaccato , co- 
me, i fuoi amici 1’ efortavano, 1’ avrebbe lenza dubbio 
imbarazzato , ma come volle afpcttar Calvifio , lafciò 
quella bella occafione di batterlo ( b) . La novella del 
combattimento di Cuma fece feioglier 1* ancore ad Ot- 
tavio , e andare incontro a Calvifio . Ma fubito che 
comparve nello Stretto fu attaccato da Pompeo nello 
fcoglio di Scilla , sì famofo nella favola . Democare , fe- 
condato da Appollofane , altro liberto del lor comun 
padrone, fu fopra a tutt’ i fuoi Vafcelli per impegnar- 
gli al combattimento . Ottavio, che non voleva com- 
battere nello Stretto , nè nella lontananza di Calvifio 
fi ritirò fui lido, c fece gettar l'ancora a i fuoi Vafcel- 
li - Democare gli attaccò vivamente , e ne fracafsò mol- 
ti , ed altri ne affondò reftando immobili , come nella 
guerra di Cuma^ Ottavio faltò dal fuo Vafcello fopra 
uno fcoglio , e fi falvò fopra un monte . Cornifico , 
uno de’ fuoi Generali, non volle morire lenza combatte- 
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re ; ma prefe il largo , e con una felice temerità attac- 
cò il Vafcello di Democare, e lo prefe. Democare lai- 
tò in un altro Vafcello, e l’azione divenne più viva . 
Intanto la notte lì avvicinava , ed i Vafcelii di Pom- 
peo i più lontani fi accorfero della flotta di Calvifio , 
che veniva a piene vele , e diedero il fegno della ritirata r 
per non combattere giù fianchi con vafcelii , che nuovi 
farebbero venuti alla battaglia («) . 

Il Triumviro fi trovò allora in critiche circoflanze. 

Le fue truppe lafciarono per la maggior parte i Vafcelii, 
e fi falvarono a terra , dove , forprefi dalla notte, rima- 
fero fenza viveri , e fenza comodità . Non ancora fi ve- 
deva la flotta di Calvifio, e le navi erano oc paté in- 
torno al naufragio . Ottavio alla punta del giorno vide 
i fuoi Vafcelii rotti , o incendiati , ed il loro farziame 
difperfo , ed ondeggiante fulla fuperficie dell’ acque. E- 
gli fi confolò un poco per 1 ’ arrivo di Calvifio , raa 
quella gioja fu di poca durata , perchè mentre faceva 
rifiorar le fue navi , furfe -con tanta furia un vento del 
Sud , che terminò di diffrangere le fue forze navali . Sedo 
avea fatta entrar la fua flotta nel porto di Meflìna a 
quella di Ottavio era fpinta in faccia agli fcogli , ed 
alle Code , che non offrivano alcun ricovero . I fuoi 
Vafcelii non aveano un numero fufficiente di Marinari, 
e perciò erano difficili ad effer governati. * \i 

Menas , eh’ era perito nell’ arte marittima , appena 
vide la tempefla , che fi avanzò verfo la metà del ma- 
re, in cui 1 ’ onde erano meno forti . Ivi fece gettato 
1’ ancore , ed ordinò a tutta la fua ciurma di remigare 
contro alla direzione del vento, per non effere sbalzata 
a tene . Molti fecero la fteffa manopra , e riguadagna- 

ro- 

(a) IJ. ik f. 721. &■ 72», ;-v* <•<*.* Jk 
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rono per mezzo de i remi quel che il vento faceva per- 
dere . Ma la fiotta comandata da Ottavio in perfonà , 
effcndoli tenuta vicino alla fpiaggia , fu affai malmenata. 
La violenza del vento, e del mare follevato fpezzava 
le funi, e fcioglieva 1’ ancore , e i Vafcelli urtandoli 
gli uni contra degli altri , e sbalzati contra degli fcogli, 
fi ruppero quafi tutti , e perirono colla maggior parte 
degli uomini , che vi erano . I fpaventevoli gridi de i 
marinari, e de i Soldati, uniti al rumor dell’ onde, e 
de i venti, impedivano di fentire il comanda: i Piloti 
gridavano in vano, e non Tape vano come far le mano- 
pre : dapertutto fi vedevano morti , e moribondi . Il ven- 
to divenne più furiofo nella notte , e le tenebre , mefco- 
landofi cogli orrori della- tempeda , fecero si , che il ma- 
re , e le Colle vicine rifuonavano di gridi * di coloro , 
che perivano , e di quelli , che domandavano inutilmen- 
te foccorfo . Il Sole nel giorno appreffo re di fui la cal- 
ma, e i Generali di Ottavio raccolfero gli avanzi del- 
la loro flotta, è fi rinfrancarono. Sedo più coraggiofo 
per difenderfi , che ardito di attaccare , fi fece perdere 
una si bella occafione , e non infegul fui mare quel che 
era rimado della flotta del Triumviro . Appiano , che 
Ito copiato in queflo racconto (a) y nota, che gli abi- 
tanti di quei contorni non fi ricordavano una tempeda 
cosi orribile . 

Mentre Ottavio era battuto nella Coda di Sicilia 
da i nemici , e dalla tempeda , le fue armi erano ,pro- 
fpere nella Gallia fotto di Agrippa , 1’ amico il più 
fedele della fua gioventù. Egli ebbe la gloria di edere 
ìi fecondo de’ Romani dopo Cefare , che pafsò il fiume 
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Reno. Ottavio lo richiamò per dargli la cura di co- 
ftruire una nuova flotta , c di formare de’ rematori , e 
marinari . Egli vi riufcì . Prefedeva alla codruzion de i 
Vafcelli , ed agli cfercizj a i quali addeftravanfi venti- 
mila (chiavi, refi liberi da Ottavio per farne tanti re- 
matori . Ma egli fece alla Navigazione , al Commercio, 
ed allo Stato una cofa di più. Come la Coda d’ Italia 
non gli offriva alcun porto, che folfe comodo , nè ca- 
pace di contenere un gran numero di Vafcelli , concepì, 
ed efeguì il magnifico difegno di accoppiare inlicme col 
mare il lago Lucrino , e quello di Averno per farne 
un vado vafo , dove le più numero/e flotte potrebbero 
edere ricevute , e trovarli al coverto de i venti , e del- 
le tempede (a) . 

Il Lago Lucrino fituato tra Mifeno , e Pozzuoli , 
ebbe tal nome per la gran quantità di pefei , che rac- 
chiudeva', e per lo gran vantaggio , che la Repubblica 
Romana ne riportava . Il mare lo foleva colle fue tem- 
pelle turbare , e perciò la Repubblica vi mandò Giulio 
Cefare , acciocché vi faceflfe i dovuti ripari. Egli lo fece 
in tal modo , che 1 ’ acque vi entravano dal Porto di 
Baja . L’ argine , che lo feparava dal mare , era d’ un 
miglio di lunghezza (opra uno di larghezza , il quale 
badava per la flrada d’ un cocchio . Agrippa riparò , ed 
innalzò qued’ argine , il quale , indebolito in parecchi 
luoghi per l’antichità , era inondato , e per conseguenza 
impraticabile . Fece levare da una pane , e dall’ altra 
il torrente , eh’ era tra i Claudri di Giulio Cefare , ed 
il Lago con far la bocca del Porto più dretta di fab- 
brica . Così riduffe il Lago in quella forma di Porto , 

L 1 1 1 che 
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che Otravio defiderava . Vi fece due aperture per dar 
paflasgio a i baflimenti , e dal fondo del lago Lucrino 
comluil'e un canale nel lago di Averno. Con quella ma- 
niera Averno, eh’ era femplicemente un Lago , ed in- 
capace di ricevervi Navi, divenne un Porto°, ed ebbe 
la fua comunicazione col mare . 

Quell’ opera fu riputata di fomma importanza . Ma 
come r aria in quei contorni era infetta , e di pefltme 
influenze , Agrippa abbattè delle gran forefìe , le quali 
abbracciavano tutte le vicinanze del Lago di Averno , 
e che, coprendolo di una fpefla ombra , impedivano l’a- 
ria di circolarvi con liberili . I Poeti finfero , che gli 
uccelli non vi potevano volare fenza fentir 1’ 'effetto 
delle velenofe datazioni , che fi levavano dal lago , e 
fenza cadérne morti . Cosi divenne un falutevole fo«- 
giorno, ed infieme infieme aggradevole. Agrippa Tem- 
pre attento di riferire al fuo Protettore la gloria di 
quanto imprendeva , volle , che il nuovo Porto foffe 
chiamato Porto Giulio dal nome che portava Ottavio 
adottato da Giulio Cefare . 

Terminata 1’ opera chiamata Reale da Orazio (A 
e da Virgilio tanto lodata (b ) , Agrippa radunò tutt’ i 
nuovi Vafcelli , eh’ erano (lati fabbricati in diverfi Por- 
ti dell’ Italia , ed efercitò i ventimila Rematori , e 
Marinari, de quali fi è parlato. Egli fu dichiarato Pre- 
fetto della Marina , e per tal motivo vi coniò una mo- 
neta, dove da una parte era Nettuno col Tridente alla 
delira , e con un Delfino alla finifira , e dall’ altra vi 
-erano le parole che dinotavano il fuo comando nel ma- 
re. Ma quello nuovo Porto non fembra di elfere fiato 

di 
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di un lungo ufo . Strabone , che fcriveva fotto Tiberio 
«e parla affai freddamente, e nella Storia de’ fecoli po- 
fteriori non fe ne fa molta memoria . Oggidì il Lago 
Lucrino è cambiato in una Montagna per un tremuoto 
accaduto nel 1538. 

Ottavio fempre infelice nel mare , non avendo pii 
Vafcelli , nè denaro , fpedì Mecenate ad Antonio per 
cercargli foccorfò contra del nemico comune . Antonio 
venne in Italia con trecento Vafcelli , e ne diede cento 
cinquanta ad Ottavio . Ottavia fua moglie , e Torcila di 
Ottavio , ne ottenne altri Venti , ma piccoli , o dieci , 
fecondo Appiano, per fuo fratello . Lepido radunò ancora,- 
oltre alle forze di terra , mille baffimenti da carico , e 
fetranta Vafcelli da guerra, e per approfittarli delle fpo- * 
glie di Sedo, e per difendere il fuo Collega . Antonio 
partì per l’Oriente , ed Ottavio , dopo aver avuti da lui 
quel foccorfo marittimo , e dopo aver coffrurti molti 
Vafcelli , che per la loro forza , grandezza , e torri , di 
cui erano armari , gli fembravano ficuri pegni della vit- 
toria , avea delle grandi fperanze . Fece con pompa la 
lullrazione di quella Flotta , e Appiano ci fa la deferi- 
zione di una tal cerimonia. Si alzarono degli altari pre- 
cifamente 'fulla fpiaggia del mare . In profpetto erano 
fchierati i Vafcelli co i loro Marinari , e Soldati , i 
quali tutti erano in profondo filenzio . I Sacerdoti , dopò 
aver fvenate le vittime, ne prelero l’interiora, e,afcen- 
dendo fopra i palifchermi , fecero tre volte il giro della 
flotta, accompagnati da’ principali Comandanti, i quali 

P gaVano gli Dei di far cadere fu quelle vittime tutte 
dilgrazie, delle quali la flotta poteva cflere minaccia- 
ta. lodi poi gettarono nel mare una parte dell' intelli- 
ne , e bruciarono l’altra fugli altari (a ) . 
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Mentre Ottavio faceva tutti quelli preparativi , Menas 
lo abbandonò per ritornare al fuo antico padrone , ed il 
comando della flotta fu dato ad Agrippa . La Sicilia fembra- 
va minacciata dalle tre armate, le quali fi preparavano a 
piombare fopra di eflfa dalle tre parti . L’ una veniva 
dall' Africa, 1' altra da Taranto , e la terza dalle Co- 
de della Campagna . Lepido avea radunate in Africa le 
fue forze , Scattilo Tauro teneva pronti nel Portò di 
Taranto cento, e due de’ Vafeelli dati ad Ottaviano , 
ed Ottavio medefimo era alla teda della fua flotta nel 
Porto Giulio vicino a Pozzuoli . Così la Sicilia dovea 
effere attaccata nell’ ilfeflo tempo dall’ Oriente , dall’ Oc- 
cidente, e dal Mezzogiorno. Agrippa con una numerofa 
flotta dovea foccorrere 1' altezza di Milazzo , dove fi 
diceva , che Pompeo avea radunare tutte le fue forze 
navali. Calvilio , quantunque eccellente Ufìziale di mare, 
non fu impiegiato in quella fpedizione , perche la fua 
flotta fi era notabilmente diminuita dal difèrtamento di 
Menas . Pompeo difefe Lilibeo , e l’Ifole vicine dell’I- 
talia , mentre che la fua flotta era a Meffina per olfer- 
vare i movimenti delle flotte nemiche ( b ). 

Le tre armate partirono al primo di Luglio : Ot- 
tavio , partendofi da Pozzuoli , fece precedere alcune navi 
per far la feoperta , ed Appio conduceva la fua retro- 
guardia. Tutto prometteva ad Ottavio la vittoria. Ma 
una tempelfa fimile a quella , che avea fatta cadere la 
prima imprefa , venne a rendere inutile , almeno per qual, 
che tempo, un sì formidabile apparecchio. Lepido folo, 
quantunque sbattuto, pofe il piede in Sicilia dalla par- 
te di Lilibeo . Tauro fu obbligato di ricondurre la fua 

flotta 
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flotta in Tarantole quella di Ottavio , che non avea 
commoda ritirata, fu all’ eftremo malmenata dalla tem- 
pella . Appio , eflendo arrivato al Promontorio di Miner- 
va , vi perdette la maggior parte de’ fuoi Vafcelli : gli 
uni fi fpezzavano in faccia agli fcogli , altri fopra i 
banchi d’ arena , ed il redo fu quafi intieramente di- 
fperfo. Ottavio fi ritirò nel golfo di Velia nella Luca- 
nia , dove non perdette fui principio che una Galera a 
fei ordini di remi . Ma il vento eflendo divenuto Sud- 
Oveft , il golfo, eli’ era aperto all’Oveft, fu si terribil- 
hiente agitato , che i Vafcelli , non potendo nò prendere 
il largo, nè reftare all’ ancora, fi ruppero in parte gli 
uni cogli altri . La notte , che fopraggiunfe , accrebbe la 
tempetta , ed il difordine , e Ottavio perdette fei grotti 
Vafcelli , e ventifei leggieri , e molti Liburni («) . Il 
coraggio di Ottavio fdegnato dagli ottacoli , c (limolato 
dalle lagnanze del popolo , che foffriva la penuria , lo 
fece travagliare con fretta a riparar la perdita , e tra 
trenta giorni fi ritrovò in idato di ripigliar la guerra . 

Setto invanito de i vantaggi , che gli davano i 
venti , e le tempcfle , fi credctce più che mai in auto- 
rità di chiamarli il figliuol di Nettuno . Nel fuo abito 
di Generale affettava il color ceruleo , che è quello del 
mare , preferendolo al color ordinario di porpora , di cui 
ufavano i Generali Romani . Ma poi rimale forprefo 
dell’ attività del fuo nemico, e mandò Menas alla feo- 
perta de’ fuoi movimenti con fette Vafcelli . Quelli 
penfava a tradirlo , o per tenere a bada Pompeo , o per 
renderti più formidabile , e per confeguenza più necefl'a- 
rio al fecondo, e fi lanciò come un fulmine fopra i Va- 
fcelli 
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fedii di Ottavio , desinati alla guardia di quelli , che fi 
fabbricavano negli Arfenali . Ne maltrattò due , o tre , 
bruciò, e calò a fondo quelli di trafporto , che porta- 
vano i viveri per riempirne i magazzini , e dopo aver 
fatto de i sforzi , e dimodrato ad Ottavio quanro im- 
portava 1’- acquilìarlo, ritornò la feconda volta nel fuo 
partito. Il Triumviro gli accordò la vita , ma fi con- 
tentò di ritirarlo dal fervizio di Pompeo, fenz attaccar- 
lo al fuo. 

Intanto la fua flotta effóndo giunta , egli volle at- 
taccar la Sicilia da tutte le parti . Pompeo teneva la 
fua a Medina , e fi preparò per refidergli . Papia , uno 
de’ fuoi Generali , fù avvifato , che alcuni Vafcelli di 
trafporto partiti dall’ Africa conducevano quattro le- 
gioni a Lepido . Egli corfe per forprenderli , e gli riu- 
fei , perchè quelli credettero , che la fua flotta fufl'e 
quella di Lepido , che veniva per ifcortargli . Quando 
poi arrivò il foccorfo di Lepido , credendolo nemico , 
fuggirono in difordine, e quello doppio errore fece pe- 
rire due legioni , e molti Vafcelli , alcuni de’ quali fu- 
rono prefi, e bruciati, gli altri calati a fondo , ed un 
pieeoi numero fi falvò in Africa (a) . 

Nello fleffo tempo Ottavio, che fi trovava in una parte 
dell’ Ifole Eolie , confiderando , che tutta la Coda di Sicilia, 
che poteva vedere , era circondata dai Vafcelli di Pompeo, 
fi perfuafe , che quelli vi era in perfona . Lafciò il co- 
mando della flotta ad Agrippa , e prefe la firada di 
Taormina per approfittarli della lontananza di Pompeo, 
e di attaccar la Sicilia dal Nord , e dall’ Ed . Agrippa, 
che voleva fógnalarfi,fi accodò a Mile , oggidì Milazza, 
• * coper- 
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coperta da 'Democare con quaranta Vafcelli . Pompeo 
fortificò quella fiotta con altri quaranta fotto la condot* 
ta di Apollofane % e poi vi venne egli fleffo in foccorfo 
con fcttanta navi . Le due flotte erano numerofe , e ben 
provvedute . I Vafcelli di Pompeo erano leggieri , facili 
a maneggiarfi , più propri a girare attorno i Vafcelli ne- 
mici , che ad attaccarli di fronte : quelli di Ottavio per 

10 contrario erano più grandi, più forti, ed il pefo non 
permetteva loro di muoverfi facilmente . Così i colpi , 
che ricevevano , non erano tanto fenfibili , come lo era- 
no quelli, che davano. Le fue truppe erano fcelte,ma 
i Soldati di Pompeo erano più abili nella marina (a)-. 

Quando le flotte nemiche s’ incontrarono , fi co- 
minciò 1 ’ azione . I Vafcelli di Pompeo fui principio 
colla loro agilità ebbero il vantaggio fopra quelli di Au- 
guflo : affalirono collo fperone i loro fianchi , ruppe- 
ro i loro remi , e timone . I Vafcelli di Ottavio dava- 
no colpi più vigorofi : offendevano i Vafcelli nemici con 
uncini', e mani di ferro, e lanciavano fopra di effi pie- 
tre, e dardi per mezzo del vantaggio che loro dava 
f altezza della poppa, e della prora . Agrippa attaccò 

11 Vafcello di Papia, che comandava la flotta di Pom- 
peo , e 1 ’ aprì fino alla carena : Papia fi falvò a nuoto, 
montò fopra un altro Vafcello , e ricominciò il com- 
battimento con più ofiinazione di prima . Pompeo col- 
locato fopra un monte era fpettatore del combattimen- 
to , e vedendo che i fuoi perdevano , diede il fegno 
della ritirata , il che fi fece in buon ordine . Agrippa 
volle infeguirli , ma come non prendevan tant’ acqua , 
andarono ad ancorarti in luoghi , dove i fuoi graffi Va- 
fcelli 
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fcelli non potevano abbordare . Papia perdette trenta 
Vafcelli , e Agrippa cinque. Tale fu 1’ efito del com- 
battimento navale vicino a Milazzo tra Agrippa , e Pa- 
pia, dove il primo fece vedere, che a figliuol di Net- 
tuno poteva edere domato (a) . 

Sello prevedendo il combattimento di Milazzo, a- 
vea abbandonata Medina fua piazza d’ armi con fedan- 
ta Vafcelli per andare al foccorfo de’ fuoi Luogotenen- 
ti . Trovandofi il palleggio dello Stretto fenza guarni- 
gione, ed aperto, Ottavio prefe quello momento per 
entrare in Sicilia , e partendo immediatamente alla te- 
da della dotta d’ Antonio , venne a sbarcare con tre 
Legioni a Taormina . Pompeo informato de’ fuoi dife- 
gni , lafciò una parte de’ fuoi Vafcelli a Milazzo per 
trattenervi Agrippa , e ricondurre il redo a Medina . 
La fua dotra era data abbattuta , e non già didrutta a 
Milazzo , e cosi f» difpofe ad attaccare il fuo nemico 
per mare, e per terra. Ottavio, che lo credeva anco- 
ra a Milazzo, difegnò di merterft in mare nella metà 
della notte ; rha avendo faputo. la vittoria riportata da 
Agrippa , credette indegno di un vincitore nafcondere la 
fua marcia, e sbarcò a pieno giorno in Sicilia. 

Pompeo comparve in mare con una dotta numerofa, 
e fece vedere al fuo nemico , che fe non avea condot- 
ta non lafciava di aver coraggio . Ottavio , che Ja cre- 
dette notabilmente diminuita nelle fue forze marittime, 
fu così forprefo a vederlo in quello dato, che fe Pom- 
peo aveffe faputo approfittard del fuo imbarazzo , avreb- 
be riportata una vittoria compita . Ottavio ebbe tempo 
di falvarfi , e prima di far giorno fi pofe in mare , ed 

ebbe 
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ebbe in quel giorno due combattimenti con Pompeo 
La fortuna fi dichiarò contra di Ottavio : molti de'fuoi 
Vafcelli furono prefi, bruciati, e mandati -a fondo, ec- 
cettuatone un piccioliffimo numero , il quale , non effondo 
infeguito. dal vincitore , fe ne fuggì in Italia . Ottavio • 
corfe gran pericolo, efucodretto a falvarfi in uno fchif- 
fo con un fuo domeftico , e fi rifugiò nel campo di 
Meffala. Meffala era ftata profcritto da i Triumviri, e 
pure in quello cafo ebbe la generalità di dare alilo a 
chi avea pollo il prezzo alla fua teda (4). 

Agrippa profittando dell’ allontanamento delie forze 
di Sello , fi era impadronito della Città di Tindario . 
Era quella una conquida importante per Ottavio , al 
quale afficurava una entrata nella Sicilia . Per quella 
porta fece entrare nell’ Ifola un buon numero di truppe. 
Lepido , che fino a quel tempo G era tenuto a Lilibeo, 
fi avanzò nel paefe , e i due Triumviri riunirono le 
loro forze avanti le mura di Meffina . A Sedo conveniva 
batterfi in mare , c fece proporre una battaglia navale , 
Ottavio accettò la disfida : il giorno fu adeguato , e due 
dotte di trecento Vafcelli comandate da i Luogotenenti 
dei due Generali , Agrippa da una parte , e dall' altra 
Democare, ed Apollofane , liberti di Sedo, fi pofero in 
buon ordine tra Mile , e Nauloco , mentre i Generali al- 
la teda delle Legioni erano filila coda fpettatori del 
combattimento . 

L’ azione fu viva , e la vittoria lungo tempo di- 
fputata . Tutt’ i Vafcelli erano armati di torri , di ca- 
tapulti per lanciar le pietre, e di tutte le macchine di 
guerra ufate allora tra i Romani . L’ azione cominciò 
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dall’ urto violento de i Vafcelli a remi , al quale (ac- 
cedette dall’ una, e dall’ altra parte una pioggia di pie- 
tre , di frecce*, di dardi , e giavellotti infiammati,, get- 
tati o dalle mani , o dalle macchine . Tutt’ i Vafcelli 
fi - mefcolaroao , e fi attaccarono per la prora , per la 
poppa , e pe i fianchi . 1 Soldati combattevano con tan- 
to ardore ; i Piloti , e i Rematori pofero in opera rut- 
ta la loro perizia ; e gli - Ufiziali animavano il tutto col 
loro efempio . Agrippa avea perfezionata 1 ’ uncino , o 
mano di ferro, antica invenzione , di cui fi è parlato 
nella prima vittoria navale de i Romani . Un «rodò 
canape , che teneva da una ellremit'a il pefo di legno 
dove pendeva 1’ uncino, e dall’ altra un argano , che 
cominciava a giuocare , dacché il Vafcello nemico era 
flato uncinato , e lo tirava con una grandiflìma violen- 
za , facendo divenir l’abbortio facile, rimetteva la deri- 
lione del fucceflo al valor de’ Soldati . Per quella firadg 
Ottavio avea tutto il vantaggio*. Uncinato cosi un cer- 
to numero de i Vafcelli di Sedo , lo fpa vento , ed il di- 
fordine fcompigliò il rimanente della flotta , e 1’ abban- 
donò come preda al nemico. Ventotto Vafcelli fi a fion- 
darono , gli altri bruciati $ e rotti entro alle Code , e 
prefi da i vincitori . Di trecento badimenti fe ne Sal- 
varono appena diciaflette , i quali arrivarono allo ftrer- 
to , e -dopo a Medina . Una si gran vittoria non codò 
ad Ottavio che fa perdita di tre Vafcelli <*) • 

Ottavio non volle infeguire Sedo , e radunò in Si- 
cilia la fua flotta , che arrivò a feicento navi , fenza 
una prodigiofa quantità di quelle di trafpòrto . Egli per 
iiludrare. il valore di Agdppa, e per monumento della 

vit- 
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vittoria navale, in .cui avea avuta tanta parte 1’ onorò 
con una corona d’ oro, che avea per raggi degli- {pero- 
ni di Valcello . Virgilio lo cantò nell’ ottavo libro del- 
la Tua Eneide («) . Molti Scrittori aflkurano , che egli 
ha (lato il primo , a cui fu accordata quefla gloriofa 
infegna di onore . Ma fecondo la telliinonianza di Pli- 
nio , il dotto Varrone n’ era (lato anche onorato nella 
guerra contro a i Pirati . Non è però maraviglia , che 
il nome di Agrippa aveife ofcurato quello di Varrone 
nella gloria dell' armi . Ottavio rimandò ad Antonio 
fedelmente i fuoi Vafcelli , ed ebbe cura di rimetter 
quelli , eh’ erano periti nell’ azion della guerra ( b ) . - 
Egli dopo aver disfatto Lepido , e prefo pofleffo dì 
quanto apparteneva a quello Triumviro degradaro, par- 
fi , e paltò in Italia con tutte le fue fòrze . E quella 
è 1’ epoca , in cui la fua grandezza cominciò a (lahilir- 
fi nella maniera la più foda . Il Senato gli andò all’ in- 
contro aliai lungi fuori di Roma , e tra 11’ altre chmo- 
ftrazioni dt onore gli fu innalzata una (lama dorata 
nella pubblica piazia , dove era Tapprefenrato io abito 
di Trionlante . Nel piediflallo della llatua ornata di fpd- 
roni di Vafcelli vi era 1’ ifcrizione , colla quale fi de- 
primeva , che avea rillabilita Ja pace da lungo tempo 
turbata cosi in terra , come in mare (r) . 

Sello fu collretto a lafciar la Sicilia, ’e fi parti da 
Melfina con diciaflette Vafcelli , miferabili avanzi di 
una flotta di trecento cinquanta vele, -e s’incaminò nell* 
Oriente , dove fperava trovare protezione dalla parte di 
Antonio . Ma la fua ambizione gli fuggeri altri penfie- 
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ri . Le difgrazie di Antonio nella guerra de i Parti lo 
tentarono di foftituirfi in fuo luogo , o almeno di divi- 
dere con lui le Provincie dell’ Oriente . Raddoppiò i 
Tuoi Vafcelli , ed efercitò i Tuoi Rematori , allegando per 
pretefto ora la necelfirà di cautelarli corftra di Ottavio, 
ora il fervisi» di Antonio . Quello Triumviro iflruito 
di tutte quelle particolarità , fece partir Tizio con or-, 
dine di prendere in Siria le forze di terra , e di mare, 
e di olfervare i movimenti di Pompeo . Prima del fuo 
arrivo vi furono alcuni leggieri fuccelfi , in cui Pompeo 
ebbe de i vantaggi , ma elfendo fopravvenuto Tizio con 
cento , e venti vele , e nell’ ideilo tempo tornando da 
Sicilia fettanta navi, che Ottavio rimandava ad Anto- 
nio , la forte cambiò il fuo afpetto tutto ad un colpo . 
Sello atterrito bruciò la fua piccola flotta , che credeva 
inutile contro a forze cotanto luperiori, e convertì in Sol- 
dati i Marinari , e Remiganti , che avea . Finalmente 
'fu prefo , ed uccifo . Tale fu la fine di colui , che avea 
ottenuto 1’ Impero del mare Occidentale , che colle fue 
navi avea affamata Roma , e 1’ Italia , avea piò volte 
fitto tremare Ottavio , e avea dato a i fuoi nemici , 
nelle paci , che avea con loro conchiufe , quelle leggi, 
che gli erano piaciute (a) , 
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Battaglia d Azio , e fue confcguenxc 
negli affari del mare . 

. * 

L A morte di Serto Pompeo tolfe ad Ottavio un po- 
tente nemico : Lepido da lui umiliato , e deporto 
dal Triumvirato, gli lafciò il folo Antonio per compe- 
titore , ed egli giunfe ad abbatterlo , e fi vide per que- 
lla via il folo padrone dell’ Impero dell’ Univerfo . Ma 
bifogna però confettare , che egli fu meno debitore di 

J iueft’ ultimo avvenimento al fuo valore , che all’ in- 
elice pallìone , che Antonio avea concepito per la fa- 
mofa Cleopatra . Le ricchezze dell’ Alia tirannicamente 
rapite , pattarono nelle mani della Principefla , come un 
tributo pagatole dall’ amore . I lamenti degli opprettì 
giunterò all’ orecchie di Ottavio, che rifolvette di far- 
ne il motivo di una guerra contro all’ pdiofo Rivale . 
Non fi videro mai -per alcuna guerra radunate for- 
ze di terra , e di mare cosi potenti ,>: e numera- 
le come quelle , colle quali quelli due Generali lì pre- 
paravano di venire alle mani . Antonio fu il primo a 
fare i preparativi di guerra . Egli venne in Efefo con 
Cleopatra , e vi radunò ottocento vele , comprendendo- 
vi i dugento Vafcelli , che gli avea dato la Regina «f 
Egitto. Vi erano tra etti cinquecento navi di guerra, 
di cui moke erano ad otto , e a dieci ordini di remi. 
Acerbamente armati fecondo il genio di magnificenza , 
e del lutto , che avea in ogni cofa . 

La flotta di Ottavio non oltrepaflava dugento cin- 
quanta battimenti , i quali erano ancora piò piccioli di 
quelli di Antonio . Erano però di una miglior coftitu- 
zione , piò agili , e fopra tutto meglio guarniti di Ma- 
ri- 
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riuari , e di Rematori , che intendevano affai bene l’ar- 
te marittima. Dall* altra parte i grofsi legni di Anto- 
nio erano per metà voti, e non aveano per fervirii che 
della gente radunata , c la maggior parte prefa a forza, 
che non mai avea veduto il mare . Erano mietitori , mulat- 
tieri , giovani quali ancora nell’ infanzia , che fi pren- 
devano fulle ffrade , c de’ quali fi fpopoiava la Grecia 
fenza poter nulladimero arrivare a riempire i Vagel- 
li (a) . Floro (M) dice , che la flotta di Ottavio era di 
quattrocento Vafcelli, e quella di Antonio di dugento. 
Per conciliarlo con Plutarco vi è chi dice , che Anto- 
nio ne avea cento nella fua flotta, e duecento nel gol- 
fo , ed Ottavio quattrocento , di cui duecento cinquan- 
ta erano di guerra. • . e 

. L’ Oriente combatteva contro all' Occidente , e 
tutto 1’ Impero-Romano lì feofle per quella guerra . Il 
dominio di Antonio fi (tendeva dall’ Eufrate, e dall’Arme- 
nia fino al My Jonio , e a quelle valle regioni fi ag- 
giungeva 1’ Egitto , e la Cirenaica . Il bifogno eh’ egli 
ebbe degli Egizj , de’ Tirj , e degli altri popoli dell’A- 
fìa , e del Levante , eh’ erano potenti fui mare , rilevò 
le ìperaoze eh’ efsi aveano fempre mai confervate del 
riltabilimento del loro commercio. Ottavio avea per 
lui 1’ Africa dal Cantone di Cirene fino all’ Oceano -, 
la Spagna, la Gallia , 1’ Illirico , l’ Italia , 1’ Itele di 
Sicilia , e di Sardegna e coll’ Italia avea il Senato , 
il Popolo , i Dei Penati di Roma , e i gran Dei pro- 
tettori dell’ Imperio come canta Virgilio (c) . 

Agrip- 

' ON> **’*<*«£'! *» » » 

(a) Plut. in Dio. p. 411 . & 423 . 

(b) Lìb. 4. t. 4. 

(c) X *• t. 8 . Pi ut. ib. 
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Agrippa Tpedito da Ottavio alla teda di una nu- 
merofa Tquadra , fece degli sbarchi in molti luoghi del- 
la Grecia, e lece un imprefa più importante col pren- 
dere un gran convoglio di ogni Torta di provilioni di 
guerra, e di viveri, che veniva ad Antonio .dal la Si ria, 
e dall’ Egitto • Ottavio incoraggiato da quelli primi ’ 
Tuccefei , lece partir tutte le Tue Torze di mare , e di 
terra ad occupar il Mar Jonio . I basimenti di traTpor- 
to , e di guerra erano di un numero prodigioTo . Otta- 
vio alla teda della Tua armata navale, avendo preTo in 
pacando Corcira abbandonata da i Tuoi nemici , venne a 
riftorarfi in un Porto Tormato dalla riviera di Acheron- 
te nella Tua imboccatura . ivi dopo aver radunata la Tua 
flotta s' incarnino verTo il Promontorio di Azio Tulla 
Tpiaggia di Epiro nell’ ingreflò del GolTo di Ambracia.» 

La flotta di Autonio dava in ozio nella Tpiaggia di 
quello Capo . Ella era luperbamente armata , e pareva 
più propria per un trionfo , che per un combattimento. 
Molti Re la reTcro. celebre colla loro prcTenza , c 
colle Toro Torze . Cleopatra fopratutto vi brillava co i 
Tuoi vezzi, e colle magnificenze del Tuo Vafcello . Quell’ 
apparecchio era Tuperbo, ma non terribile . I Tuoi Va- 
Tcelli andavano a remi con pena , non avendo il loro 
numero compito di Marinari , e di Rematori . Egli a- 
vea pochiTsiine truppe , e Te Tulle dato attaccato , la Tua 
perdita era certa. Per ingannare uu nemico, a cui non 
avrebbe potuto refidere , armò i Rematori , e li Tece 
Talire Tu i pomi , dove gli Tthierò in buon ordine . 
Nello dello tempo Tece alzare i temi , come Te Toife 
pronto di mettere alla vela , e tutte le Galere oppode 
al nemico preTentavano la prora , come Te non aveano 
da attendere Te non il Tegno del combattimento . Otta- 
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vi© fi ritirò , perchè fi perfuafe , che Antonio era nello 
fiato di riceverlo («) . 

Egli poi venne a ftabilirfi , ed a fortificarti un cam- 
po fulla Colla Settentrionale del Golfo d’ Ambracia , e 
dal filo campo tirò delle linee di comunicazione col 
Porto Camaro , il quale è fui Mare Jonio in poca di- 
fianza del Porto, che forma 1 Acheronte, Antonio oc- 
cupava i due ponti, che dominano l’entrata del Golfo. 
Ivi avea innalzate delle torri , e faceva guardare efaua- 
mente 1’ imboccatura de fiioi Vafcelli, in guifa che era 
padrone di entrare nel Golfi», e di ufcime a fu© piace- 
re . Il fuo campo era divifo da quello del fiw nemico 
per la larghezza del medefimo Golfo. 

Per obbligar* Antonio ad abbandonare i polii, che 
occupava 3 Ottavio mandò differenti corpi di truppe in 
Grecia , ed io- Macedonia , ed Agrippa , effendofi pollo 
alla tetta di una potente fquadra, devaftò le Cotte della 
Grecia , intercettò tutt’ i convogli , che venivano ad 
Antonio dall’ Egitto, dalla Siria, -e dall’ Alia , s’ im- 
padronì di Leucade , o fia dell’ Ifola di . S. Maura , e 
de Vafcelli, che vi trovò, e nel fuo ritorno s’ incon- 
trò eoa Sofio , uno degli Ammiragli di Antonio , che 
avea pollo in fuga Taurefio fpedito da Ottavio con nu- 
merola flotta per offervare- i movimenti del nemico „ 
Agrippa 1’ attaccò col fuo valore ordinario , prefe -a fou- 
m de’ Tuoi Vafcelli , ne palò altri a fondo , e difperfe 






ta 


(?) piut. té. 


PARTE n. LIB. II. CAP. XXIII. 

% 

ta era Tempre infelice in tutte le fue intraprefe , 1’ ab- 
bandonarono , e pattarono al campo di Ottavio . In 
quella fituazione egli pensò a cambiare il piano della 
guerra . In un gran configlio Canidio pretendeva che fi 
dovette combattere per terra , e non per mare , dove 
Ottavio avea acquiftata una deftrezza per le guerre , 
che avea fottenute contro a Setto Pompeo . Ma Cleopa- 
tra , che voleva aflolutamente una battaglia navale, af- 
finchè ella potette più prontamente fuggire in Egitto fe 
Antonio perdette, lo fece per fua diflavventura preferi- 
re il mare alla terra. Un vecchio Soldato, nell’atto eh’ 
egli dava gli ordini .alla fua Flotta gli ditte, che avef- 
fe lafciato il mare agli Egizj , e a i Fenizj, eh’ erano 
nati per quell’ elemento , e mettefle fulla terra ferma i 
Romani . Antonio gradi il fuo zelo , ma non cambiò 
la fua rifoluzione ( 0 ) . 

> Ma come il numero de’ Marinari , e Rematori non 
badava per quello che bifognava a’ fuoi Vafcelli , egli 
fece una feelta de' fuoi migliori battimenti fino alla pro- 
porzione degli uomini, che avea per fervirgli , e cosi 
bruciò il rimanente . La fua .fiotta fi trovò ridotta in 
quella maniera a cento fettanta- Vafcelli , i quali non 
aveano ancora il loro attrezzo compito . Aggiuntevi le 
'fettanta Galere di Cleopatra, era anche inferiore al ne- 
mico , che avea dugemo fettanta Vafcelli , ma egli cre- 
deva che eflèndo i fuoi più grandi , e di più alto bor-, 
do, quello vantaggio avrebbe fupplìto a quello, che gli. 
dava il nemico dandogli la battaglia fui mare. Il tem- 
po cattivo per lo fpazio di quattro giorni impedì . di 
farli venire alle mani : alla fine ferenatofi il Cielo ii 

N n n n pofe 
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pofe nello flato di decidere chi de’ due remerebbe U 
padrone dell’ Univerfo (*) . 

Tutta adunque la potenza Romana li pofe in ma* 
re . Non vi fu fpettacolo .maggiore , e più terribile alla 
villa , che quello di una fpiaggia coperta da ducentomi- 
la uomini, e di un mare carico da infinità di Vafcelli 
di ogni Torta . Antonio fchierò la Tua dotta avanti firn* 
boccatura del Golfo di Ambracia . Egli era all’ ala de* 
flra con Publicola , Celio -alla Anidra . M. Ottavio , e 
M. Indejo al centro . Antonio fi riferbò con una picco- 
la Nave di fcorrere dapertutto , dove la Tua prefenza fa- 
rebbe Hata neceflaria . Ottavio era -alla delira , ed A- 
grippa alla Anidra . Cosi Plutarco ci fa fapere , ma fe- 
condo Patercolo (b) , 1' ala delira di Ottavio era confi- 
data a M. Lario , la Anidra ad Arunzio , e tutta la 
flotta ad Agrippa . Ottavio era prefente a tutto fenz’ at- 
taccarli ad un luogo particolare , ed il comando della 
flotta di Antonio fu dato a Publicola , e Solio . 

Antonio ordinò a i Capitani de’ fuoi Vafcelli di 
darfi all’ imboccatura del Golfo , e di afpettarvi il ne- 
mico fenza darfi alcun moto , cautelandofi contro agli 
fcogli , ed i badi fondi in un mare dretto . Ottavio non 
giudicò opportuno di attaccare la flotta nemica cosi vi- 
cino alla terra , dove 1’ agilità de’ fuoi Vafcelli , e la 
dedrezza de’ fuoi- marinari farebbero dati di poco ufo , 
e fi contentò di darne lontano un miglio . Quell ozio 
durò fino al mezzogiorno, in cui un vento frefco , che 
cominciò a fofftare fece mettere in moto 1’ ala fmillra 
di Antonio . Agrippa ne fu allettato , e per dar luogo 
ad Antonio di allontanarli dallo dretto , e dalla tersa- , 
c ò uV. diede 
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diede ordine all’ ala dritta di dare indietro in mezzo 
al mare , affinchè i Tuoi Vafcelli , eh’ erano leggieri , a- 
veflero tutto lo fpazio neceflario per aflalire i gravi le* 
gni di Antonio, i quali per lo lofo pefo, c per la man- 
canza degli equipaggi non fi movevano che difficilmen- 
te , e lentamente (a) . 

L’ azione non ebbe fui principio quell’ aria di un 
combattimento di mare, quale lo praticavano gli antichi. 
Le prore de loro Vafcelli erano fpezie di armi oflen- 
five. Guarnite di forti fperoni di rame fi urtavano col- 
la punta con violenza, o fi dirigevano contro a’ fianchi 
de’ Vafcelli nemici per aprirgli , e metterli nello fiato 
di dar 1’ entrata all’ acqua , e di andare a fondo . Qui 
non era neceflario 1’ affa Ito di Vafcello contro ad un 
Vafcello . I Vafcelli di Antonio erano/roppo pefanti per 
poter efler fpinti con violenza : quelli di Ottavio pic- 
cioli e leggieri non folamente evitavano d’incontrar gli 
ipcroni de’ nemici , ma fe tentavano di urtare i fiacchi 
di quelli enormi bafiimenti , come i legni n erano du- 
ri | denfi , e legati con arpioni di terra , fpeflo la pun- 
ta dello fperone,che dato ayea il colpo, fi trovava -mal- 
menata , e lefa • 

Cosi i Vafcelli erano come tante Cittadelle , e fi 
combatteva come in una azione -fulla terra , -ed .erano 
quelli come ie foffero aflalti dati alle Fortezze , poiché 
tre o quattro Vafcelli di Ottavio cingevano uno di quel- 
li di Antonio , e i combattenti fi fervivano delie pic- 
che , degli feudi , delle lunghe pertiche armate di ferro 
nella punta, delle pentole di fuoco . Come dalla pa» 
te di Antonio le poppe de’ fuoi Vafcelli awuaq -dell# 
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torri di legno , s’ impiegavano le catapulte , o fieno 
macchine a lanciar le frecce . Ma quelli Vafcelli però 
per lo loro pefo* e per la maqcanza degli equipaggi fi 
muovevano con difficoltà, c con lentezza '(*). 

Mentre così fi combatteva alla delira , Agrippa di- 
flefe 1’ ala fua finillra.per circondare il nemico . Pub- 
blicola che gli era oppollo , fu obbligato di far l’ifleffo, 
ed ufcì dal golfo per opporvi!! . Cosi il corpo di riferba 
di effi refiò fertza difefa . Agrippa vi fu fopra, ed il com- 
battimento divenne furiofo . I Vafcelli di Ottavio era- 
no rapidi nell’ attaccare , e nel ritirarfi aveano tempo 
di dar de i colpi , ma non ne lafciavano al nemico per 
potérli effi ricevere: parevano fulmini-, che fcompariva- 
no dopo di aver colpito . Ora fracaffavano i remi , ed 
il timone , ora attaccavano un Vafcello , che fi trovava 
prefo fenza fa per da qual parte fi dovea difendere . I 
Vafcelli di Antonio dalf altra parte , che fi muovevano 
co% eflrema difficolta, proccuravano di avvanzare quelli 
de i nemici, ed allora erano più forti, in maniera che 
quella flotta raflòmigliava ad un corpo d’ Infanteria , 
che combatte a piede fermo , e quella di Ottavio ad 
una cavalleria leggiera , che va all’ attacco , e che fe 
ne fa ufcire con abilita . 

L’ azione durò molte ore con vantaggio quafi e- 
guale : i Marinari, e i Soldati erano incoraggiati dalle 
grida de i due eferciti rerrefiri , che afpettavano l'efito, 
» uno. fulla colla Settentrionale, e l’ altro fulla Meridio- 
nale del Golfo d’ Àmbracia , e mentre la vittoria era 
ancora indecifa , la Regina d’ Egitro fpaventata dal pe- 
ricolo, dubitando della vittoria, e annojata delcombac- 
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timento, per iftrano capriccio giudicò di ritirarli, e di 
fuggire verfo il Peloponnefo con leflanta de’ Cuoi Vafcel- 
.li , dove avea caricato tutto ciò che avea di preziofo . 
Antonio fcordandofi allora del fuo onore , e del fuo do^ 
• vere , come fé folle (lata l’ombra di Cleopatra , ed ob- 
bligata ad ubbidire a tute’ i Tuoi movimenti , appena 
vide il Vafcello di quella Principila allontanai , pafsò 
in una Galea a cinque ordini di remi, corfe appretto a 
quella , la quale perdeva fe (letta , ed Antonio , e (acri- 
Scoile la fua flotta , la fua riputazione*, e l’Imperio •(*). 

Intanto le fue truppe , malgrado . la fuga del loro 
Generale , continuarono a fare il loro dovere , ed il com- 
battimento durò ancora per molto tempo . Ma il mare 
cominciò ad innalzarli , ed a fiancare i loro battimenti. 
Stanca quella gente di rettllere tutto ad un tratto a i 
nemici, al vento, e a i flutti, (i fottomife al vincito- 
re verfo la decima ora .del giorno. I Vafcelli prefi di 
ogni grandezza , e di ogni forma afeefero a trecen- 
to , fecondo Plutarco ( b ) . L’ efercito di terra noa 
perdette il coraggio in udire • la rotta dell’ Annata 
Navale , ma quando Teppe la fuga di Antonio aocet- 
tò il perdono , che Ottavio offerì a tutti coloro, che 
fi ritrovavano fotto l l armi contro alla fua fazione (6 ) . 
Alcuni Vafcelli leggieri dittaccati dalla flotta di Ot- 
tavio infeguirono Antonio . Egli voltò il bordo , e 
prefentò la prora a i nemici , i quali per la maggior 
parte fi allontanarono . Ma Euricle il Lacedemone abbor- 
dò fieramente la fua Galera, e minacciò il Triumviro 
colla fua lancia . Non volle però attaccarlo: il diede 

• r ** .w 

(a) Piut. iè. 

(b) In ~4ntt*. 

(c) Pini. ik. 


• * 

.» »■ t 


664 STORIA-DEI COMM., BDEELA WAVIG. 

indietro , e prefe un altra Galera anche Capitana., 
perchè Antonio ne avea due. Un colpo violento , che 
le diede pel fianco col Tuo fperone , la fece aggirare attor* 
no a fe fte(Ta,e fe ne impadronì infieme con un altra, 
che portava dei mobili preziofi (a). w . . 

Nel Promontorio di Tcnaro fi accoppiò ad Antonio un 
buon numero di Vafcelli da carico, ed ivi Teppe , che la fua 
flotta era perduta. Indi ritirofli in Africa, dove fapendo,che 
le fu er truppe di mare , e di terra fi erano fottomeife ad 
Ottavio, fi abbandonò alla difperazione , e tentò più volte 
di darfi la morte. Conte non avea più che l’Egitto, dove 
potefle effere in ficuro , quei pochi amici , che non lo 
aveano abbandonato lo coftrinfero ad andarvi . Indi ri- 
rrovò Cleopatra tutta occupata da un vano progetto . 
Come quella Regina vedeva , che le forze dell’ Egitto 
erano incapaci di réfiftere a tutte quelle dell’ Impero 
Romano rifimré contra di elfa ,• la fuga le parve la più 
ficura . Ella pensò di far poffare tutta la fua flotta fopra 
1’ Iflmo di Suez, che tmifee 1’ Afta all’ Africa per an- 
dare fui Mar # Roffo, e di falvarli con ciò in un altro 
Mondo con tutt’ i fuoi tefori . Alcuni de i fuoi Vafcel- 
li vi furono realmente trafportati . Ma gli Arabi aven- 
doli bruciati, Antonio, che giunte a tempo la diftolfe 
da un difegno cosi ripieno di difficoltà , e la indufle a 
difender l’ Egitto cosY per terra , come per mare (t) - 
Tale fu il fucceffo della battaglia d’Azio, una delle 
piu memorabili della Storia, fia per le circoftanze, fia per 
le confeguenze , e di cui gli Antichi, e particolarmente i 
Poeti di quel tempo hanno tanto detto, e cantato . Do- 
po la vittoria comparve la grandezza delle forze nemi- 

- che, 
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che, perchè una fmifurata flotta naufragata in quella 
guerra, fecondo 1’ efpreflione di Floro (*), fcorreva per 
tutto il mare . L’ onde abitate da i venti trafportavano 
continuamente al lido le lpoglie degli Arabi , de‘ Sabbi, 
e di mille altre Naaioni dell’ Afta, la porpora, e 1’ o- 
ro . Ottavio pe» rendere immortale la memoria del 
fuo trionfo , fece fabbricare una Città all’ entrata del 
Golfo, dove 1’ azione era accaduta , e la chiamò Ni- 
copoli , o fia Città della vittoria , oggidì conolciuta fat- 
to il nome di Prevefa . V’ iftituì i Giuochi Aziaci , 
che fi celebravano ogni cinque anni : vi riftabilì un vec- 
chio tempio d’ Apollo , che era nelle vicinanze del 
Promontorio d’ Azio , vi confagrò alcuni Vafcelli de- 
gli avanzi della flotta d’ Antonio ( b ) , e fi coniarono 
delle medaglie d’oro, e d’argento , e di bronzo per 
confervar la memoria di una vittoria cosi importante, 
il cui prezzo non fu meno dell’ Impero dell' Univerfa. 

Ottavio dopo aver fatta la- fua refidenza per buo- 
na parte del verno in Atene , e in Samo , ripafsò in I- 
talia , dove , avendo regolato altri affari , fece vela 'colla 
fua flotta verfo la Siria , mentre il fuo efercito marciava 
lungo le fpiagge dell’ Africa per alfalire 1’ Egitto e per 
terra, e per mare. S’impadroni di Paretonio, c di Peluflo, 
ambedue le chiavi dell* Egitto , l’ una dalla parte dell’ 
Occidente, e l’altra da quella dell’ Oriente . Antonio 
che avea ancora delle forze confiderabili di terra , e di 
mare , volle tirare dalle mani de’ nemici una piazza co- 
si importante qual’ era quella di Paretonio. La fua flot- 
ta vi entrò nel porto, eh’ era (lato lafciato aperto. Ma 
fatto dell’ acque lì telerò alcune catene , le quali coll’ 
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ajuto di certe macchine furono alzate ad un tratto do- 
po il paflaggio de i Vafcelli , e chiufero 1 K entrata del 
Porto . La flotta fi vide attaccata nello fteffo tempo da 
tutte le parti, per mare, da T'opra la fpiaggia , e dalla 
Citta medefima . Antonio in un combattimento inegua- 
li perdette .molti battimenti , gli uni afl'ondati , gli 
altri bruciati , e pochiffìmi falvati (a) . 

Finalmente determinoffi all’ ultimo sforzo per ma- 
re, e per terra non penfando , che a morire le 1’ im- 
prefa fofle riufcita lenza avventurato fucceffo . Egli 
avea ordinato a i Comandanti delle fue Galere d' im- 
pegnar la battaglia : fi avanzarono con buon ordine , ma 
tutt’ i fuoi amici lo lafciarono in abbandono , 6 per fi- 
no la fua Cleopatra cagione di fua fciagura . Egli reftò 
forprefo quando vide i fuoi Vafcelli in vece di fioccare 
gli Arali , falutare quelli di Ottavio, ricevere il faluto, 
e le due flotte riunire confiderarfi come fquadre d’ una 
ftefla Armata , e prendere di concerto la via del Porto. 

Tutto cede alla fortuna del nuovo Cefare : Àleffandria 
gli apre le porte : Cleopatra , difperata di poterne conser- 
vare lo fcettro , fi uccide dopo Antonio . L’ Egitto di- 
ventò una Provincia Romana , e gli Aleflandrini fabbri- 
carono ai vincitore dell’ Univerfo un magnifico Tem- 
pio , in cui era onorato Cotto il nome di Cefare Protet- 
tore , e padrone de' Naviganti . Roma fianca ed elaufi* 
per tante guerre civili , per aver del ripofo , fu coflretta 
a rinunziare la fua liberti . Ella fiefe le braccia a Ge- 
lare., che refia fotto il nome di Augufto , e Cotto il ti- 
tolo d Imperadore , folo Padrone di tutto 1 Imperio . 
Vedo i Pirenei egli doma i Cantabri j e gli Afiurj ri- 
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bellati : 1’ Etiopia gli dimanda la pace: i Parti fpaven- 
tati gli rimandano gli ftendardi prefi a Craffo : 1’ Indie 
ricercano la fua alleanza : le Tue armi fi fanno Cernire 
a i Rezj y ovvero i Grifoni , che dalle loro Montagne 
non poffono efler difefi : la Pannonia lo riconofce : la 
Germania lo teme , e il Vefer riceve le fue leggi : il 
Commercio per quella via apre tutte le parti del Mon- 
do conofciuto r e prende un altro corfo : la Marina Cot- 
to quello nuovo padrone riceve altro afpetto r 1’ uno , 
e 1’ altra entrarono a parte nella grand* Epoca , che al- 
lora fi vide . Cefare Augulìo vittoriofo per mare , e per 
terra chiude il Tempio' di Giano: tutto l’Univerfo vi- 
ve in pace Cotto la fua polfanza , t Gesù Grido viene 
ali Mondo. 
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